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STORIA d’ ITALIA, 

in Vienna, e accailernià, che vi si fonda. — L’ Ita- 
lia conquistava allora per lettere , . ora é conqui- 
stata ! ' ' 

Era ai sette di geonajo del i655 passato da 
questa all’ altra vita Innocenzo X, sommo pon- 
tefìce. Già sin prima che morisse^ vedendosi da 
tutti vicina la sua morte per le^ infermità e 
l’età decrepita maggiore di ottant^ànni, sperano 
accese le gare fra i principi e i cardinali intorno 
all’elezione del successore^ le quali vieppiù 
s'^ infuocarono , quando per essere Innocenzo 
trapassato , la sede divenne vacante. Le solite 
fazioni di Francia e. d^ Austria si ravvivavano. 
Capo della fazione Francese era il cafdinale 
Antonio Barberini, della Spagnuoia i due cardi- 
, nali Carlo e Giancarlo’ de’ Àledici: fra gii uni 
e"gli .altri erano molte cause d’emulazione. Sorse 
fra le due fazioni una parte indipendente, a cui 
si mostrava guida e indirizzatore il cardinale 
Francesco Barberini : la chiamavano lo squa- 
,drone volante, e faceva professione di libertà e 
di non seguitare le insegne di nissuno, ma di 
volere per papa chi meglio ajil’ interesse ed al- 
P onore della santa sede si convenisse. Questa 
era la parte più pòtente^ perchè sebbene non 
* potesse includere per avere solamente Irenlatre 
voti, abbisognandone per la~elezione quarantotto 
per essere allora il collegio composto di sessan- 
tuno , tuttavia poteva escludere , e senza di lei 
non si poteva far papa. La famiglia Pamfila 
aveva diviso le sue affezioni, perchè donna Olim- 
pia parteggiava per Francia, sperando da lei 


: " 



t' 




I 


LIBRO VIGESIMOSESTO l655. 3 

piuttosto che dajla parte contraria un pontefice 
propenso^ a^tri Pamfili , guadagnati dal 

cardinale Carlo de’ Medici, decano del sacro col- 
legio, andavano alla volta di un papa favorevole 
a Spagna. La principaf contesa si riduceva nella 
persona del cardinale Sacchetti, cui i Francesi 
desideràvana , e gii Spagnuoli ricusavano. Fra 
questi contrasti, governandosi ognuno con 1^ si- 
mulazioni, e procurando di ritrarre dall’ avver- 
sario la noente siia, non potendo accordarsi, pas- 
sava il tempo, e il conclave si andava prolun- 
gando oltre il termine consueto perchè già da 
tre mesi durava j la strettezza e la chiusura noja- 
vano i cardinali , desideravano ardentemente di 
venire a conclusione. . 

Stando gli. uni e gli' altri ostinati, si rendeva 
impossibile ogni esaltazione.' Per accordarsi biso- 
gnava avvicinarsi. I cardinali Carlo de’ Medici 
e Francesco Barberini s’ abboccarono. Conven- 
nero ^ che fosse bene recedere* ciascuno dalle 
sue pretensioni , e creare un papa , che conve- 
niente per la sede, odioso a nissuno, grato a 
tutti fosse. S’ accordarono nel cardinale Fabio 
Chigi , Sanese, personaggio di nreiito , di virtù, 
nutrito, nelP amministrazione delle faccende, per 
essere stato nunzio al congresso di Munster, e 
segretàrio di stato di . papa' Innocenzo dopo la 
morte del Cardinal .Pàncirolò. La meltina dei 
sette aprile elessero . non discrepando alcuno , 
in pontefice il.cardinal Chigi, . il quale per ri- 
spetto di Alessandro III , suo concittadino, prese 
il nome di Alessandro VII. Fu la^ sua elezione 
senza sospetto di macula alcuna ,. piacqué uni- 
versalmente ai buoni e depresse l’animo dei 
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trilli. Gli eretici stessi, solili a sclieiniire la sede 
Romana , e che già mormoravano con isconce 
facezie e dileggianienli della lunghezza dei con- 
clave,' sentita una cosi degna elezione , si dipar- 
tirono dulja loro mainala opinióne, che nulla di 
buono da Roma uscire potesse. Certo tra le virtù 
del Chigi e i vizj del Leger , se è lecito tali 
uomini tra di lóro paragonare , passava una im- 
mensa differenza. Sonvi certuni', che credono im- 
possibile la virtù'in un caltoiico e il vizio in un 
protestante, ò il vizio io un ^cattolico e la virtù 
in un protestante; ma noi, che più alle azioni 
che alle persone guardiamo, della sola verità, 
per guanto la debolezza nostra può comportare, 

, seguaci siamo , poco curandoci dei clamori dei 
molti parleggianti , è ‘contenti ‘dell’ appruovazione 
dei pochi uomini sinceri , savj e dabbene. 

Alessandro sali al pontificato, quando erano 
estreme le miserie d’Italia, e quasi tutte le sue 
parti o fuori di .sesto o in necessità di' combat- 
tere contro nemici potentissimi. La guerra sem- 
' pre più incrudeliva in Piemonte e nella Lom- 
bardia , ora prevalendo i Gallopiemontesi contro 
gli Spagnuoli , e nel loro nido del Milanese cac- 
ciandogli , ora sormontando gli Spagnuoli, e gli 
avversaij nelle viscere stésse del Piemonte rin- 
cacciando. Si vedeva un andare e venire con- 
tinuo di soldati, d’arcbibusi, di cannoni quà e 
là senza nissun termine giudicativo, come se per 
giuoco e per. passatempo si' cercasse ad ammaz- 
zar uomini. Gli Spagnuoli vollero prendere Va- 
lenza-, caduta poco innanzi in mano dei Fran- 
cesi, i Piemontesi Alessandria e Pavja , e non 
poterono. Annone vide molto sangue , Fràssi- 
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netto ancora, e non valse nè per la guerra nè 
per la pace. Trino, Vigevano , Mortara cedettero 
alla fortuna Piemontese, nè anche questo ’valsei 
perchè il conte di ‘Fuensaldagna , nuovo gover- 
natore di Milemo, sempre risorgeva. JViuna cosa 
.era chiara in questi avviluppati emergenti, se. 
non che, i popoli soffrivano, e i governanti non 
sapevano quel, che si facevano. Quanto avven- 
ne di lie^o fu , che r Francesi restituirono al 
duca la cittadella di Torino. / 

Genova se ne viveva ancora sospesa per le 
precedenti congiure , e per nuovi disgusti tra 11 
portico ndovo '€ vecchio. Venne ad accrescere 
la turbazione degli spiriti, unacontesa del senato 
con la religione di Malta per frivole cagioni di 
saluti di mare. Poco mancò, che 'questo litigio 
si risolvesse in ostilità ^ perciocché i Maltesi de- 
cretarono, che non si accettasse più alcun gen- 
tiluomo Genovese nella religione , è che i cava- 
lieri di quella nazione venissero privati di ogni 
carica, che per avventura sostenessero. 

In Lucca si ordì una congiura di alcuni po- 
polani contro lo stato sotto spezie dì libertà. Ma 
non produsse altro molo che il castigo dei co- 
spiratori. “ 

Venezia'^si contristava per una ^ossa guerra 
col Turco , che sarà da noi nel susseguente li- 
bro raccontata. Se,, non la rallegrò , la divertì 
almeno la venuta di un ambasciatore per nome 
Giovanovltz;* Cretnonodan , mandato alla repub; 
btica dai gran duca di Moscovia. Non recò pa- 
role precise d’ajuto contro i Turchi • staggirò 
'Soltanto pei generali , perché allora il gran duca 
aveva gneira t5pìi la Svezia e la Polonia. Portò 
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Strana lingua e strane fogge all' uso' del suo pae- 
se; ma ben più strane parvero a lui le fogge e 
gli usi Veneziani. Barbaro, o il faceva, perchè i 
Moscoviti son Greci, andava domandando, se 
Tacque delle lagune crescendo e 'calando in flus- 
so e riflusso non portassero con se le case, co« 
me se tanti superbi edifizj fossero a guisa d’aU' 
ghe, galleggianti. Poi vedute le opere per mu- 
sica , andava toccando le tele dipìnte per chia- 
rirsi , che Qon erano, insensate^ perchè credeva, 
che fossero animate di spirito e di vita. Quest’ uo- 
mo nuovo diè molto a parlare all’ Italia. 

Napoli appena riaveva gli spiriti dalle passate 
rivoluzioni, e da un nuovo' tentativo fatto per 
sollevare i popoli dai duca di Guisa venuto con 
una flotta Francese sulle marine Napolitane. 
Quantunque jl movimento per la vigilanza del 
viceré conte di Castrillo fosse sialo indarno, ave- 
va però lasciato cattivi semi nei popoli , e molta 
gelosìa nel governo^ perchè i baroni della parte 
Angioina, vedutisi non. dimenticali dalla" Fran- 
cia , non dismettevano le speranze di qualche 
mutazione. Turbavano anche il regno le emula- 
zioni , anzi le inimicizie tra i baroni di diverse 
fazioni', essendo talmente invalsa l’ insana rabbia 
dei duelli, che quasi giornalmente ne seguiva- 
no. Anzi non più- duelli , mà battaglie si dove- 
vano nominare, perciocché non più da solo a 
.solo i baroni combattevano , ma ciascuno usciva 
a campo co’ suoi aderenti e^grao truppa di bra- 
vi, e l’avversario allo stesso modo, munito sfida- 
vano. Successe un giorno; che don Ippolito di 
Costanzo, principe di colle d’Anchise, e don 
Giuseppe Gàraffa, marchese idi Baccanello per 
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ragioni di puntiglio piultostochè di momenlo, 
uscirono alla campagna, ciascuno con più di cin- 
quecento uomini e se le persone prudenti e 
l’-auforità del viceré non si fossero interposti, 
ne avveniva qualche sanguinoso fatto con pericolo 
di somrnossa. per tutto il regno, perchè la mag- 
gior parte della nobiltà fra se divisa essendo , 
una parte stava in-favore di don Ippolito., -T al- 
tra di don Giuseppe. _ 

Le narrale molestie erano il ràinoi'e dei mali 
di Napoli. In essi almeno vi «ra il matto' piacere 
della superbia, e quello dello straziarsi uomini 
con uomini , e quello di soverchiar il nemico con 
la forza, e quello di cedere dopo contrasto^ ma 
nella calamità, che segui e desolò il regno nel j 656, 
altro che temere, che soffrire, che morire senza 
foi*za e senza sforzo si vide ^ nq dagli uòmini ven-' 
ne, ma dal cielo. Da qualche tempo un orribile 
contagio, che sapeva di pestilenza-, rendèva fti- 
neste le spiagge di Sardegna , fonte iròppò.spesso 
feconda di somiglianti flagelli.. Sape vasi : tutte le 
coste d^talia ne stavano ih sospetto, i governi 
avevano bandito l’isola, ed ogni commercio con 
lei interdetto e sospeso. Pure il viceré di Napoli 
ne traeva soldati o di Spagna venuti , od in Italia 
ed in Aleraagna raccolti. Ora avvenne, che‘ una 
nave di questi soldati carica essendo arri vata nel 
porto (Ji Napoli , p .che patente sana per ingan- 
no In vece di sospetta esibisse, o che ad ogni 
modo il viceré, bisognoso di soldati, avesse prov- 
veduto con ispeciale ordine , che pratica avesse, 
venne ricettala. Un. fatai germe portava. Uno 
moi-ì in tre giorni con petecchie e brutti lividori 
a guisa di pesche d’uomo vergheggiato^ un altro 
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con capogirlo in- venliqualtr’ore mancò. 11 ma- 
lore dall’infetto a’ suoi famlgliari si appiccava, 
poi di casa in casa andava serpendo. Le inferiori 
parti della città, particolarmente il Lavinaro, ed 
il mercato restarono contaminate, meno mostran- 
dqsi nelle' superiori o per maggior cura dei 
corpi o per minore frequenza di popolo. Con- 
togio, comindossi a gridare, contagio. Le genti 
si . spaventavano : veramente T apparenza era ter- 
ribile! Dal volgo il male si crede troppo presto, 
da chi non è volgo, troppo tardi ^ quello già si’ 
stimava in preda d’una inremediabile peste^ fra 
chi gli stava sopra, alcuni andavano compiacen- 
dosi nel pensiero , che ne peste nè contagio 
fosse, ma morbo epidemico solamente’ di natura 
maligna. Il viceré, che l’aveva lasciato entrare, 
e che voleva mandar soldati a Milano, si sde- 
gnava con chi favellava parole di peste, fè ser- 
rare in un carcere scuro un medico , che le disse, 
come se il tacere avesse a cacciar il male. Gli 
altri medici spaventati dal caso del compagno 
tacevano. Il contagio andava intanto un giorno 
pifi che l’altro dilatandosi ^ nè solo più fre- 
quente, ma ancora più fiero e* più micidiale di- 
veniva. 

Il Cardinal Filomarino e dei vìvi e dei morti 
ìncrescendogli , volle ad ogni modo avvertire il 
viceré^ fu con lui, gli disse, badasse bene, che 
quella era peste, e che non era tempo da star- 
asene, se non voleva veder Napoli deserta. Ca- 
strino adunò medici e cliirurgi: per paura o per 
adulazione dissero, che non era peste.. Consi- 
gliarono, che si accendessero fuochi, che non 
si mangiasse più pesce salalo. Quest’ erano inezie 
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ad un mal si grave. 1 fuochi si accesero , il 
pesce non s| mangiò , quel sempre cresceva. Già 
sì era a tanto di miseria e di spavento venuto 
die ^al levare al tramontar del sole,. non più 
sparsmpente , mà a centinaja ogni giqrno il cru- 
dele mp^rbo toglieva gli uomini di vita, ed oggi- 
mai pib noc^si vedevano per le vie della deso- 
lata città che sacerdoti portanti il sacro viatico, 
o corpi morti, che si recavano ai Sepolci*i , o 
processioni d’ uomini devoti e taciturni, o lun- 
ghe tralté'^ donne scapigliate, ■che con preci, 
gemiti e strida cavanti le sante immagini accolte, 
pregavano dal cielo minore sdegno, e cessazione 
delPorribile contagio. Ciò non era rimedio, ma fo- 
mento ni m ale imperciocché più gli qomini per 
le folle si toccavano, e più quello si moltiplicava. 

Nelle menti spaventale più la religione alligna^ 
pia opera, ma fatale e" pericolosa. Sparsesi voce 
p a caso o a posta , che suor Qrsola Benincasa, 
morta in , concetto di santità, predetto avesse, 
che poiché in vita non 1ave^ avuto monastero 
comodo per le sue monache, si dopo morte a 
piè del monte San Martino T avrebbe, quando 
appunto la città da un grand’ infortunio fosse 
percossa. ’Ed ecco per edificar, il monastero, il 
viceré, gli eletti del popolo, il popolo tutto 
tare a pie del monte in folla e terra e calcina e 
mattoni e sassi e travi, quanto insomma all’uso 
del fabbricare abbisogna, : Nè del portare si con- 
' tentavano, ma colle proprie mani alle. opere io- 
lendevano: i primi gentiluomini la facevano da 
muratori ,' e insìn da servi e da fattorini, e si 
vedevano recarsi le grosse travi in ispalla. Erapsi 
dati .a credere che il nuovo convento fosse 
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cerio rimedio della pestilenza. Ciò avere pre- 
detto la santa suora, quest’ essere l’ infortunio 
da lei pronosticato, questa la. medicina. Pensare 
bensì si poteva il contrario, ma dire no, perchè 

11 popolo t’avi’fibbe fatto a pezzi. Quest’era una 
Napolitana furia , pietosa sì , ma imprudente, 
Uomini e donne, giovani e vecchi, gentiluomini, 
popolo, volgo, di quanto più alla mano avevano 
volonterosamente si dispogliavano, a titolo di 
elemosina per la fabbrica del convenlo.efferen- 
dolo. Non più cassettine , ma^ barili , secondo 
che testimonia Pietro Giànnone, s’ erano posti 
per le contiade per ricevere qùest’ elemosina. 

In un momento fui* pieni di monete di rame, 
d’argento, d’oro; le donne vi getlavaìio a gara 
le loro smadiglie , gli anelli, le collane, gli 
orecchini ed altri vezzi d’ogni sòrte. In-men che 
non si potrebbe credere fu l’edifizio condotto a 
perfezione. Aspettavano il miracolo ^ ma J’enelto* 
fu, che la pestifera infermità più generale pei 
contatti e più fiera divenne.”^ 

Una fama insidiosa accrebbe lo spavento. Av<^ 
vertissero, dicevano i favellatori del popolo, av- 
vertissero, quello essere un misfatto degli Spa- 
gnuoli ^ per disegno e di proposito deliberato 
aver loro portato la peste ai Napolitani per ven- 
dicarsi delie passate rivoluzioni; da Sardegna 
essere venuta, da navi e joldali Spagnuoli ap- 
piccata; a bella posta avelie il viceré permesso 
la pratica alle navi infette ; lunga pezza a^ere 
lui negato il male, carcerato il medico, che ran*> 
nuDziava, ricusato i rimedj, che il potevano o 
guarire o frenare; la, malattìa e, la morte, non 
nelle fortezze, non nei luoghi alti della città, 
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dove gli Spagnuoli abitano, iaci'udelìre, ma nei 
bassi, umile l’icpvéro del misero popolo, sbra- 
nato prima dal ferro , ora'distrulto dal morbo; 
vedersene i miserabili segni, non nei. ricchi edi- 
6zj di chi^viene da lungi a . succiarsi le sostanze 
di Napoli, ma in Lavinaro, in conciaria, in 
mercato, in quei. sestieri, insomma,, dove non si 
lussureggia e trionfa, ima dove si lavora e soffre. 
Queste vociferazioni partorivano effetti incredi- 
bili, e se come gli. animi erano irritati, cosi i 
corpi non .fossero stati Indeboliti, sarebbe nato 
qualche pericoloso moviménto. ' 

I seminatori^ di rbmoi;i sinistri non si rista- 
vano, :I)elto., che gli Spagnuoli avessero intro- 
dotto la-speatè espressamente, insinuavano poi, 
che espi'essamente Isf^^nutrissero e propagassero. 
Fecero credere al popolo, che per conforto e 
denaro loro, uomini a posta andavano spargendo 
per la citt|i polveri pestilenziali, fomento crude- 
lissimo ad un m'ale già tanto crudele. Se v'era 
pericolo nell’uscir'di casa pel contagio, maggiore 
v’era per le mani del popolo , perchè ad ogni 
mòmenlo ei traeva dicendo: O/i, ecco un avve~ 
lenatprx<) eccó' un appestatole ^ vedi le polveri^ 
e guai' a chi toccava;' Due poveri soldati , tino. 
Francese, l’altro Portoghese ai servigi di Spa- 
■gna, colti •• per. taje ubbìa dal pop'olazzo, sarel>- 
bero stati sbranati , ré Un uomo autorevole so- 
praggiunto. accaso, non gli avésse salvati con 
dire , chq. scéleralì di tal sorte bisognava dargli 
in mano. aila"-'giustizià , peVché non solamente 
fossero puniti, ma. svelassero i complici. Così fu- 
rono preservati da ^una pietosa fraude. Il popolo 
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poi non vedendogli giustiziare, vieppiù s’infu- 
riava. Per tranquillarlo e’ fu forza far morire col 
supplizio della ruota Vittorio Angelucci^ come 
uno degli appestatori , quantunque veramente 
non fosse , ma sì reo d’ altri delitti. 

La peste intanto da Napoli si era avventala 
nel contado : già le province se ne trovavano 
contaminate. Finalmente il viceré fu obbligato 
di pensare ai rimedj. Si consigliò coi medici, col 
celebre Aurelio Severino fra i primi. A petizion 
loro comandò, che in tutte le città e terre del 
regno si ordinassero le guardie, che nissuno, se 
non munito d’attestati di sanità in buona, forma, 
vi potesse entrare; che in ogni quartiere si no- 
minasse uno o della nobiltà o del popolo, a cui 
si dovessero palesare gli ammalati, che chi ap- 
pestato fosse, incontanente nel lazzaretto di &n 
Gennaro trasportato fosse, e chi in casa propria 
avesse volontà e mezzi di farsi medicare , sì il 
potesse, ma la casa dovesse murarsi; che nissun 
medico o chirurgo potesse assentarsi, e fosse' 
obbligato di visitare e curarei malati, che dalla 
delegazione sopra la sanità gli venissero indicati:^ 
che i eiani' ed ogni altro animale immondo fos- 
sero tolti via dalla città. 

Ciò non ostante' l’aspetto di Napoli ognoi'a 
pih spaventevole. Gli ospedali pieni , non più 
atti ad albergare gl’ infetti ^ tànto slrabocohevol- 
meote ne era cresciuto il numero 1 Morivano 
alla rinfusa -^allc porte delle case, su per le 
scale, per le contrade. Narrano, che nel più gran 
fondo della peste morissero (Ja otto in diecimila 
persane al giorno. Nissuno la peste risparmiava ; 
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medici, chirurgi , sacerdoti , servienti, tutti peri- 
vano. Di becchini pi il non se ne trovava, morti 
quasi tutti, i cadaveri imputridivano là dov’eran 
morti, le confessioni ad alla vóce si facevano, 
il sacramentò SI portava senza pompa, il viatico): 
s’amministrava sulla punta di un mazra. Un fe- 
tóre insopportabile' usciva dalle Ifease a cagione 
dei cadàveri non levati e putrefatti. In tal modo 
fomite infausto ad infausto fouiite si aggiungeva. 
Peosaroao al rimedio per seppellire i morti. Per 
provvisione dei deputati e dell’eletto del' popolo 
si condussero dal' contado cencìnqùahta carrette^ 
e presersi per cairettai gii schiavi Turchi, che 
su per le galere in porto. se ne stavano. Costoro 
pei morti sotterratori facevano , finché fossero 
morti e sotterrati èssi ; conciòssiacbè spesso ac- 
cadeva, il carrettaio tocco improvvisamente 
dali’"implac0tbilfi morbo in sul condurre , cadeva 
mólto ^ e cò^sì chi tirato aveva la Uisla sòma , col 
cadavércì suo l’accresceva, e così Cristiani e Tui> 
chi sulla temùta carretta si confondevano. Ve- 
dèvansi ad ógni Spasso ; con is'pettacóio óvrihile 
strascinarsi' per le vie con graJS], umani cada- 
veri inverso, le . carrette, dalle quali erano ricolti^ 
« non di rado con orrènda confusione si stra-i 
scinavanp secqivivj con morti. A mucchi, anzi a 
a monti si portavano i cadaveri alle gròtte del 
monte di Lautrec, e ute furono piene, dove poi 
una chiesa fu fondata ' sotto il titolo di Santa 
Maria- delie lagrinoe. A mucchi ancora, anzi a 
raonti .se na.portarohò nei diniteri di San Gen- « 
■nàrq fuor delle ìnura, che non bastarono.' IVA, 
bastò la pianura fuor di poila San Gennaro, nè 
quella di San Domenico fuor la porla reale, nè 
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le vaste cave dei monti vicini, donde si cavavano 
le pietre per gli edifìzj , a così' smisurata mole 
di morti. Poi finalmente gli strani seppellitori , e 
le strane sepolture, già tutte piene, mancarono,' 
e il furore delPincredibil pestilenza montò tal- 
mente a’ danni dei miseri Napolitani , che nel 
mese di luglio ogni diurna luce ne vedeva spenti 
•quindicimila. Non piò si sotterravano lé salme 
morte ^ ma nel mare o si lanciavano o si getta- 
vano: i pesci divoravano le umane membra. 
Qualche Turco comandato ed ancora superstite 
* a, tanti compagni estinti, andava col graffio e 
colla carretta raccogliendo i cadaveri, che but- 
tati a stento sulle porte delle case,' o sulle scale 
delle chiese, al pieno aere, ed esposti ai morsi 
di famelici animali s’ infracidavano, e si dissol- 
vevano. Gli uomini stessi, quelli, in' cui là paura 
della morte aveva ogni pietà spenta', ed erario 
i piò, l'un Paltro,come bestie feroci fuggivano, 

’ con occhi bièchi , pure come bestie feroci , guar- 
dandosi. L’ultima ora della miseranda Napoli 
pareva giunta. Tra H calore, la siccit|i , la mor- 
.te , spiaggia, deserta e desolata d' Africa l’ avre- 
,$ti stimata., non la hel(,a, viva ^e popolosa Na- 
-poli. Morironvi fra gli uomini.. qualificati- il pre- 
sidente Garace, il principe d’. Alene, Caracciolo , 
c don Carlo della Gatta, duca di PopòK , il qua- 
le , valoroso guerriero essendo , eia sfuggito tante' 
volte al ferro ed al piombò dèi guerrièri, ed 
'ora fu tolto dal mondo dall’ inglorioso morbo 
' di pestilenziali gavoccioli. , 

Tra il soffrire e il morire della 'capitale^ il 
contagio contaminò le province. Eccettuata quella 
d’Olranto e jleila Calabria ultra, tutte lé altre 
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ne furono spopolate. Gaela , Sorrento, Paola ^ 
Belvedere, ed alcune altre terre, ma poche"^ o 
per favor divino ò per aria più benigna o per 
cautele più prudenti , restarono esenti dalla crur 
del desolazione^ •: ‘ , 

Ammollissi , finalmente . dopo tanto rigore il 
cielo. Piovve verso mezzo agosto abbondevol- 
mente , Boria si rinfrescò, allentaronVi le furie 
d.eir influsso'' pestifero. In fin di settembre non 
più di cinquecento malati si noveravano in Na- 
poli, e nelB entrar di decembre , cancellato ogni 
vestigio, i medici dichiararono, essere Jà città 
perfèttamente sana. Le province, risanate ancor 
esse, della . racquistàta salute sì rallegravano. 
Ma restarono per lungo »tempo stupide' e spa- 
ventale le menti per la ricordanza di cosi terri- 
bil flagello. " '• " 

Non ‘passò molto tempo, che il- conte di Ca- 
strino , varcali c'mqoe/ anni della sua reggenza , 
se ne tornò,' richiamàtò dalla corte, ih^ Ispagna, 
ed ebbe pèr successore il- colite di Pennaranda, 
che vi arrivò. -verso la' fine del’ iò58. Più felici 
furono gli auspici del nuovo viceré ^ 11 regno 
dalle niòftali ' malattie esènte-, visse anche quie- 
to ^ essendosi peL trattato dei Pirenei, che poco 
dopo successe, quietato andie il rimanente d’Eu- 
ropa, se si eccettuano i^ravi travagli, che dalla 
pos.sanza Turchesca ricevevano i Veneziani. 

Mentre Napoli e\le,-te'n^ del regno si trovai 
vano contaminate ^ "quasi annichilatè dalla pe- 
stileiiziòsa lùortaUtàv trap^sò la funesta influenza 
nello stato ecclèsiasiico e nella stessa Roma. 
Quivi anchè-'si divulgò Bodiosa fama-, che vi 
fosse stata portata , non dal caso , ma appostff- 
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, lamente dagli Spagnuoli per impedire il rlce- 
virnenlo dell’aqabasciatore di Portogallo, cosa, 
ch’essi detestavano per a Vere tuttavia quel régno 
lo grado drrib'elle, e il re Giovanni di Braganza 
stinias'sero reo, di maestà lesa, non che sovrano 
legittimo. Queste cose diceva la plebe contro 
ogni verità, perchè veramènle P infermità per- 
venne nello stato della chiesa per la negligenza 
“del governo pontificio a non serrare i passi 
verso Napoli Ma il popolo Romano, molto sde- 
gnato contro la nazione Spagnuola, si sarebbe 
sollevato a'vfui’orè contro di lei , ed avrebbe ta- 
tgliato a. pezzi quanti Spagnuoli in Roma si tro- 
vassero, se la provvidenza; del pontefice non 
V avesse tenuto a freno. ì primi segni del raor- 
, tiferò malore apparvero in Trastevere, poi venne 
appoco appoco dilatandosi.- per tutta' la città , 
contiiiando con vario coi;so^ jna non mai tanto 
efferato, quanto a Napoli, sino alia fine deljfiSy; 
nel seguente * andossi' lentamente annichilando. 

In tempo cosi luttuoso papa Alessandro 'diaicr* 

' strossi veramente pàdre del popolo, non-avendo 
perdonalo nè a fatica^ nè a spesa alcuna pel 
v' sollievo dei poveri,*. fra i quali per l’oidinario 
infierisce maggiormente la terribii piaga dellà 
peste. Eocbi fra i grandi si soggiacquero, fra ì 
quali tuttavia numerossi il cavpUer GiUstiqiaui , 
ambasciatore della repubblica Veneta. - 

Il maligno influsso toccò -àpidie 'Genova, -e 
qualche terra 4eUa rivièra^ perchè, penando la 
-repi^blipa a ^confessare , db e fosse male conta- 
• •gioso.per non arrestare i traffichi, si' potè libe- 
ramente /insinuare. Ne ricevettero *i’ Genovési 
grave danno , e portarono ' le pene della loro 

« W * . , 

. . / • • • 
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trascuraggine , restando per beo due anni esclusi 
dal commercio delle nazioni. 

Assai miglior sorte pruovb la Toscana per la 
.prudenza dei gran duca Ferdinando, che con 
grandissima cura pose le guardie dappertutto, e 
con assai geloso rigore mandò ad esecuzione le 
regole della contumacia. Tanto in ciò , con 
non poca laude sua, fu severo, ed inflessibile , 
che non volle , che si ricettasse nel porto di 
Livorno Cristina, regina di Svezia, la quale, fatte 
molte pazziuole in Roma , passava a fare delle . 
grosse pazzie in Francia. 

Più lieti argomenti ora imprendiamo a trat- 
tare. Un’aura venefica aveva portato la peste, 
gli uomini si distruggevano in guerra , i frati 
bruciavano la gente viva , la ignoranza e la bar- 
barie si ostinavano nell’ univeriso, dolori a dolori 
si aggiungevano , le speranze stesse dell’avvenire 
si pervertivano o si spegnevano l’ antica ferità 
contrariava le lettere. Pochi ed umili uomini , 
secondati da un generoso principe , s’ accinsero 
a stornare l’ influenza diabolica e la stornarono. 
Quanto di dolce abbiamo nella umana società, 
quanto di comodo, quanto di utile, da quegli 
alti intelletti dobbiamo riconoscere. Il gran Ga< 
lileo cominciò l' opera sublime , essi la sostenta- 
rono e la. promossero , degni discepoli di tanto 
maestro. Prima di loro da chimere nascevano 
chimere , perchè da sogni sorti nei vaghi cervelli 
si deduceva la natura delle cose , come se quello, 
che è dovesse piegarsi ed uniformarsi a quello, 
che non è, e come se le vane immaginazioni de- 
gli uomini fossero la natura stessa, ed ella dentro 
Boita. Fo/. ri . 2 
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e non fuori di noi fosse e nella realtà non consi> 
stessè. Gli speculatori delle cose fìsiche prima del 
Galileo e de’ suoi successori credevansi tanti Dei, 
e il mondo a modo loro foggiavano ^ ma quan» 
do si trovavano poi a fronte del mondo vero , 
rimanevano come tanti balordi , perché noi ve- 
devano corrispondere alle loro preconcette opi- 
nioni. Alcuni confessavano la loro ignoranza , 
ma con tutto ciò il filo del laberinto non tro- 
vavano j altri navigavano come perduti in una 
farragine d’ ipotesi , le une piò stravaganti delle 
altre ; nissuno trovava la vera via ; nissuno poi 
di loro per dispetto morì , come dicono di JAri- 
slotile per non aver saputo trovare la vera causa 
del flusso e riflusso del mare : non morirono , 
perchè la loro superbia uguagliava l’ ignoranza. 
Questi erano la maggior parte frati, razza di 
gente terribile, quando si fìssa in un’idea^ e 
quando un frate si sollevava più su , e faceva le 
viste di cambiar di strada, il volevano ammaz- 
zare, come quasi avvenne al povero Sarpi. Co- 
storo insegnavano nelle loro scuole le dottrine 
peripatetiche, per le quali poco o forse nulla 
mancava, che avessero la medesima tenacità, 
che per le cattoliche. Le università eziandio sta- 
vano per lo più sotto le loro cattedre, tulle 
sotto il loro imperio. Velali erano gl’ intelletti , 
la riformazione di Lutero gli aveva resi attivi, 
ma non illuminati ; l’ attività si consumava iu 
dispute teologiche, che per lo più a sottigliezza 
tirano, non a grandezza, non ad amore di ve- 
rità, ma a pervicacia di setta. Chi tolse il velo, 
chi mostrò la stradai i Toscani fiu-ono, che 
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con Galileo guida, siccome il vero sta nella na- 
tura , COSI dalia natura il cavarono. S’ avvezza- 
rono , e con loro avvezzarono il mondo a non 
parlare prima della natura^ ma dopo di lei. Que- 
sta fu una nuova educazione del genere umano, 
non prima sentita mai, nè presentita, educazio- 
ne, che rendè gli uomini, non solamente pili 
dotti , ma ancora migliori , perché 1’ amico della 
verità è tollerante, non fanatico^ del che la ca- 
gione si è , che non vi mette superbia , stante 
che le sue opinioni non sono , per così dire , ' 
sue, ma si solamente una conformità con la 
realtà , cioè con quanto esiste , mentre chi chi- 
merizza , difendendo le sue opinioni, difende il 
proprio parto. Beato Ferdinando II di Toscana, 
che ì sublimi ingegni fomentò: Lorenzo, e il 
crudo Cosimo stesso avevano fatto opera santa, 
dando favore alia puri6cazione del gusto ed alia 
mansuetudine degli animi per mezzo delle lette- 
re. Ferdinando ancor piò felice , che seppe e 
colla volontà e coll’esempio’, far fiorire per 
mezzo delle scienze i fiori dell’ utile , dei quali 
il maggiore è la rettitudine del giudizio agH 
umani ingegni procurata. 

La splendida eredità del Galileo era passata 
in mano di Evangelista Toricelli , degnissimo 
suo discepolo , cui Ferdinando aveva chiamato, 

' in luogo del maestro , suo filosofò- e matema- 
tico. Gran moto, grande ardore era io Firenze 
per iscoprìre gli arcani ideila natura, non con 
l’ indovinare a caso, ma coll* osservazione c gli 
sperimenti. Non solo i pai'ticolarì uomini anda- 
vano investigando con grandissima curiosità, ma 
m certi luo^ molti s’aduaavaco per discorrere 
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iasieme su quanto ciascun di loro aveva scoperto 
o si proponeva di scoprire, e del metodo cbe 
seguitare voleva, e delle espei'ienze , che aveva 
ili aniuio di fare , o che aveva già fatte per aU 
zar la scorza , che la natura delle cose nascon- 
deva. li zelo per la verità fra tutti si accende- 
va , e s’ indicavano e si trovavano le vie delle 
più comode e più utili investigazioni. Si dava 
ogni giorno , per cosi dire , P assalto alla natu- 
ra, ed ella, che ama di essere sforzata, apriva 
il suo grembo ai fedeli, e tenaci scrutatori. Tor- 
ricelli fra tutti ri splendeva e per ingegno e per 
tradizione del divino filosofo. Il gran duca Fer- 
dinando , e il principe Leopoldo erano del bel 
numero, non solo promotori, ma investigatori 
essi medesimi. Pari curiosità , pari amore: men- 
tre le due parti superiore ed inferiore dMtaliao 
per guerre atroci o per sommosse di popoli da 
inoltiplici piaghe versavano sangue, la felice To- 
scana per la prudenza de’ suoi principi se ne^i- 
vea quieta, e la quiete abbelliva di quanto ha 
1’ uomo di più grazioso, di quanto ha di più 
profittevole quaggiù. Nè Roma a questo tempo 
dissentiva. Alessandro diverso assai da Urbano, 
delle peripatetiche dottrine non era imbevuto , 
nè delie positive, che si andavano fondando, 
nemico. Firenze poteva scrutare, senza che Roma 
se ne sdegnasse. Curiosità e tolleranza, zelo e 
amore di verità si accoppiavano e vicendevol- 
mente si ajutavano. Là il genere umano cam- 
biava sorte e sembianza. Famiano Miclielioi e 
Niccolò Aggiunti, araendue matematici insigni , 

P uno destinato maestro di matematica dei prin- 
cipi Giancarlo e Leopoldo, l’altro del principe 
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Mattias , fratelli di Ferdinando , insegnavtob a 
chi comanda jigli altri , che nell* universo c^ è 
qualche cosa di meglio che lo straziar uomini. 
> Da Ferdinando, che gli amava, erano stati eletti 
a maestri e indìrizzatori di giovani, ch’egli ama- 
va. Vincenzo Viviani , Alessandro Marsili, Pao- 
lo e Candido del Buono, Francesco Hedi, Lo- 
renzo Magalotti , erano tutti molto avanti nella 
grazia del gran duca , sudditi riverenti ed amo- 
rosi al certo, ma ancora compagni graditi , ad 
amici desiderati. Nel palazzo ducale si facevano 
le congreghe, alle quali i principi intervenivano, 
ammaestranti ed ammaestrantisi. 

La fama delle nobili fatiche trascorse per tutta 
Europa: filoso6a si andava gridando pel mon- 
do, e filosofia si coltivava. Gran lume partiva di 
Firenze , e i docili popoli per ogni parte beni- 
gnamente il ricevevano. Dalle province oltra- 
montane ed oltramarine tutti coloro, a cui piil 
stava a cuore il cibo dell’anima che quello del 
corpo , venivano a Firenze per pascersi dei nuovi 
frutti, che vi si maturavano. Da Francia veni- 
vano i gelosi d’inslruzione, d’Inghilterra e d*Ale« 
magna venivano. « Vi è noto, scriveva il Redi 
ad Atanasio Kirker , che ho l’ onore di serviiie 
« in una corte, alla quale da tutte le parti del 
« mondo concorrono quei grandi uomini , che 
« con i loro pellegrinaggi vanno cercando e por- 
« tando merci di virtude, e quando vi arrivano, 

« sono con maniere cosi benigne accolti, che 
* nella città di Firenze confessano esser rinati 
« gli antichi deliziosissimi orti dei Feaci »». 

Bene erano orti dei Feaci per l’amenità, ma 
orano mollo più orli d’ Atene , con questa dif- 
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forenza però , che nei discorsi dell' arcademia 
Toscana non si dubitava, come in quella delia 
famosa città di Grecia, per sempre dubitare, 
ma bensì per arrivare alla verità. Caso veramente 
singolare, che l’amore dei fìsici sperimenti, e 
la pazienza nel fargli non siano nati di prima 
origine nelle < menti consideratrici e pazienti dei 
popoli settentrionali, ma si nelle menti snelle, 
vivaci ed immaginevoli degl’italiani. 

Vedutosi da Ferdinando quanto frutto si ca- 
vava dagl’investigatori delle cose naturali, quan- 
tunque sparsi fossero, e da nissun vincolo uniti, 
se non quelli dell’ amore della scienza e della 
benevolenza del principe, pensò di congiungergli 
in un corpo solo, affinchè sotto comuni leggi , 
e con maggior emulazione vivessero. Diè loro 
seggio nel palazzo de’ Pitti, regole pei lavori e 
le adunanze , denaro per le spese occorrenti , 
il principe Leopoldo per preside , massima di 
rinunziare a qualunque sistema, e di cercare con 
animo libero per mezzo di attente, osservazioni 
e di sperimenti palpabili la verità. Questa fu 
l’adunanza, che acquistò tanta celebrità sotto 
il nome di accademia del Cimento, prima fra 
tutte le sperimentali accademie, e da cui le altre 
ricevettero vita, spìrito e norma. Oltre i Toscani 
vi erano annessi , o come residenti o come cor- 
rispondenti , anche gli esteri , fra i quali nomi- 
nerò Antonio Oliva Calabrese, Carlo Rinaldini 
Anconitano, Alfonso 'Sorelli Napolitano. Diede 
principio alle sue operazioni il giorqo diecinove 
di giugno del 1657. 

Poco durò quest’accademia, cioè poco piU 
di nove anni : si disciolse per discordia fra 
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alcuni membri, e per essere stalo il principe Leo- 
))uldo, suo amorevole protettore, innalzato alla 
dignità cardinalizia. Ma rimarrà eterna la sua 
memoria , come fia eterno il suo benefizio. E 
nemtneno saranno defraudati deile debite lodi 
Ferdinando II, e il suo fratello Leopoldo, per- 
chè, non solamente, come osservava il Galuzzi, 
furono, come Alessandro Magno, Augusto e 
Luigi XIV, semplici fautori e promotori delle 
scienze e dei dotti , ma essi medesimi furono 
scienziati alla pari di quelli, che proteggevano^ 
opportuno compenso , perchè molte còse essi 
dovevano far perdonare ai Medici. 

Firenze insegnava e dava forma civile al mon- 
do. Oltre i pittori, gli scultori, i poeti, gli scien- 
ziati , inviava in Francia in sino commedianti , 
musici, cacciatori e persone perite di acconciar 
serragli per la custodia delle fiere. Ogni cosa, 
che buona o dilettevole fosse, da lei procedeva, 
e i {>opoli sMnformavano a sua similitudine, fe- 
lici e dolci conquiste. L’ opera famosa , che il 
Dante e il Petrarca col dirozzare e addolcire i 
costumi incominciarono, che poi Michelagnoio e 
il Tasso col sollevare a più alta meta le menti 
continuarono, Galileo e l’accedemia del Cimento 
coll’ ammaestrare e rettificare gl’intelletti com- 
pirono. 

Parlammo delie pacifiche fatiche delle muse, 
ora parleremo di pace di regni. Il Cardinal Maz- 
zarini e don Luigi di Haro , ministri principali, 
quello di Francia, questo di Spagna, trattavano 
lo stabilimento delle cose comuni , per cui ve- 
nivano anche a tranquillarsi le cose d’ Italia. 
Le principali condizioni dell’ accordo consiste* 
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vano nel malrinaonio di donna Maria Teresa , 
infanta di Spagna col re Luigi XIV , e nella 
restituzione della maggior parte dei luoghi oc* 
cupati dagli Spagiiuoii durante la guerra , a 
Francia, e d’ alcuni conquistati dai Francesi, a 
Spagna. Due motivi ostavano alia conclusione , 
e turbavano le speranze delia pace ; il primo era 
]a inclusione nel trattato del Portogallo , cui la 
Francia richiedeva e la Spagna ricusava , il se- 
condo la rintegrazione ne^ suoi onori e dignità 
del principe di Condè, divenuto nelle ultime 
turbazioni ribelle della corona. Infine si trovò 
forma anche a queste difficoltà , consentendo 
la Francia alP esclusione del Portogallo ed alla 
rintegrazione dei Condè. 

Udissi adunque con infinita contentezza dei 
popoli oramai stanchi di tante disgrazie, essere 
stata sul fiume Bidasso , termine di confine tra 
Francia e Spagna , e il dì sette di novembre 
del 1659 pel ministerio del Mazzarino e di Luigi 
de Baro, conclusa pace tra i re Luigi e Filip- 
po. Stipularono per condizione principalissima , 
che l'infanta Maria Teresa si congiungerebbe 
in matrimonio col re di Francia, con ciò però 
che essa rinunziasse nel modo piò autentico e 
solenne alla successione della corona di Spagna, 
affinchè per nissun caso le due corone non po- 
tessero mai venir riunite sul medesimo capo. 
Convennero, che l’A.rtesia, eccettuato Sant’Omef 
e Aires, resterebbe alla Francia; che io Fian- 
dra e nel ducato di Lucemburgo acquisterebbe 
Gravelines con alcune altre terre, Thionville pure 
con alcune altre terre ^ versoi Pirenei poi pos- 
sederebbe Perpigaaao con tutto il Rossiglione 
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di qua dai monti. La Francia dal canto suo re- 
stituirebbe alla Spagna Ipres , Odenarda con 
alcune altre terre di Fiandra, e sui confini me- 
ridionali quanto aveva conquistato oltre i monti 
in Ispagna. 11 ducato di Bar con alcune altre 
piazze sulla frontiera orientale resterebbero in 
possessione della Francia. 

Quanto all’ Italia, i due re s’accordarono, che 
il duca di Stvoja sarebbe incluso nel trattato , 
obbligandosi il re di Spagna di restituirgli Ver- 
celli e il Cencio situato nelle Langhe; che per 
diflìnire le differenze tra Savoja e Mantova , che 
avevano dato origine a tante guerre fra le due 
corone, intendevano e volevano, che riferendosi 
i due duchi all’ arbitrio di Francia e Spagna, 
il trattato di Cherasco avesse la sua piena ed 
intiera esecuzione secondo la partigione del Mon- 
ferrato ivi fatta; che il re di Spagna sarebbe in 
pace col duca di Modena, e nella sua grazia il 
riceverebbe , mandando in obblivione tutti i di- 
sgusti e guerre precedenti. Pregarono i due'ro 
il sommo pontefice di aver per raccomandato 
il duca di Parma , prolungandogli il termine 
dell’incamerazione del ducato di Castro, e dan- 
dogli tempo , onde potesse soddisfare al suo 
debito verso la camera apostolica, di cui pei 
montisti si era riconosciuto censuario. S’accfOr- 
darono ancora , che il principe di Monaco fòsse 
rimesso nel pacifico possesso di tutti i suoi beni) 
diritti e rendite, anche di quelli, che gli appar- 
tenevano nel ducato di Milano, nel regno. di 
Napoli ed in altri domìnj dell’obbedienza del 
re Cattolico. Finalmente restò convenuto, cbe.il 
ce Cristianissimo restituirebbe al Cattolica le 
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piazze di Valenza sul Po, e Morlara nello stato 
di Milano. Vennero anche inclusi in questa pace 
ì Napolitani , che nelle passate rivoluzioni si erano 
allontanati dal regno, o avevano portato le arnai 
contro di esso , con perdono generate verso i 
medesimi, e restituzione di tutti i loro beni, 
onori e dignità, ad eccezione però delle cariche^ 
governi ed oilficj regj. Ma i piò della clemenza 
Spagnuola poco confidandosi, non vollero met» 
tersi al rischio di andare a farne sperimento per- 
sonalmente, e si rimasero nell’esilio, contuttoché 
per la eseguita restituzione godessero delle ren- 
dite, die loro si spettavano. 

Questo ‘ trattato , che dal luogo, in cui si con- 
cluse, fu chiamalo de’ Pirenei, quantunque por- 
tasse a pace, dispiacque però non poco a papa 
Alessandro , sì perchè gli doleva di dover rinun- 
ziare all’incorporazione di Castro, e sì ancora 
perché, non solo senza la sua mediazione, che 
egli aveva offerto, per persuadere i principi 
alla concordia , ma ancora con rifiuto espresso 
dei suo intervento era stato negoziato e deffi- 
nito. Sfogò due anni dopo lo sdegno concetto 
con incamerare, in faccia dello stesso signor di 
Colbert inviato a questo fine espressamente, cioè 
per far valere le ragioni del duca di Parma, e 
procurare in questa parte l’esecuzione del trat- 
tato , dal re di Francia , il ducato di Castro 
alla camera apostolica , togliendo per tal modo 
alla casa Farnese ogni speranza di mai più ricu- 
perarlo. Il re sentì acerbissimamente un tal pro- 
cedere , tenendosene affrontato , non tanto per 
l’impegno, in cui si era posto in favore del duca 
di concerto coi re Cattolico, quanto perchè gli 
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parve, che il papa sempre poco inclinato a Fraip- 
cia, avesse in quest’azione mirato piuttosto a 
fare una buona bravata a quella corona, che 
giustizia alla camera delle sue pretensioni. Que- 
sti. eranò gli efTelti delle ruggini antiche tra il 
papa e Mazzarino. 

La pace de’ Pirenei lasciò respirare l’Italia 
alcun tempo da’ suoi lunghi affanni. Ma maggior 
ristoro sentirono gli stati di lei, che viveano 
sotto i principi propr}, che quelli, i quali obbe- 
divano a un freno straniero. Milano e Napoli 
poco s’avvicinarono ad un miglior destino per 
due ragioni assai manifeste, la prima delie quali 
si ravviserà nei goveraatori e viceré, che un 
reggimento a tempo avendo, e forestieri essendo, 
non potevano, come i principi naturali e per 
conseguenza perpetui , amare la prosperità del 
paese, cui governavano. Impedire le ribelliooi , 
cavar denaro dai popoli per se e pei governo, 
mandare al principe quanto maggior numero 
di soldati potevano , tali erano i desiderj , tali i 
provvedimenti dei reggitori delegati di Napoli e 
di Milano. Alcuni per verità furono di retto animo 
c d’ integra vita , ma rari pur troppo , e in loro 
la nobiltà della natura superava la condizione 
delle cose e del tempo. La seconda delle ragioni 
sovr’accennate si rinveDirè nello stato stesso delta 
monarchia di Spagna. Ella era bensì in pace colila 
Francia, formidabile potenza, ma la pace era 
mal sicura , e piena di rancori e sospetti , e il 
disarmare del tutto non essendo consentito dalla 
prudenza , si scorgeva la necessità di domandare, 
.come per lo innanzi, denari e soldati. Inoltre, 
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sebbene la Spagna si fosse riconciliata colla Fran* 
da, si trovava ancora non poco molestata dalla 
guerra di Portogallo, la quale quasi somigliante 
a guerra civile, molta gente consumava e molte 
sostanze. Non cedere voleva la Spagna per su- 
perbia, non il Portogallo per timore; quella af- 
fettava la sovranità lesa, questo la libertà nafia, 
e= COSI fra di loro lacerandosi nè riposo avevano, 
nè quasi speranza di riposo. Napoli e Milano, e 
cos\ ancora Sicilia e Sardegna se ne risentivano, 
e se non stavano alle pertosse, stavano almeno 
alle miserie. 

Più profittevoli sorti arridevano alle altre parti 
d’Italia sottoposte a principi naturali. Già della 
Toscana abbiamo favellato. Alessandro con nuovi 
edifizj abbelliva Roma, con fomentar le lettere 
F ammaestrava. Roma certamente era sempre 
Roma y e per Roma il Cardinal Pallavicìno scri- 
veva la sua stona del concilio di Trento^ nè io 
la potestà oltre i limiti esercitata lodo né loderò; 
ma non vedo , che alcuno dei comandatori dì 
popoli ami a gettar via da se medesimo quel , 
che ha, a ragione o a torlo che se l'abbia, e 
quando ciò faranno, si potrà considerare se Ro- 
ma sarà in debito di farsi da se stessa Ginevra. 

Callo Emanuele, principe amatore di pace e 
de’ suoi popoli , governava il Piemonte , corpo 
lacero e rotto da tante e cosi lunghe guerre. 
Gli dava ristoro , e maggiore glieP avrebbe dato, 
se magnifico di natura m magnifici edifizj nan 
avesse posto soverchia cura. Ma la magniBcenza 
io scusa in parte: testimonio sono il palazzo 
reale, la cappella del Sudario, la YeQeiTa,,U 
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palazzo Carìgnano, il collegio dei nobili, parec» 
chie chiese di Torino , fatture del suo regno. 
Condusse a termine Mirafiori e Rivoli , opere 
d’ Emanuele Filiberto e di Carlo Emanuele I , 
rabbellì il Valentino » opera della madre Cri- 
stina. 

Di maggiore utilità e però di maggior com- 
mendazione degno fu il suo pensiero di aprire 
fra i duri macigni dell’ Alpi il passo della grot- 
ta, che dà l’adito da Torino a Lione. Prima che 
la sassosa natura dei monte fosse quivi vinta 
dalla paziente e forte arte , il sentiero era così 
stretto fra 1’ alte rupi, e precipitoso, T iniquità 
del sito tanta, e così pericolosa , che ì muli ca- 
richi non vi potevano passare, ed era d’uopo 
scaricargli , e trasportare per via di macchine le 
balle delle merci da una roccia all’ altra. Ma 
dappoiché per la provvidenza di Carlo Emanue- 
le li , il fianco delle quasi intrattabili Alpi era 
stato in questo luogo rotto , aperto , e ad uso 
comodo d’ uomo ridotto , non solo con sicurezza, 
ma con più facilità che in altre più piane parti 
si valicava. Solo un segreto orrore prendeva chi 
trapassava, non già di paura, ma di meu'aviglia 
all’alto spettacolo di quei macigni rotti, di quelle 
rupi peudenti , di quei gemitìo e mormorio 
d’ acque gelide , di quel romor cupo dei passi 
del raccolto viandante. Il segreto orrore veniva 
con più dolce senso alleggerito dal vedere fra 
quella superba natura 1’ umile inscrizione , te- 
stimonio ai posteri delia benevola e ferma vo- 
lontà di un piccolo duca di Savoja nel condurre 
un’ opera, che dell’aatica Roma non sarebbe 
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Siala indegna. Restava a superarsi un’ altra dif-' 
ficoltà, e quest’ era di trovar via fra le ripe im- 
pervie dell’ inabissato Guier. Rompessi colle mi- 
ne e coi picconi, si sostenne con terrazzi, si as- 
sicurò con muià consenzienti alle irregolari roc- 
che, e s’ apri il varco agli uomini ed ai cavalli 
là dove non erano mai passate che acquile e 
camosci. Questo è un luogo veramente pieno 
d’ orrore : là dilettavasi Rousseau in lasciarsi 
venire il capogirlo , guardando dall’ alto in giò 
il misterioso Guier, che cupo e profondo si sen- 
te, e poco si vede. La volontà di Carlo Ema- 
nuele si travagliava in luoghi stupendi. Un prin- 
cipe dei nostri tempi fece in siti poco lontani 
opere ugualmente meravigliose^ ma egli era po- 
tentissimo, e traeva con se lutti i tesori e tutti 
gli uomini d’ Europa. Il piccolo duca fece con 
poco e con pochi ciò , che un immenso potere 
imitò. Tanto può la volontà dell’uomo, che ai 
beu fare intende. 

Procurate strade all’utile commercio tra Ita- 
lia e Francia , Carlo Emanuele voltò l’ animo a 
mansuefare i suoi popoli inferociti dalla piò che 
trigesimale guerra. Pigliando esempio imitativo’ 
da Firenze , institui una società letteraria , ed 
un’ accademia di pittura, alle quali chiamò chi 
piò risplendeva per sapere nelle lettere, o per 
perizia in quella prima fra le belle arti. Certo,' 
a quei di il gusto già era guasto, massime nelle' 
lettere , perchè essendo venula à schifo l' ele- 
gante semplicità degli antichi, si cercavano con- 
cetti astrusi e oorrelaziGni sforzate^ il àie chia- 
soavaoo profondità, e novità, < andare n seconda 
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del secolo , come se i secoli non si dovessero 
tenere e sanare, quando si guastano e danno nel 
brutto. Ma pure non era poco, che acceso si 
mantenesse quel fuoco negli animi /che gli por- 
tava ad amare quanto gli solleva , e consola , 
cd erudisce, e migliora. Torbida era la fiam- 
ma , ma col tempo e col ministerio di nuovi e 
più puri sacerdoti si poteva purificare e rischia- 
rare ^ e già mercè dei Toscani principalmente 
s’incominciava a por mano a questo santo pro- 
posito. 

L’ amore delle lettere Italiane , e la creazio- 
oe delle accademie per coltivarle non si conte- 
nevano nei limiti dell’Italia: tanto era ella allora 
stimata maestra ed institutrice delle genti ! Im- 
periali discepoli aveva. L’ imperatore Ferdinan- 
do, l’imperatrice Eleonora, e T arciduca Leo- 
poldo con grandissimo fervore a questi fonti 
attingevano. Qualunque Italiano , che nella poe- 
sia e letteratura della sua patria fosse medio- 
cremente esperto , veniva caro a quei principi , 
e da loro non solamente protetto , ma della 
domestica conversazione onorato. Godevano gli 
Austriaci d’ Alemagna dei dolci coUoquj, ed al- 
1’ aere Italiano s’informavano. Nè contentandosi 
delle adunanze volontarie, per conforto special- 
mente dell’arciduca Leopoldo, crearono a Vienna 
un’accademia Italiana, che ogni domenica nella 
camera propria dell’ imperatore doveva adunar-' 
si: cbiamaronvi Raimondo Montecucoli, il mar- 
chese Mattei , Francesco Piccolomini , don Gi- 
berto Pio di Savoja, Orazio Bucceleni , Mattias . 
Vertemati, 1* abate Spinola Francesco Dolci ^ 
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Francesco Zorzi, genliluomo Veneziano , l’abate 
Felice Marchelti , residente del gran duca di 
Toscana. La prima domenica dei iGSy i dieci 
accademici Italiani si adunarono davanti all’ im- 
peratore , all’ imperatrice e all’ arciduca, lessero 
le loro letterarie fatiche, ebbero seggio sopra i 
consiglieri di stato. L’ Italia letteraria a quei 
tempi conquistava, ai nostri è conquistata, mer- 
cè d’ alcuni giovani ingannati, che sotto spe- 
zie d’ indipendenza e di novità , si fanno servi 
delle idee forestiere , non considerando, che la 
letteratura Italiana, come la lingua, si possono 
bensì distruggere, cambiare, no. Vanno in cerca 
di un nuovo mondo in letteratura, inondo, che 
non c’è: intanto danno nel vecchio barbaro. 


n.VE DEL LIBRO VIGESIMOSESTO. 
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Moleste operazioni sul mare dei cavalieri di Malta , e 
guerra terribile, che ne risolta degli Ottomani .coi 
Veneti. — Guerra di Candia; condizioni politiche di 
quest'isola. . — Presa della Canea. — Belle parole, 
ed amore patrio di Francesco Erizzo doge della re* 
pubblica Veneziana. — Presa di Rottimo. — Grimani , 
ammiraglio Veneto , vince i Turchi in mare. — Fa- 
moso assedio delia città di Candia, e sanguinose fa- 
zioni, che vi seguono. — Nuova vittoria dei Vene- 
ziani condotti da Tommaso e Lazaro Mocenigo, e da 
Francesco Morosini; allegrezze in Venezia per questa 
vittoria. — Meheroet Coprogli , gran visire in Costan- 
tinopoli, e sue qualità. — Battaglia navale tra La- 
zaro Mocenigo e Mehemct Coprogli con vittoria de^ 
Veneziani, ma con morte del valoroso Lazaro.- — Di- 
scussioni nel senato Veneziano sulle faccende d' O- 
rienle. — Continuazione della guerra. — Contesa, e 
riconciliazione tra la repubblica di Venezia , e il duca 
di Savoja ; il duca manda soccorsi a Candia. — Morte 
di Alessandro VII, sommo pontefice, e creazione di 
Clemente IX. — • Grandi sforzi dei Turchi contro 
Candia, cui guidava Acmet Coprogli , Bgliuolo e suc- 
cessore di Mehemet. — Valida resistenza dei Cristiani 
governati da Francesco Morosini, capitano fortissi- 
mo. — Soccorsi Francesi in Candia. — Valorosa, ma 
imprudente condotta dei medesimi. — Fazioni fero- 
cissime sotto la città assediata. — Patimenti dei Cri- 
stiani , uguali al loro estremo valore. — > Candia si 
Botta. f^oL VL 3 
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arrende, e pace di Venezia con la porta Ottomana. — 
Il glorioso Morosini accusato in senato, ma assolto. — 
Morte di Clemente IX , e sue qualità. — Aspre con- 
tese in conclave per reiezione del nuovo papa. — 
Modo tenuto nel conclave per P elezione dei papi. — 
Esaltazione di Clemente X. — Morte di Ferdinan- 
do 11, gran duca di Toscana, e sue qualità. — Gli 
succede Cosimo III. — Incendio spaventevole del- 
I' Etna. 

t 

Siccome io non scrivo annali , ma storie , 
sono qualche volta costretto a discostarmi , per 
non roterrompere di .soverchio , con pregiudizio 
della chiarezza , il 61o degli avvenimenti , dai- 
l’ordine cronologico, seguitando, piuttosto la 
serie delle cose che la progressione dei tempi. 
Ciò principalmente ho pen.sato di fare, ed era 
anche necessario, trattando delia guerra diCan- 
dia, mossa dai Turchi ai Veneziani , e che aven> 
do avuto origine insìn dal i644 venne a 
oonclusione che nel i663. Siccome necessario ^ 
così ancora a nissun modo pregiudiziale ai già 
filili racconti poteva qtiesto metodo riuscire , 
stante che gli accidenti della guerra di Caodia 
poca o nissuna correlazione avevano con quélli , 
che nel medesimo tempo afflissero l’ Italia , e 
furono da noi nei precedenti libri, descritti. Cosi 
faremo , con avvertenza però di citare nel lesto 
iife>so della storia Tanno di ciascun avvenimen- 
to , quand’ esso non concorderà con quello in- 
dicalo nel margine. 

I cavalieri deli' ordine di San Giovanni, ohe 
poi di Malta si chiamarono, divenuti da frati 
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servienti ai maiali negli ospedali , corsari per> 
manenti contro i Turchi, e qualche volta per un 
enorme abuso del loro ìnstituto, eziandio contro 
i Cristiani, recarono graudisslmi danni alla cn- 
slianità. La repubblica di Venezia soprattutto si 
trovò spesso, a cagione delle loro stravaganze, 
in gravissimi pericoli ridotta^ perchè i cavalieri 
di Malta non avendo nisstin commercio se non 
quelk) , che facevano rubando i Turchi, ed abi- 
tando un’isola sterile e forte, poco si curavano 
dei traffichi degli altri Cristiani , o fossero raa- 
noftiessi o interrotti dai Musulmani o no. Atteso 
poi che i Veneziani avevano pii» traffichi che 
ogni altra nazione, nei mari, che i Maltesi cor- 
revano , così maggiori venivano i loro danni , 
nè facilmente si potrebbe dire quanta molestia 
quella pazzìa del corseggiare perpetuo dei cava- 
lieri Gerosolómitani contro gli Ottomani abbia 
recato al senato ed ai sudditi della repubblica , 
sempre i primi ad essere percossi dalla furia 
Turchesca. Ciò massiraafbente avvenne nella guer- 
ra , che ora siamo per descrivere. Di quel san- 
gue sparso, di quéi tesori consumati, gli avari 
corsari , che avevano il loro nido in Malta, hanno 
da stimarsi dal mondo mansueto e giusto rei. 

Viaggiava nel mese di settembre del 1 644 
una flotta di Musulmani da Costantinopoli al 
Cairo , composta di tre grossi vascelli, che chia- 
mavano sultane , e da molto maggior numero di 
legni minori. Zambul Agà, eunuco, servitore as- 
' sai antico degl’ imperatori di Costantinopoli, con 
gran seguito di donne e gran massa di gemme 
e di tesori, se ne andava da questa flotta por- 
talo al sacro viaggio della Mecca. Le galee di 
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Malta condotte da Gabriel i]audrand des Gham- 
bres , Rincontrarono nelle acque di Rodi. Parve ai 
Maltesi, che non fosse occasione do perdersi : 
quel tesori gli stimolavano. Diedero loro addos- 
so. Dopo un ostinatissimo conflitto , m cui Zam- 
bul e Baudrand stesso restarono morti, le navi 
Turche principali con la ricchissima preda, ce- 
dettero in potestà dei Cristiani , dico Cristiani 
per lasciarmi intendere , perchè non so se fosse- 
ro. La preda trapassò due milioni. Ma tutto fu 
posto a ruba, arraffando ciascuno scompigliata- 
mente ciò , che la maggior prestezza o la mi- 
glior fortuna gii parava davanti. Che abbiano 
fetto delie donne , io non lo voglio dire. 

Nudrita e forse non saziata la cupidigia , e 
rubati i Turchi, restava, che mettessero in pe- 
ricolo i Veneziani. Andarono radendo i lidi di Can- 
dia , toccarono , per acquare , Cala Simeones ^ 
poi girando la Sfacchia, avrebbero dato fondo 
appresso castel Seiino , se il comandante non 
gli avesse impediti. Voiltaronsi a Cerigo, ed il 
provveditore avendo stimato bene di iasciar loro 
gettar Rancore sotto il castello, si fermarono 
nella cala di San Niccolò, e quindi in alcuni 
seni romiti di Cefalonia. Finalmente, placato il 
vento, ed avutolo in fit di ruota, navigarono a 
Malta. Per accrescer fama alR azione , lasciarono 
correr voce, che fra i prigioni vi fosse un fan- 
ciullo , fìgliuoto d'Ibrahim imperatore dei Tur- 
chi. Ma delia stirpe non era vero: il fanciullo 
poi cresciuto io età si fece frate domenicano. 
Questi fatti furono origine dei grandissimi mo- 
vimenti , che seguirono. 
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La cosa fu gravissimamente sentita a Vene- 
zia, perchè avendo i predatori dato fondo colia 
preda nei porti e nelle isole della l'epubblica, ia 
fecero insospettire delle cose presenti, avendo 
giusta cagione di temere di qualche improvvisa 
e pregiudiziale alterazione della nazione Musul- 
mana. In fatti a Costantinopoli alle prime voci 
del fatale incontro si commossero tutti a gravis- 
simo sdegno , sciamando vendetta : deploravano 
Insorte infelice dei pellegrini , che andavano a 
venerare il sepolcro del profeta. Fra le spade 
degPinfedeli Cristiani, dicevano, aver ora a pas- 
sare ì devoti andantisi al sacro viaggio ^ non po- 
tersi più ora salvare, sciogliendo il santo voto 
i Musulmani , che con pericolo di morte ^ le di- 
vote donne , gl’ innocenti fanciulli essere Fatti 
Schiavi d’ uomini crudeli ^ trovarsi interrotto il 
commercio dell’Egitto, fonte di tanti tesori al- 
l’erario, di tante ricchezze alle sultane, di tante 
delizie ai grandi, di tanti comodi a tutti. L’im- 
peratore Ibrahim , quantunque fosse principe 
d’animo e di corpo debole , infiammato dagli 
stimoli assidui del visir Mehemet, e dei mini- 
stri della religione, non poteva tenersi, che quel- 
li affronto fatto alle insegne Ottomane non ven- 
dicasse. Chiamaronsi a furia dal Coza Ciò, che 
è quanto a dire ajo o precettore del re, gli am- 
basciatori dei potentati Cristiani. Rimproverò ioro 
con acerbissime parole il fatto ; disse, che non 
era cosa da passarsi tacitamente^ domandò conto 
dei vascelli predati , degli uomini uccisi , delle 
ricchezze predate. Risposero tutti d’ una voce , 
con avere in quell’accidente avuto parte alcuna 
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i principi loro ; essere i Maltesi un governo distin- 
to, da se sussistere , con forze proprie difendersi ed 
offendere, Ooa particolari institutireggersi. Il Coza 
turbato soggiunse: sapersi lui molto bene, che 
quel corpo si formava di tutte le nazioni Cristia- 
ne^ cadere perciò sopra tutte la colpa, e da 
tutte volerne pena e risarcimento , senza di che - 
il gran signore s’amministrerebbe giustizia da se - 
medesimo. Poi sdegnalo con la medesima acer- ' 
bità, anzi vieppiù crucciato rivolgendosi a Gio- • 
vanni Sorauzo, bailo di Venezia, gli rimproverò 
con risentite parole il ricetto dato nei porti ai la- 
droni di Malta, e lo sbarco fatto in Candia degli 
uomini e delie robe. Negò il bailo avere la re- 
pubblica che far coi Maltesi ^ affermò anzi tener- ■ 
gli lontani da’ suoi lidi ^ se nei mare aperto ru- 
bavano navi Ottomane, non avere lei carico di 
custodirle; se di nascosto approdavano in qual- 
che seno de’ suoi dominj , dove né fortezza , nè 
custodia si trovasse , increscerglienc, ma non po- 
terlo la repubblica impedire ; bene saperlo i 
Musulmani stessi , perciocché al medesimo mo- 
do cioè furtivamente alle spiagge del loro impero 
rimote da ogni presidiò si accostavano , e vi 
sbarcavano. Parvero i Musulmani placarsi ^ pub- 
blicavano di volere sterminar Malta , estinguer e 
il suo nome e congregazione, contro quell’isola 
sola voler voltare gli sdegni e l’ armi. Ma era simu- • 
lazione ed insidia , perché non contro Malta, ma • 
contro Venezia apprestavano una feroce guer- 
ra : con pretesto nuovo un odio antico volevano 
sfogare , ed aggiungere impero alla sedia di Co- ■ 
filantinopoli. Le rapine dei cavalieri di Malta ' 
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sofTocai’ono la lunga prudenza del senato Ye> 
oeziano. 

I cavalieri di Malta consapevoli della loro 
colpa , e spaventati dalle protestazioni ed ap- 
parecchi Turcheschi, procedettero a far provvi- 
denze, ed armarono potentemente per sostenere 
F empito temuto di cosi grande armamento. 1 
Veneziani fra la speranza ed il timore ondeggia- 
vano, perché da un lato il bailo non tralasciava 
mai di avvertirgli , e ridur loro in considerazione 
di non credere alle benigne parole degl’ infedeli', 
e eh’ essi di certo macchinavano la guerra contro 
la repubblica , mirando specialmente all’ acqui- 
sto dell’ isola di Candia , dall’ altro le assicura- 
zioni d’ amicizia , che non cessavano di darle i 
Turchi, con domandarle anche, per condor la 
guerra contro i Maltesi , I’ uso comodo del porto 
di Suda in quell’isola situato, racconfortavano 
gli animi ed al bene sperare gli disponevano. 
Ciò non ostante , per non restare disarmato a 
qualunque evento, il senato sollecitò le provvi- 
sioni della guerra , dando ordine, che si alle- 
stissero in Candia ventitré galee, e le milizie 
paesane a quel tempo assai male in arnese si 
squadronassero. Nell’ arsenale dì Venezia, e ne- 
gli altri porti si andavano facendo preparamen- 
ti, ma non quali la gravissima emergenza ricer- 
cava. Giltati questi fondamenti alle .cose sue , 
applicò anche il pensiero a muovere i principi 
Cristiani a sostegno della repubblica, massima- 
mente dell’ ìsola di Candia , la quale importante 
per la sua ricchezza , ed ancora piò pel suo si- 
to incontro alja bocca dell’Arcipelago, era pei 
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Turchi mira di cupidigia e scorno e freno. Certo 
è , eh’ eglino a sdegno grandissimo si commuo- 
vevano , vedendo nel centro stesso dei loro mari 
sventolare le Cristiane insegne. Ma o torpendo 
gli spiriti ) o avviluppati in altre guerre , i prin- 
cipi diedero in su quel principio di guerra alla 
minacciata Venezia poco altro piii che buone 
ma vane parole contro gli apparati potentissimi 
dei Musulmani. 

S’ erano in questo mentre smisuratamente in- 
fervorate le faccende in Costantinopoli. Fu dato 
il generalato del mare a Jusuf Bascià , ai quale 
il gran signore aveva destinato per isposa una 
sua figliuola. Il governo delle forze di terra ven- 
ne commesso a Mussa , dandogli per compagno 
Assan , espertissimo nelle fortificazioni , e nel 
maneggio delle artiglierie. Per maggiormente in- 
gannare, nel metter fuori le code di cavallo, non 
a Venezia, ma a Malta intimarono la guerra. 

Era giunto il mese d’aprile del 1 645, quan- 
do trecentoquarantotto navi tra galere e vascelli^ 
con gran rimbombo d’ aiTiglierìe in segno di fe- 
sta, uscivano dai Dardanelli, e verso la Morea 
s’incamminavano. Portavano meglio di cinquan- 
tamila uomini, fra i quali si numeravano sette- 
mila Giannizzeri e quattordicimila Spai. Veniva- 
no altresì su navi onerarie trentamila , parte 
guastatori , parte vivandieri, saccomanni ed altra 
simil gente solita a seguitare gli eserciti. Jusuf, 
giunto prosperamente nel porto di Navarino, ivi 
stava attendendo i venti di maestro, che soglio- 
no soffiare in quella stagione, e portano a golfo 
lanciato verso l’ isola di Candia. 


/ 
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La giustizia e Farmi in Candia erano in mano 
dei Veneziani, quella per mezzo di rettori, que- 
ste per mezzo di provveditori mandati da Vene- 
zia nelle quattro città principali Candia, Canea, 
Rettimo e Sittia. Ai rettori assistevano due uo- 
mini del paese con titolo di consiglieri. A tutti 
sovrastava un provveditor generale con autorità 
quasi suprema. Tolta la giustizia e l’indirizzo 
delF armi , tutte le altre faccende governavano 
per se medesimi i Candiotti; le imposizioni mo- 
deratissime. I nobili erano obbligati ad aver 
pronto un determinata numero di miliziani, si 
per la quiete in pace, come per la difesa in 
guerra. Felici i Candiotti, quando il provveditor’ 
generale era buono, infelici, quand’era cattivo. 
Di questa seconda tempera era stalo uno degli 
ultimi, e però vi erano sorte assai male con- 
tentezze. Vi si osservava poi il vizio solito della 
nobiltà. I Veneziani l’accarezzavano per tener il 
paese per mezzo loro, ma i popoli gelosi della 
potenza e delle ricchezze dei nobili, e vivendo 
in servitù feudataria , speravano in una muta- 
zione di cose , qualunque ella fosse , un più 
felice destino. Oltre poi alla mobilità solita dei 
Greci, faceva qualche sinistra impressione in 
mezzo a quelle popolazioni di rito greco l’arci- 
vescovo di rito latino, il quale mandato essendo, 
e protetto dal governo, voleva meno e poteva 
più, che al contentamento del pubblico si con- 
venisse ^ il che accresceva nel popolo il tedio 
dell’ imperio dei Veneziani. 

S’aggiungeva il terrore delibarmi Ottomane, 
il qual era cagione , che i popoli pensassero me- 
glio a guadagnarsele non resistendo che ad 
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asperarle coatrastando. La vittoria pareva assai più 
verisimile a favore dei Turchi che dei Vene- 
ziani, e perciò inclinavano a starsene sospesi ad 
aspettare. Antonio Capello , ammiraglio assai te- 
muto dai Turchi per avergli vinti altra volta 
alla Vailona, se ne stava colle sue navi nel porto 
di Suda , anticamente chiamato Anfìmalia , e 
Andrea Gornaro, provveditore generale, faceva 
la sua residenza nella Canea, dagli antichi deno- 
minata Cidonia. Non aveva presidio conforme' 
al pericolo , avendo solamente in pronto un mi 
gliajo di soldati, né tutti abili alle fazioni. Era- 
Canea piazza munita di qualche fortificazione 
dalia parte di terra, dove aveva difesa di cinque 
bastioni con le loro tele di mura, ossia cortine. 
Ma dal lato, che guarda il mare, si trovava 
cinta da una sola muraglia. Da tutti i lati poi* 
mancavano le fortificazioni esteriori alla moderna. 
Al romore sparso, che i Turchi macchinassero 
i! assalto deir isola i capì avevano cercato di 
provvedersi ; md per essere il caso tanto improv- 
viso, e gl* isolani tiepidi, non poterono, quatv* 
tunque molto s’avacciassero, munirsi di' lutti i 
mezzi di difesa , che abbisognavano. 

Jusuf partitosi con tutto il suo formidabile' 
apparato il dì vigesimoprimo di giugno da Na- 
varino, arrivò in tre giorni a vista dell’isola, 
dove c|istendendo tutta l’ordinanza in forma di 
mezza luna con bandiere spiegate e strepito di 
etromenti militari, dava una tremeiida mostra 
agl’ isolani , non ben certi àilorà , se sotto a 
Ccistìani o sotto a Turchi avessero a vivere in 
avvenire. 1 campi, cóme narra il Nani, ei'ano 
pieni di grani e di frutti, i casali di genie; chi 
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raccoglieva in fretta ie robe, cbi le lasciava : le 
mogli e i figli o seguitavano piangendo i passi 
de’ mariti e de’ padri afflitti , o gli ritardavano 
con strìda importune. Alcuni si ricoverarono in 
Canea, la maggior parte cercò lo scampo ne’, 
monti ^ onde in momenti appari pieno d’ orrore 
il paese prima popolato ed ameno. 

Gii Ottomani vennero allo sbarco, e l’esegui» 
rono senza ostacolo, tuonando con immenso fra^ 
casso tutte ie loro artiglierie, a Gogna, sulla 
punta occidentale dell’isola. Loro intenzione era 
d’ andar ad investire , senza perder tempo , la 
Canea. Perciò messisi in cammino la stessa 
sera, trovarono un primo intoppo nello scoglio 
di San Teodoro, munito di due recinti, cui si 
erano vanamente persuasi di occupar furtiva* 
mente. Diedervi l’assalto e già vi entravano da 
tutte le parti, quando Biagio Giuliani da Capo 
d’ Istria , che il governava con pochi soldati , 
preferendo una nobil morte ad una servitò mi*, 
serabile, accesa di sua mano la polvere, mandò 
se stesso, i nemidi e il forte in aria. Mussa si 
pose a campo a Casal Galatà, quatt^ miglia 
diitante dalia Canea ^ ma vedendo , che i popoli- 
come si era presupposto , non tumultuavano in 
suo favore , che le fortezze non si aprivano, e 
che bisognava venii'e alla fòrza ^ levatosi da quel 
luogo, andò a piantar gli alloggiamenti intorno 
alla Canea, dove il provveditore avet'a a tutta 
fretta introdotto due o tre mila uomini di mi* 
iizie paesane. 

Non cosi tosto si ricevette in Venezia l’an- 
nunzio della guerra mossa dai Turchi, della loro 
passatella Candia, e dell’assedio della^ Canea)* 
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che commossi gli animi dalla novità del caso , 
e dalla grandezza del pericolo, vi si accese un 
ardore universale in prò della patria con cosi 
manifesta perfìdia assalita. Si rinforzarono gli 
armamenti marittimi, si assoldarono quanti va> 
scelli si poterono trovare nei porti d'Italia, se 
ne noleggiarono dodici dei pih grossi in Olanda, 
si descrissero nuovi soldati in tutte le province , 
si provvidero denari, parte colle imposte, parte 
coll’ allettamento di grosso interesse, a chi ne- 
prestasse. IVobili e popolani andavano a gara 
nell’ esibire le loro persone ed averi; le città 
principali di terraferma e delle isole con molte 
altre terre minori oHerivano sussidj d’ uomini 
^ di denari. Ci sarà grato il rammentare , che 
Gianfrancesco Morosini, patriarca di Venezia, 
con lodevole esempio di carità patria offerse 
cinquemila ducati all’anno durante la guerra, 
gli altri prelati, il clero si secolare che regolare 
non si mosti’arono da meno in cosi pietosa bi- 
sogna, del loro venerabile antistite. 

. Raccogliere in uno tutte le forze Venete era 
bene , ma non bastava : Venezia ricorse ai prin- 
cipi. Rappresentò, quella esser guerra, quello 
pericolo, non di Venezia sola, ma di tutta la 
oristionità^ i Turchi vincitori di Candia essere 
per ardire vieppiù^ e chi arrestare potrà poi quel 
torrente fatale a tutto il mondo Cristiano ? Es- 
sere Candia fortezza comune del mare, essere 
frontiera d’Italia ; caduta quella, avere ad ir sotto 
il giogo anche questa, e prevalere l’islamismo alla 
religione di Cristo^ essere Venezia pronta a con- 
correre colie forze, coll’erario, col sangue; ma 
dove tuoi solo non basta, dovere unirsi tpolti; il 
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mondo sapere, quanto Venezia fosse di quella 
guerra innocente^ se TEuropa Fajutasse, ajute* 
rebbe la ragione, il buon dritto, l’ innocenza, 
la religione, e la libertà di tutti. 

Gli effetti non corrisposero alle istanze. Non 
ohe i Veneziani, affaticati da tanti travagli, con- 
seguissero l’intento di raccorre tutti i principi 
Cristiani io una lega generale contro i Turchi, 
come ai tempi di Pio V, e della battaglia delle 
Curzolari, assai tenui sussidj ottennero, li pon- 
tefice diede cinque galee con centomila scudi , 
la Spagna e la Toscana altrettante galee, i Mal- 
tesi sei, Genova nissuna, l’imperatore nissuna , 
Parma duemila fanti. Qualche migliore speranza 
nutrivano della Francia, ma poco sforzo ne uscì, 
perchè già rumoreggiandovi i grandi contro il 
Mazzarino nella guerra chiamata della Fronda, 
ella aveva da pensare più a se che ad altrui, 
né amava inimicarsi il Sultano , suo antico allea- 
to. Ciò nondimeno somministrò , ma più secre- 
tamente che potè, centomila scudi contanti , quat- 
tro brulotti, con facoltà di levar in Francia quanti 
soldati ed ufficiali volessero. 1 Veneziani poi, 
raccolte in quel subito tumulto quante genti po- 
terono nella Morea, assalirono per fine di di- 
versione le terre Turche. 

Mentre questi apparali si andavano facendo, 
Mussa con una guerra terribile disfaceva le mura 
della Canea ^ già erano anzi fracassate , i cannoni 
della piazza o sboccati o scavalcali , la breccia 
aperta. Seguitarooo sanguinosissimi assalti, in 
cui il valore dei Cristiani contrastò felicemente 
per l’ esito , infelicemente pel gran numero degli 
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uccisi, a! furore Ottomano. Finalmente rim> 
mensa forza nemica superò i pochi valorosi. La 
.piazza s’arrese con patti onorevoli, e capitolando 
la ^salvazione di tutti, dopo cinquantasette giorni 
di virile difesa, la mattina dei diecinove agosto. 
Fu patteggiata , ma poi poco osservata l’ immu- 
nità delle chiese, dei monnsterj, degli ecclesia- 
stici. Convennero eziandio, che ognuno die vo- 
lesse, avesse facoltà di partire, o restando, di 
godersi liberamente i suoi beni. Utilissimo sti- 
mossi questo acquisto dai Turchi, perchè* oltre 
l’aver trovato ti'ecentosessanta cannoni, e molte 
• altre spoglie militari , ottennero un buon porto, 
ed una stanza stabile oelP isola per potere da 
.quel luogo uscire comodamente a tutte le fazioni 
di guerra. 

Udita la novella della perdita della Canea, 
Venezia s’ accorse, che più efTIcaci mezzi abbi- 
sognavano per resistere a tanto urto. Nacque il 
pensiero di ci'eare un capitano generale all’im- 
presa di Candia, Trovaronsi nell’ urna , mentre 
in senato sì andava a partito, alcuni voti col nome 
di Francesco Frizzo, doge della repubblica, uomo 
già di canuta età. Ferroossi il partito, dubitan- 
dosi molto , che troppo grave peso si volesse ad- 
dossare ad un cittadino , a cui i molti anni to- 
glievano il vigore, e la possibilità di sopportare 
i disagi della guerra, massime in paesi lontani 
e di clima così diverso. Ma egli ; « Se tutti gli 
<( anni miei, disse, non sono stati che o studio 
« o esercizio di ben servire alla patria, offeri- 
« SCO prontamente questa min estrema canizie 
u ai decreti del cielo, ai voleri de’ miei citta- 
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u di ni, a beneficio dei popoli, lo sempre ho amato 
a la repubblica, P ho onorata ed obbedita ; tolga 
« Dio , per sottrarmi dal peso, che però conosco 
« quanto sia grave, allegassi per iscusa Petà ot- 
« tuagenaria, e il bisogno , che queste vecchie 
(i membra tengono di riposo. Rinvigorisco con 
« cuore pronto e animo costante me stesso , e 
« dedicando la morte mia all’esaltazione delia 
« repubblica, crederò di pagar giustamente que> 
« sta porpora coll* efiìvsione del sangue. Intrepido 
« volentieri assumo col comando dell’ armi la 
« cura della salute comune e la difesa del nostro 
« stata Aspiri Dio ottimo massimo alla mia 
u buona volontà, a’ vostri desiderj e ai voti uni- 
« versali^ che io non trascurerò nè col pensiero, 
u nè con la persona tutto ciò , che servir possa 
K al bene e al decoro delia dilettissima patria ». 

Ciò espresso con gravitai e modestia da molti 
trasse le lagrime, da tutti gli applausi. Andò 
il partito, e fu preso, che Francesco Frizzo fosse 
capitano generale per la guerra di Candia. Die- 
dersigli per consiglieri Giovanni Capello, e Nic- 
colò Delfino. Fu esempio piuttosto di amore pa- 
trio che di piniovato esercizio^ perciocché il 
virtuoso Eaizio fioì di vivere sull’ uscire dell’an- 
no 1645. Gli venne sostituito nel sommo prin- 
cipato Francesco Molina , nel capitanato gene- 
rsde Giovanni Capello. 

> Conveniva, mandando il capitano generale in 
Candia, provvederlo di grosse somme di denaro. 
•Se ne cavò una parte dall’ erario segreto. Ciò 
era bene. Si obbligarono i particolari, anclie i 
corpi morti a portare alla zeccai tre quarti della 
loro suppeliettilc d’ argento. Ciò era sopportabile. 
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Si pubblicò ¥endita di nobillà e di procuratorie 
di San Marco. Ciò era detestabile. Per quest’ ub 
timo stanziamento si procacciarono all’erario otto 
milioni di ducati. Cinque procuratori di San 
Marco furono per questo mezzo creati, ed ot> 
tanta famiglie aggregate alia nobiltà, tra le quali 
si numerarono i Labia, Vidiman, Ottoboni, Za* 
guri, Coraggio, Tornaquinci, Soriani , Fieramo* 
sca, Gherardini, Pappafava, Leoni, Medici, Oro- 
logi , Gambara , Condulmieri , Sederini , Dolce , 
Fonseca , AIbrici , Conti, Giovanelli, Pasta ^ le 
più Venete o di Venezia odi terra ferma, le 
altre forestiere ^ imperciocché 1 ’ endica fu anche 
. aperta ai Greci, Alemanni , Francesi, Spagnuoli 
ed Inglesi , con questa giunta però , che se al- 
cuno proponesse o un Giudeo, o un Turco, o 
un Saracino, fosse punito di bando perpetuo e 
di confisca di benL 

Forti , ma tarde erano le provvisioni della re- 
pubblica per assicurarsi dai pericoli. Intanto la 
guerra, che non dà tempo a chi non l’afferra, 
infuriava in Candia a pregiudizio dei Veneziani. 
Sebbene qualche rinforzi e di navi e di soldati 
vi fossero giunti col capitano generale Giovanni 
Capello, non si cambiò ciò nondimeno la condizione 
delle cose^sì per l’oscitanza degli abitanti, sì per 
la debolezza del Capello , sì per Ja discordia fra 
i capi, sì finalmeute per la immensa preponde- 
ranza delle forze dei Turchi. Pochi casi notabili 
successero nel 1646, se si eccettui quello acca- 
duto a Rettimo , grossa città , che situata sopra 
una lingua di terra , forma un picciolo seno di 
mare mal sicuro, e qua.«i sempre piuttosto sec- 
cagna che porto. 1 Turchi vi entrarono furiosa- 
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mente per assalto, restandovi ucciso il provvedi* 
tore Cornaro , mentre animava i suoi a risospin- 
gere rinimico. I vincitori usarono crudelmente * 
la vittoria contro i vinti ^ mandarono la città a 
ferro ed a sacco. I sopravviventi si ritirarono nel 
castello:; ma combattuti aspramente, e già rotta 
la muraglia per una larga breccia, patteggiarono 
salva la roba , le persone e gli onori di guerra. 

Il senato malcontento del Capello, il richiamò : 
fu dannato per negligenza a un anno di carcere. 
Mandarongli in iscambio Battista Grimani. 

L’ egregio valore de) nuovo capitano generale, 
nella virtù del quale il senato molto confidava, 
consolò sul mare la repubblica di quanto ell’aveva 
patito sulle terre di Candia. Con-eva egli l’ ar- 
cipelago per intraprendere gli ajuti, che da Co- 
stantinopoli potessero viaggiare alla volta del- 
usola assaltata, quando una sua nave, gover- 
nata da Tommaso Morosini , trasportata dal 
vento, si trovò presso alle acque di Negroponle, 
dove stanziava la fiotta del generale di mare di 
Turchìa. Quarantacinque galere Turche attor- 
niarono tostamente la nave Cristiana, dandole 
un feroce assalto. IVla Morosini le fulminò lon- 
tane, le fulminò vicine per guisa che non pote- 
rono, se non con gravissimo danno loro, andare 
air abbordo. L’ abbordarono finalmente ; Moro- 
sìni restò morto. I Veneti non cessarono per 
r infelice caso. Anzi aggiungendo desiderio di 
vendetta al furore già acceso, combatterono 
acerbissimamente, a ciò disposti di non venir 
vivi nelle mani del nemico. Tre galere ottomane 
s' erano già coi graffi attaccale alla Veneziana, 

Botta, f'oi. VL ' 4 
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e messi i tavolati vi entravano. Già i Turchi al- 
zavano le grida delia vittoria, già appendevano 
snlle cime degli alberi gli stendardi delia Luna, 
quando comparvero al largo un vascello, e due 
galeazze portanti P insegne della repubblica. In 
un istanjp, veduto, che loro ritornava la prospe- 
rità della fortuna, i Veneti alzarono leigrida. 
San Marco , San Marco. Quest’ erano vera- 
mente navi, che Grìmani mandava in soccorso 
di Morosini, al quale solo sino allora era rima- 
sto tutto il pondo della battaglia. Diedero di 
cozzo nelle Musulmane, le ruppero, le mandai 
ronodi traverso, uccisero l’ ammiraglio d’Ibraim, 
tagliarono a pezzi tutti l.Tui'chi montati sui va:- 
scello, oonseguirono una onorata e compiuta 
vittoria. Di spiaggia in spiaggia, di porto in 
porlo perseguitò Grimani , senza interporre dila- 
zione, l’ odiato nemico. Tanta paura mise in 
loro delle sue armi, e gii afHisse di maniera che 
non dimostrarono piò il solito vigore, e, pe^ 
non essere scoperti , non alzavano più gli alberi 
sui loro bastimenti. Finalmente gli serrò nel 
porto di Napoli di Romania , donde di(HcUm«tite 
potevano sortite. 

Il presente anno 1647 ^ide anche qualche 
successo dei Veneziani in Dalmazia^ conquistate 
dalle loro armi alcune piazze, fra le. allKe la 
fortezza di Glissa. 

Il forte e vittorioso Grimani non godè hi«^ 
tempo, nè delia sua vittoria, né dei plausi de? 
suoi concittadini. Trasferitosi sul principiare 
del 1648 colla flotta verso il cuore- dell’ impero 
Turco per serrare i Dardunelli, una cm»i furiosi 
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tempesta l’assalse, che molte navi restarono in- 
gojate dalP acqua: la capitana stessa venne sor- 
bita dalla voragine per modo che il Grimani vi 
perì con grave rammarico di quanti T avevano 
conosciuto, e sommo detrimento della sua pa- 
tria, che per difenderla l’aveva ai primi gradi in- 
nalzato. Le altre navi erravano disperse. Ber- 
nardo Morosini le raccolse, legnaste mandò in 
Caudia a rassettarsi, colle inteie si voltò ai Dar- 
danelli, e gli serrò. I Turchi s’avvidero, che 
avevano a fare con un nemico, cui le vittorie 
non ammollivano^ nè le disgrazie scoraggiavano. 

L’anno 1648 vide il principio di Un assedio, 
che durò più di vent’ anni, che dimostrò quanto 
potesse il Veneziano valore e 1 ’ Ottomana osti- 
nazione, che a se rivolse tutti gli sguardi del 
mondo , che fu celebrato dalle penne più rino- 
mate del secolo. Un Turco fortissimo si trovò 
alle prese cou un fortissimo Veneziano, e il vinto 
acquistò uguale, per non dire maggiore gloria 
del vincitore. Noi non ci dimoreremo a descri- 
vere particolarmente tutti i casi di questo lungo 
e celebralo assedio; perchè la materia divente- 
rebbe forse fastidiosa, e crescerebbe oltre misura 
fra le altre parti della nostra storia. E prima di 
dar principio alla narrazione, la sifK-erilà nostra 
ricerca da noi, che siccome in altri luoghi siamo 
stali obbligati di notare la parzialità contro \ e- 
iieeia del .signor Pietro Daru, cosi confessiamo 
e dichiariamo in questo, che egli, nel raccontare 
la gnoiTa di Candia, si è dimostrato, non sola- 
mente ottimo e diligente scrittore, ina ancora 
sincero e giusto storico: e più amatore della 
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>erilà che del parlare e del lacere a posta di 
certe alTezioni. 

I Turchi, conquistata la Canea, ed assalita 
Suda, feroci per le vittorie passale, si erano 
messi al fermo di recare in lor potere la città 
di Candia , capitale delP isola. Gussein bascià , 
nella cui persona risedeva allora il governo di 
tutte le genti del campo, che in quel principio 
non sommavano a piìi di ventimila combattenti, 
si era alloggiato sui colli d’ Ambrosia, donde os- 
servava gli assalti de’ suoi, e le difese dei Ve- 
neziani. Ma quando intese il naufragio della 
flotta Veneta , preso maggior ardire, strinse la 
città con. più stretta circondazione. Dalla trincea, 
che copriva i suoi alloggiamenti, cavando con- 
tinuamente terra, si approssimava per quelle 
vie sotterranee, che a guisa di rami d’albero si 
distendevano e s’ allargavano, al recinto delle 
mura. I difensori sortivano sovente per guastar 
i lavori, e succedevano feroci battaglie. Si usava 
a quei tempi più che ai nostri 1’ artibzio delle 
mine e contramraine. Turchi e Cristiani erano 
in questo genere peritissimi, e quasi ogni giorno 
sotto Cantila se ne servivano. Le battaglie per- 
tanto si facevano tanto sotto terra quanto sopra. 
Sotto lo spaldo si sentivano romori interni quasi 
di terremoto, e i combattenti non si vedevano. 
Gussein si era posto principalmente a fulminare 
la città dalla parte d’ Oriente. 

Un' uomo di tutto valore stava dentro alle 
difese di quel principale propugnacolo della cri- 
.slianità nei mari di levante. Questi era Luigi 
Leonardo Mocenigo, al quale oltre il comando 
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delle armi di terra, il senato aveva conferito 
quello di tutte le forze marittime dopo il nau> 
fi*agio e la morte del Grimani. D’età matura, 
di venerando aspetto, di vita integerrima, aveva 
il Mocenìgo mente ugualmente atta a formare 
i disegni che ad eseguirgli. Grandi uomini sorti 
Venezia in questa guerra, e grandi cose fece. Il 
presidio della piazza non constava che di seimila 
soldati , fra i quali si numeravano una lìorìta 
gioventù francese di duemila , condotta a quei 
lontani pericoli dal conte Achille di RomoraQ* 
tin;; numero certamente molto scarso a tante 
guardie ^ ma supplivano gli abitanti condotti in 
ordinate schiere dai loro ìeudatai j, ai quali erano 
venuti a congiungersi alcuni uomini di Rettìmo 
e della Canea, che per avere assaggiato di che 
cosa sentisse il governo dei Turchi , si erano 
dati a difendere quella sede della potenza Ve> 
nezìana. 

La fronte della piazza vers’ oriente, che Cus- 
sein si era posto ad espugnare, cominciando, 
dal mare, era cinta da quattro baloardi^ Sabionara, 
Vittori, Gesù e Martinengo. I due di mezzo si 
trovavano coperti dal forte di San Diroitiì, che 
posto in allo , quasi a guisa di cittadella , tor* 
reggiava. Oltre a ciò il Gesù era protetto da. 
un’opera a corno detta la Palma, e il Marti- 
nengo cinto da una corona detta di Santa Ma- 
ria, e di più perisbieco dal rivellino di Sanile* 
colò, che difendeva la cortina tra la Palma e 
Santa Maria. Il fòsso era da ogni parte profon- 
dissimo , e oltre le opere esteriori già indicate , 
molte altre ai luoghi più opportuni s’innaUavano, 
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o corone o mezze lune o rivellini , o tana- 
glie od opere a corno secondo la loro forma 
che si vogliano nominare. Cussein , fortificato il - 
suo campo di trincee e di forti , si spingeva in- 
nanzi con tre principali approcci, Timo contro 
la parte più bassa del San Dimitri, che Creva- 
cuore si chiamava, l’altro verso il Gesù , il terzo 
contro il Martìneugo. Quest’ultimo andava a ferire 
principalmente, non solo la corona Santa Maria, 
ma ancora il rivellino di San Niccolò. Coi can- 
noni , colle zappe, coi fornelli, colle mine ope- 
ravano. Dal fulminar frequente delle artiglierie 
già si erano aperte parecchie brecce, e giungen- 
do le trincee eie batterìe sino al fosso, si com- 
batteva di mano. Dai Turchi si divisavano , dai 
Veneti sì aspettavano gli assalti. Per tal modo ■ 
si travagliava^ i mari poi non erano tanto chiusi 
nè per una parte nè per l’altra, che nuovi rin- 
forai d’ uomini, e nuove provvisioni sì da guerra' 
che da bocca, non pervenissero bene spesso ed 
a chi assaliva ed a chi era assalito. 

« In questo ‘mentre la corona di Santa Maria , 
spaventati i difensori da una grandissima mina , 
aiP impelo delia quale rimase tutta scrollata , e 
ritiratisi dal luogo, venne in potestà dei Tur- 
c|ii^ dai quale accidente fu fatta loro maggiore' 
cdmodilà di battere in breccia il Marlinengo. Tn 
poco tempo tutta la fronte larghissima di questo 
bastione si trovò p spianta dal cannone, o .scon- 
volta dalle mine, e non una o due brecce Vi 
erano aperte, ma tutto era breccia. I Turchi 
con incredibile furore si mossero all’assalto. Le 
loro grida scomposte, gli urli barbari, lo scoppio 
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delle mine , il frastuono delle artiglierie fa- 
cevano un fracasso e un rimbombo orrendo. 
Dall’ altra parte i difensori avvertiti per tutta la 
città dal suono delle campane , che un mortale 
pericolo sovrastava, accorrevano da tutte bande 
alla difesa. Mocenigo coll’ animo composto e forte 
in quell’ estremo frangente ogni cosa ad ordine 
ed a fortezza incamminava. I Turchi combatte- 
rono coll’innata ferocia, i Cristiani contrastarono 
coll’innato valore. I Turchi, alzando grida fe- 
stose di vittoria, già avevano piantato molte 
bandiere sul bastione ma i Veneti alla voce di 
Mocenigo ristrettisi in drappello , si scagliarono 
contro di loro con tanto impeto che gli arrove- 
sciarono nel profondo del fosso fra i rotami dello 
sconvolto riparo ^ quindi la cavalleria sortendo 
gli sperperò. Monti di cadaveri facevano orribile, 
mostra da ambe ie parti. Mori di ferite il valo- 
roso Romorantìn. 

Cussein sollecitato da un Greco traditore, che 
per acquistar qualche grado con lui , gli rap- 
presentò , come fosse indebolito il presidio , or- 
dinò un secondo assalto. Fu pori la ràbbia dei 
combattenti , pari la pugna. Nel mentre che sta- 
vano io tale streltisimo conflitto mescolati, sorse 
un caso strano. A.vvamparono per accidente for- 
tuito alcuni barili di polvere. À tale orrendo 
scroscio spaventati ed aggressori ed aggrediti , 
gridarono; mina, mina ^ e credettero, che mica 
fosse. Io un subito trovossi l’aringo' sgombro; 
riavutisi dal terrore tornarono alia battaglia. Gii 
d’Às dalla parte dei Cristiani , Cussein da quella 
dei Turchi. Ma essendo i primi poclii , cedeva- 
no , a il pericolo diveniva mo'lto imminente. Un 


Digilized by Google 



ss STORIA d' ITAtlS. 

ufficiale, che aveva veduto la breccia senza guar- 
die, creduta la piazza perduta, era corso a dar- 
ne il funesto annunzio a Mocenigo. Ma egli , 
sgridatolo, anzi percossolo colla mazza ^ che te- 
neva in mano : ^/7e, gli disse , tu non hai nè 
mani nè cuore da guerriero : ora vedrai , quanto 
i guerrieri possano. Ciò detto , e sfoderato lo 
stocco , si avviava verso il Martinengo. Infiam- 
mava andando quanti incontrava , soldati e po- 
polo , con voglie accesissime e con impeto gi’an- 
dissimo il seguitavano^ il destino dì Gandia 1* ac- 
compagnava. Le donne stesse colle voci e coi 
sassi gli facevano corona e plauso. Giunse , e 
con tale tremenda guerra percosse i Turchi, che 
tutti nei fosso con immensa strage gli stramazzò. 
Quest’atto di coraggio, come osserva il Daru, 
costò ai Turchi vent’anni di guerra; perocché 
senza di lui Gandia sarebbe stala insin da quel 
giorno presa. Cussein al terribile rincalzo sbi- 
gottito , si chiuse negli alloggiamenti , aspettando 
soccorsi. 

Mentre la guerra incrudeliva sulle spiagge di 
Gandia, seguivano fierissimi accidenti in Gostan* 
tinopoli. Ibraim, concitatosi contro, non sola- 
mente l’odio, ma ancora lo sprezzo della nazio- 
ne per le sue crudeltà e dissolutezze, fu con im- 
peto militare ucciso, ed assunto all' imperio il 
suo figliuolo Mehemet, pervenuto soltanto al- 
I’ età di sei anni. Successero in questo quasi in- 
terregno altri casi funestissimi e morti violente 
di primi visiri, dì ammiragli, di altri capi su- 
premi di quella feroce nazione. In mezzo a tale 
sconvolgimento parole di pace andarono attorno, 
credendo i Veneziani, che, debilitato l’ impeno 
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nemico dalie sanguinose rivoluzioni , e dall’ età 
minore del sultano, avrebbe potuto consentire a 
minore rigidità di patti. Ma le offerte , ed i ne» 
goziati non sortirono alcun (ine buono , perchè né 
il senato voile accomodar 1 ’ animo alla cessione 
della città di Candia, nè il gran signore venire ad 
accordo, se la possessione della medesima non 
gli si consentiva. 

La guerra continuò più aspi'amente di prima. 
Desolossi nel 1649 misera Candia con una \ 
incredibile quantità di bombe gettate dai Turchi, 
abilissimi in quel tempo in questo genere d* e> 
spugnazione. Per mare Iacopo Riva, ammiraglio 
di Venezia, che per reprimere le navi dei Tur- 
chi , si volteggiava alla bocca dei Dardanelli , 
seguitò sino ai porto di Foccia, l’antica Focea, il 
capitan bascià, occupato dal timore^ entrò nel 
porto stesso, azione coraggiosissitna, incese la 
flotta Turca, poi sano e salvo se ne uscì. Que- 
st’uomo ardito scrisse al senato, che gli bastava 
1 ’ animo di entrar a bruciare tutti gli armamenti 
Turcheschi nel porto stesso di Costantinopoli , 
e ne domandava licenza. Il senato spaventato 
dalla grandezza del concetto , e prudente per 
isperienza, frenò l’impeto dell’ammiraglio, man- 
dandogli, corresse l’ Arcipelago , in quel della 
Marmora non s’inoltrasse. 

Nel militare tumulto dell’imperio de’ Turchi, 
non bene avvisandosi o non proseguendosi i con- 
sigli, i Veneziani avevano il vantaggio, e pei* 
loro, massime sul mare, da vittoria nasceva vit- 
toria. Il generalissimo dì mare pei Turchi era 
uscito dai Dardanelli con una grossa armata con 
intento di portar nuovi soldati e munizioni alla 


Digitized by Google 



56 STOftlA. d’ ITALIA. 

Gaoea per stringere e travagliare vieppiù la già 
tanto tormentata Candia : già aveva fatto scala a 
Scio. U capitano generale dei Veneti Mocenigo, 
a cui era stato commesso anche il governo sul 
mare, s’ era ridotto con qualche numero di navi 
a Cerigo par aspettarvi le altre , che venivano 
da Venezia. Nè l’uno nè l’altro disegnavano di 
venir alle mani in una battaglia giusta ; ma la 
fortuna addusse ciò , che gli uomini volevano 
schivare. 1 due nemici ammiragli correndo il 
mare, vennero nelle acque tra Paros e Nicsia, 
l’antica Nasso. Correva il giorno dieci di luglio 
del i65i. S’attaccò la battaglia. Due Moceni» 
ghi Tommaso e Lazaro , vedendo appresso a 
terra una squadra di galee nemiche , le quali si 
provvedevano d’acqua, si fecero avanti, forse 
con troppe maggior ardimento che il tempo 
comportasse, per tagliarle fuori. Il qual raovi- 
naento vistosi dal capitan bascià , le mandò ad 
investire a voga battuta con sei maone e alquante 
galee. Si combattè ferocissimamente. Tommaso, 
mentre dava animo a’suoi con la voce, con la 
mano , coll’ opera , restò ucciso ^ Lazaro in pa» . 
l'ccchie parti ferito. Francesco Moròsini, capi- ^ 
tano del golfo e delle galeazze , uoiho , il cui 
nome, come sarà narrato in appresso, ha eoa, 
lodi eterne venerato nella storia, sispinéie avatifi 
per liberare le due coraggiose, ma imprudenti 
navi. Accorse dall’ altra banda il generalissimo 
di Turchia. La sua Capitana presa di mezzo dalie 
navi Veneziane, e da esse bersagliata furiosiisL- 
mamjenle , massim.e dalla galeazza di Ldzaro , - 
resa inabile dallo strazio sonerto al mareggiare-, 
si so^nmerse , salvandosi sur Un altra il bascià . 
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sanguinoso per una grossa ferita. La qual cosa 
vedutasi dai Turchi, le loro navi, pi'ima s’in- 
garbugliarono, poscia andarono in fuga, non 
valendo nè conforto nè rimprovero alcuno dei 
capi per rattenerie. Il Mocenigo, capitano gene* 
rale , ttovossi a fronte della capitana di Costan- 
tinopoli , sopra cui con Io stendardo reale coman- 
dava Mustafa rinegato. Fu ostinatissima la re* 
sisteoza:; ma finalmente il Veneziano, ajutato da 
iiltre sue navi accorse all^ aspro affronto, restò 
superiore , impadronendosi della nave avversa 
con immense ricchezze. Fu felicissima la vittoria. 
Uua maona, undici navi prese, cinque incen- 
diate, mille cinquecento prigioni, molti schiavi 
redenti , un immenso bottino. Pel solenne fatto 
i Veneziani divennero signori dell’ Arcipelago ; i 
vincitori si schierarono in bella mostra con le 
navi conquistale e gli stendardi Ottomani capo- 
volti a vista della città di Candia per ravvivare 
gli spirili degli assediati. Ciò non ostante le navi 
fugale gettaronsi alla Canea con soccorsi. 

A Mocenigo fu sostituito nel Capitanato gene- 
rale Leonardo Foscolo, a lui di nuovo Mocenigo 
nel i653. Questo prode guerriero e santo citta- 
dino moli di dolore per non aver potuto vietare 
per una contrarietà di venti al bascià il vettova- 
gliare per la via della Canea l’esercito assedta- 
lure di Candia , ancorché in un gloriosissjmo in- 
contro de^sei di luglio del i654 Giuseppe Delfino 
avesse con incredibili- pruove di valore comLat- 
tulo quasi solo contro tutta la flollà Ottomana , 
mentre sboccava dai Dai'danelli , e recatole gra- 
vissimi danni. A Mocenigo successe nella supi'e- 
ma carica di comandante Qirolamo Fpsctiniii f 
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il quale giunto con grave infermità sui campi 
di battaglia , fini di vivere. Lorenzo Marcello , 
suo successore , vinse il di venlisei di luglio 
del i656 in un grossissimo conflitto i Turchi ai 
Dardanelli'^ ma vinse morendo, ucciso nel fatto 
da una palla di cannone. Quattordicimila Tur- 
chi morti , cinquemila prigionieri , ottanta navi 
prese, quattordici fugate attestarono al mondo, 
che il valore Italiano viveva ancora intiero nel 
fondo dell’ Adriatico. 

I padri avevano ornato dello splendore della 
prima dignità della repubblica Bertuccio Valie- 
ro, e si celebravano appunto le feste per la 
nuova assunzione di questo doge, quando com- 
parve in porto una nave carica di nemiche spo- 
glie ed ornata d’insegne Turche rovesciate al- 
fingiù. Poco stante se ne vide scendere un 
guerriero, giovane ancora, con un occhio meno 
per ferita. Gridò vittoria, andò a palazzo, il 
popolo concorreva da ogni parte per saper dove, 
quando , come e donde. La nave era la capitana 
di Rodi per nome, Veneziana di stalo ^ il guer- 
riero Lazaro Mocenigo. Veniva annunziando' la 
vittoria de’ Dardanelli , vittoria piena, gloriosa, 
felice, ma non dei tutto lieta per la morte del 
capitano generale Marcello. Se ne resero pub- 
bliche grazie a Dio ; il senato decretò , visite- 
rebbe ogni anno il tempio de’ Santi Giovanni e 
Paolo , nella solennità dei quali la battaglia era 
seguita. Poscia , dato luogo al giubilo , si cele- 
brarono pubblici funerali pel morto Marcello. 
Girolamo, suo fratello, fu creato cavaliere, or- 
oaronsi di laudi e di privilegi tutti coloro , che 
nella battaglia si erano travagliati. 
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Ma si aveva a fare con Turchi, potente, te- 
nace, superba nazione, cui le perdite non in- 
debolivano, le sconfìtte irritavano. Soffriva Can- 
dia, ed era in pericolo di perire^ il mare ancora 
solcato da navi , che portavano le insegne di 
Macometto, la cristianità poco si muoveva in 
ajuto deir affaticata Venezia, in lei e nelle pro- 
prie forze doveva cercar rifugio. Un uomo for- 
tissimo abbisognava: il trovò. Questo fu Lazaro 
Mocenigo, prode operatore della vittoria, felice 
apportatore della novella. 11 popolo con piene 
Toci r indicava capitano generale , il senato il 
pronunziò. Ciò per l’avvenire, pel passato l’ornò 
della dignità equestre. 

Valoroso guerriero andava contro i Turchi^ 
ma valoroso guerriero trovò a combattere: s’e- 
rano cangiate da male in bene le sorti di Tur- 
chìa. Dopo molte sedizioni ed uccisioni di visiri, 
dì miiflì, di capitani e di soldati di diversi nomi 
e parti, la Provvidenza aveva mandato, come 
suole nei gravi pericoli degrimperj un uomo 
d’ingegno pronto, di mente invitta, d^ animo 
iufìessibile, dominatore delle passioni proprie e 
di quelle d' altrui. Chiamavasi Meheroet , per 
soprannome Coprogli per esser nato in un vil- 
laggio d’ Albania di questo nome. l\ato in umil 
luogo, quasi ignoto sino a quei dì, venne dalle 
rivoluzioni frequenti e di stato e di corte, che 
straziavano Costantinopoli , e dalla volontà del 
gran signore, che d’un suo fratello temeva per 
l’amore, che gli portavano i Giannizzeri, subi- 
tamente innalzato alla prima dignità dell’impero. 
I Turchi , massimamente i sediziosi , tosto s’ac- 
corsero, che il governo era venuto in mano di 
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cbi sapeva governare. Fermò con fi*anco co- 
rnando dii voleva muovere , ordinò dii stava 
quieto, rasf^ettò la macchina , che si era scom- 
posta , e ita fuori delle seste. Dall’ ordine andò 
al vigore^ rendè vita ad un imperio, che mo- 
riva. Copragli è uno dei piò illustri uomini di 
stalo , che abbia veduto il mondo. Per opera 
sua ogni cosa risorgeva qnasi per miracolo. La 
flotta Tui'ca era stata distrutta , ne crea una 
nuova , e nell’ Arcipelago la manda. Pensa ai 
casi sinistri, ed una seconda ne forma per ri- 
scatto. Costantinopoli spaventata dalla seguita 
sconfitta aspettavasi ad ogni momento di vedere 
le insegne di San Marco ad insultarla; Coprogli 
aduna cinquantamila soldati, ed egli stesso con 
loro s’accampa ai Dardanelli^ non una a due 
batterìe, ma una selva di cannoni pianta a di- 
fesa della bocca e dei lidi. 

L’ ardente Lazaro Mocenigo arriva, trovasi a 
fronte un guerriero degno di lui. Voglia Copro- 
gli, o non voglia, ei vuol andare a Costantino- 
poli, ei vuole spaventare col proprio aspetto quel 
nido molesto d’ infedeli. Travagliavano le navi 
Veneziane per mancanza d’acqua dolce. Lazaro, 
lasciato Marco Bembo colla grossa armata in vista 
dei Dardanelli dalla parte di Grecia, s’era condotto 
cofle navi più sottili ai lidi d'Asia per acquare 
a< fiume di Troja. Ma impedito dalle batterie 
del Copragli, e portalo da un vento furioso di 
tramontana, era andato per la medesima bisogna 
ad latnbro. Sorto ^i un greco assai gagliardo, 
restò per qualche giorno impos-sibiiitato a tornar 
a congiungersi col Bembo. Ei’a la stagione giunta 
ài diciassette di luglio del i6‘^7, quando i Cri- 
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stìani videro tutta la flotta Ottomana^ dai Dar- 
danelli sboccando, venir loro all’incontro in bella 
ordinanza. Consisteva in dicioUo navi, trenta ga- 
lee, dieci galeazze, e numero infinito di saiche e 
di caicchi. Tanta era stata l’attività e il comando 
■risoluto di Coprogli, che in breve tempo 1’ ar- 
mata Tui'chesca rotta e quasi annichilata dalie 
sconfìtte precedenti, risorgeva più ardita e pUi 
formidabile di prima. Volgeva le prore ai lidi 
di Grecia per rompere il Bembo. Ma egli dié ai 
Turchi tale risposta, che, perdute parecchie navi, 
e presi da spavento, andarono in volta, molti dei 
capitani cercando scampo con mettere il piede , 
e fuggire sul lido. Ma il visire, quanti di questi 
vili prese, tanti fece ammazzare. 

In questo mentre Laznro Mooetiigo , udito lo 
strepito delia battaglia j si faceva avanti a tutta 
possa per arrivare in soccorso de’ suoi, non 
ostante che spenmentasse il vento e la corrente 
delle acque contraria. Pararonglisi avanti le navi 
sottili del nemico, e con le sue furfosamenle si 
attaccarono. Ma veduto con qual nemico aves- 
sero. a fare, peixiocchè impeto e tempesta più 
furiosa di quella che in tal frangente faceva Mo- 
cenigo, quantunque avesse il cielo e il mare con- 
tmrj, non si era mai verluta in alcuna battaglia, 
voltarono prestamente le vele verso i lidi di Na- 
tdia» ed in vai*j luoghi si posero a ricovero sotto 
la custodia delle batterìe di terra, la maggior 
parte dieU'o la punta- dei Barbieri. !1 Veneziano 
le seguitò, ed alcune ne prese, 

Sopraggiuuse la notte: Lazaro agognava l’alba 
per menar le mani, fare sperienza della fortuna, 
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percuotere i Turclii nelle parti più vitali dei loro 
impero, e girne, come non dubitava, a sicura vit- 
toria a Costantinopoli. Fatto giorno , il vento 
soffiò sì forte , il mare gonfiò sì grosso , che 
quantunque I* impaziente e feroce Veneziano 
dentro Panimo si rodesse del non potere sfo- 
garsi, fu obbligato per quasi tutto quel giorno 
a cessare. Un’ ora prima del cader del sole, non 
potendo più reggere dentro di se medesimo al- 
r impelo che il portava, ed abbonacciatosi alquanto 
il vento y con tredici sole navi , che si trovava 
intorno, imboccò il canale dei Dardanelli, a glo- 
riosa fortuna anelando. Voleva disterminare il 
resto della flotta nemica, trapassare ad onta del 
campo del fiero Coprogli, fulminare Gostantino- 
poli. Tirassero pure le batterìe dai lidi , poco 
gP importava. Sperava nel valore, nella celerità, 
nella fortuna, nel cielo: a chi ama la patria, 
ogni cosa par piana. Si slanciò, precedeva la sua 
capitana, undici altre galee Veneziane il seguita- 
vano. Bembo a stanca, le galere del papa e di 
Malta a destra dello stretto tenevano a freno le 
galere Turche , che fuori ancora galleggiavano : 
s’ ingegnavano anzi di mctteile in fiamme. 11 
forte Veneziano già aveva oltiepassata la prima 
batterìa dell’indomito visire, già tutto acceso 
nel volto augurava quel giorno felicissimo alla 
repubblica , già a golfo lanciato alle imperiali 
mura si approssimava, e coi gesti e colia voce 
animava i suoi a durare ed a far cuore, quan- 
tunque da infiniti colpi d’ artiglierìa fosse da 
ambi i lati bersagliato. Già solcava alia volta del 
mare di Marmora il fatale stretto, fracassando 
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quante navi nemiche incontrasse, e da poggia e 
da oraa le Ottomane spiagge fulminando. Grande 
gloria , grandi sorti , inusitata fama da quella 
corsa pendevano. Già la speranza più che il ti- 
more agitava 1* intrepido guerriero, quando un 
subito e non pensato accidente cambiò in fun«^ 
sto ciò, che sì lieto appariva. Stava egli appog- 
giato in poppa al suo stendardo , comandando 
-ed esortando i compagni, quando una repentina 
fiamma cominciò ad ardere la coraggiosa nave, 

0 fosse, che una delle cannonate nemiche., che 
1* infestavano , avesse accesa la conserva della 
polvere, dai Veneziani chiamata giava, o che 
P accensione procedesse da alcuni fuochi artifi- 
ciati, che presso alla giava stessa con molto nmg' 
gior imprudenza, che da marinari esperti polesae 
temersi, stavano preparando, avvampò la fiam- 
ma , ardeva la nave. Qui fu il fine di hs^siso 
Mocenigo, felice ancora, che non per colpa pro- 
pria, ma per caso di maligna fortuna perì ! Con- 
sumate dal fuoco le sarte, un’antenna cadde, e 
•gli schiacciò la testa. Quindi la nave intera scop- 
piò, e in aria andossi. Tanto fumo si sparse e 
tanto fetor di zolfo tutt’ all’ intorno per sette .mi- 
glia, che ne fu Paria oscurata, e se ne stettero 

1 legni per un’ora continua sepolti in tenebrosa 
notte. Come prima l’oscuro e fetido nembo si 
diradò, videsi sparita la galea generalizia con gli 
stendardi , se non in quanto ne appariva ;una 
parte, che andava a galla per 1’ onde. Le altra 
galee, interrotti i loro successi da così funesto 
accidente, fermarono il corso ; poi retrocedendo si 
ridussero alia punta di Xroja in distanza di 

Botta, f-'cl, yi. 5 
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dodici miglia. Già i Turchi si spiogevano a far 
preda di quell’ avanzo di nave , sul quale con 
miserabili grida piìi di quattrocento tra soldati 
e marinari chiedevano soccorso. Agli atti eroici 
di Lazaro Mocenigo andò compagno un atto 
eroico del cavaliere Avogadro, il quale mosso a 
pietà di quelle povere genti , mandò a raccorle 
con che trecentocinquantasette persone furono 
salvate col corpo del capitano generale, lo sten* 
dardo, il fanale, i gonfaloni, le scritture, i de* 
nari, e Francesco Mocenigo, fratello e luogote- 
nente dell’ estinto generale , e che già quasi vi- 
cino a morte si annegava. ìVel narrato conflitto, 
che durò tre giorni, i V'encti acquistarono una 
nave sultana, una galea ed una maona; ma ol- 
tre a queste i Turchi perdettero sei navi e quat- 
tro maone o aft'ondate o abbruciate, ciin alquante 
galee, che si ruppero in terra. I Veneziani per- 
dettero , oltre la capitana dell’ ammiraglio , cin- 
que o sei altri bastimenti, o sommersi dalla furia 
"del mare, o andati di traverso negli scogli. 

Contaminata la vittoria dalla morte <!el capi- 
tano generale, e sbattuti da tanta percossa, lan- 
guirono gii animi, nè più cosa si fece degna di 
lode. Tanto valeva il perduto spirito del Moce- 
nigol Barbaro Badoero , assunto appena il co- 
mando dopo la morte del generalissimo, morì 
d’infermità, succedutogli Lorenzo Kenieri, non 
capace nè per animo né per esperienza di tan- 
to peso. I comandanti pontilìcio e Maltese, 
aKeni dall’ obbedire a capi di così poco conto , 
date le vele al ventò , alle case loro se oe 
tornarono. 
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L’annata Veneziana rimasta senza capi d’im- 
portanza, si disperde, "^aggirandosi questa parte 
o quella per quei mari senza disegno certo. Per 
la qual cosa si apri il comodo ai Turchi di ri- 
cuperare le isole di Samotracia, di Tenedo e di 
Lenno , di cui i Veneziani- con danno gravissimo 
delle navigazioni pei Dardanelli si erano impa- 
droniti. Sarebbersi per le calamità occorse sbi- 
gottiti gli animi in Venezia , se non gli avesse 
rinfrancati F essersi dato l’imperio di tutte le 
cose del levante a Francesco Morosini. Il pondo, 
e la fortuna della repubblica si sostennero a quei 
tempi principalmente dalle due case ìMoccnigo e 
Morosini. Esse difesero, esse confortarono Ve- 
nezia , stimoli d’amor patrio, esempi- di virtù 
antica. ' • 

• Coprogli, correva l’anno iG 58 , che nutriva 
occulti pensieri di 'volgere Farmi contro Fimpe- 
ratore d’ Aleniagna, t/ovandosi alle stanze di Àn- 
drinopoii, si lasciò intendere col Batlarini, segre- 
tario del consiglio de’ uieei , che il soldano non 
sarebbe alieno dal convenire con la rcpuliblica, 
81 veramente che ella gli cedesse la città di Cari- 
dia con le piazze' annesse. Astuta tentazione era 
questa^ perchè essendo niaggiote la potenza della 
Porta di quella^ di V enezia, non era da dubitarsi, 
che possedendo la capitale dell’isola, tutto il ri- 
rtianep.te alla 'primièra occa.sione io sua potestà 
non venisse. Mandatasi dal Pallarini la proposta 
a V'^etìezia, in vhrie sentenze discreparono i cit- 
tadini- e i padri, e vennero a contenzione fra di 
loro. Non pochi , infastiditi dalla lunghezza della 
guerra j ■ sentivano sgomento alle enormi spese, 
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.cui la repubblica per cagione di essa sosteneva, 
alla frequenza delle morti, non solo dei soldati, 
ma dei piìi notabili capitani, agl’ìnfortunj stessi, 
che senza umana cagione parevano dal cielo 
mandali a sobbisso di quella nobil patria, al> 
r abbandono finalmente, che di lei facevano i 
potentati Cristiani, tanto pure interessati a noo- 
lasciar crescere la potenza Ottomana. Dall’altra 
parte chi più generoso era o temerario, soste- 
neva, che non tale frutto, non tal disonore si 
doveva aspettare da tante vittorie, che si ce- 
desse appunto ciò, che era il principal sog- 
getto della guerra. Uno de' savj , orando in 
senato, per persuadere la pace, andò argomen- 
tando: oramai nella presente guerra esservi più 
da ammirare pei Veneti che da sperare; oramai 
da quattordici anni durare l’atroce contesa^ re- 
star sola Venezia alle percosse di tutto l’impero 
Turco, teste pure da un astuto e forte visire 
rassettato e rassodato^ parere impossibile far 
nuove congiunzioni ^ non patire i tempi , che 
più olti’e colle speranze si andasse^ l’onore es- 
sere stato pei Veneti, il vantaggio pei Tui’chr; 
quattro capitani generali avere estinti la sorte 
iniqua, in lutto essersi convertita T allegrezza^ 
questi essere avvertimenti del cielo, al cielo do- 
versi obbedire; la città di Candia per verità non 
esser perduta, ma chi darà sicurtà, che non si 
perda? Ricuperare poscia il già perduto, impos- 
sibile. Sperare indarno chi nei principi Cristiani 
spera; potersi argomentare da quel, che han 
fatto a quel , che faranno ^ la mala volontà in 
foro all’ impossibilità accoppiarsi ; la guerra, che 
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occupava solamente le due corone, ora scuotere 
ì cardini di tutta Europa; non domandare Ve- 
nezia, ma ofterirsele la pace; convenire in tale 
contingenza sicuro essere, non disonorevole , an- 
corché dure siano le condizioni ; se rigettate al 
presente sono, il fiero Goprogli concitato dallo 
sdegno e dai fasto, essere per ordire contro Ve- 
nezia gl’interrotti disegni, che contro la Tran- 
silvanìa cova ; governarsi gli uomini savj , non 
secondo i capricci proprj , ma secondo i pro- 
gressi delie cose; ciò, che seguirà, essere così 
feciie ad immaginarsi, come molesto a dirsi. Pie- 
tosamente pensassero, esortò infine, alla salute 
della patria comune, non incontrassero per osti- 
nazione carico coi sudditi di una infelice guerra. 

Giovanni Pesaro , procuratore di San Marco, 
parlò nella contraria sentenza: « Il domandarsi 
t( dal nemico per un trattato Candia, disse, si- 
H gnificare, che non la può prendere coll’armi; 
a se nella guerra sperasse, la pace non ofFri- 
u rebbe; sapere il visite essere discorde l’im- 
<r pero, crudeli fazioni agitarlo, abborrire i sud- 
u diti i travagli e le guerre di mare, desiderare 
n quelle di terra; volere adunque con terrestre 
<t guerra fermare gli animi, e dalle civili discor- 
m die distorgli; pace per questo volere con noi, 
m né io la ricuso , purché non disonorata sia.' 
u Ma qual é questa pace, che da noi domanda 
•t una piazza con tanto valore difesa, un regno 
u nobilissimo, l’antemurale della cristianità, il 
«f ricetto delle nostre navi, io spavento dei cor- 
«r sari, la sede. riverita in mezzo a tante terre 
a infedeli , del vero Iddio ì" Meglio essere , se 
« quel regno s’ ha da perdere , che per foiv^a si 
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a perda, nou per consenso. Adunque noi con 
t( le nostre mani isles^e meUereiuo nei tempi 
w nostri Macometlo ai luoghi di Cristo? iN’on es- 
« ser perpetua l’oscitanza dei priuoipi, aversi a 
« svegliare lo zelo Cristiano^ bene animato es- 
« sere il ponlefice, Ungheria sosterrà Transilva- 
u uia; presto la necessità e la ragioi\e ^sforzerà 
tf gli altri re potenti alla pace, nè, tosto, che 
u pacitìcati saranno,., lasceranno impulito Tor- 
« goglio Ottomano^ già insin d' adesso,. polei’si 
u prevedere tulle le Europee destre.. in i nostro 
l’avor rivolte, se noi da noi stes.si a, noi rnede- 
« sirni non manchiamo. Perchè e donde il timo» 
u re? Forse i nostri popoli non hanno oramai 
tt incallite le mani nell’armi? Forse non son 
« usi ai romorì di guerra? Forse domandano 
« di non pili dare denari e sangue ?; Forse i 
« nostri generali scrivono di non poter più re- 
» sistere, ed altra sicurezza, altra speranza più 
non esservi che in una pace vergogiio.sa ? Certo 
« no. Ora perchè il senato più vergognosamente 
<* delibererà che i guerrieri e ì popoli? Pace si 
faccia , ma pace con onore , e quando con 
«i. onore non .si possa , la guerra si faccia. L’ q- 
« noie, come è la vita degPimperj, così ne é 
« anche la sicurezza. Duiiamo e alla diffìcile for? 

luna contrastiamo; che sì facendo vedremo il 
<* nemico o darci pace con patti onorevoli, o di- 
« vertendosi in altra parte rallentare contro di 
tt noi le offese e gli sforzi. ». 

Stavano i senatori perplessi ed ambigui io 
queste conlliltazioni. Il doge riprese le parole, 
esagerò le calamità della guerra F raffigurò al 
y\\Q le angustie e la stanchezza delia rep^blica. 


Digilized by Googl 



LIBRO VIGESIMOSETTIMO — l66o. 

avrerti, noo mai disonorarsi colui, che procura 
salute alia patria. Ma non il Pesaro: con nuove 
e piti cffìcaci parole descrisse le insidie e il ve* 
leno nascosto nella proposizione del Turco , le 
conseguenze funeste della deliberazione , se si 
accettasse. Voler, disse, trasmettere ai secoli 
futuri intiera la libertà della patria , e insieme 
r esempio e lo spirito di conservarla. Ciò detto, 
offerse del suo seimila ducati per la guerra. Le 
parole del Pesaro racconfortarono i senatori an- 
che i più dimessi, e fu presa con unanime con* 
sentimento la risoluzione di rifiutare la pace 
proposta. Allora il doge donò subito diecimila 
ducati: molti altri cittadini esibirono considera- 
bili somme. 11 decreto del senato, partecipato ai 
principi, fu inteso da tutti con grandissima lode 
per la magnanimità dimostrata dalla repubblica. 
11 pontefìce specialmente ne sentì singolare air 
legrezza^ e d’ allora in poi inclinò con più pronta 
volontà che per lo innanzi, ad aiutare i Vene- 
ziani; imperciocché oltre la spedizione delia sua 
squadra con la Maltese , eccitò i cardinali ed t 
più opulenti baroni Romani ad accrescere con 
le facoltà private i) consueto armamento, delle 
galee. Giovanni Pesaro nei comizj ducali , . che 
poco tempo appresso si celebrarono per la morte 
di Rerlucció Valiero , fu ianalzato . alla isuprema 
dignità del dogato. JVon stette tre anni io mai* 
gistrato, essendo stato tolto ^dni vivi nel 1660. 
Oh fu sostituito Doi^mico Contarinik ' > 

11 senato' delibera|isl a continuare la- guerra, 
oltre alle proprie forze, che andava ordinando, 
mandò ambasciatori a f^tte le potenze, rappre* 
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sentando il grave travaglio, ia cui viveva, il pe- 
ricolo della cristianilà, ia necessità di soccorso. 
Sperava in tutti per la pace de’ Pirenei recen- 
temente conclusa; ma la maggior sua confidenza 
era nella Francia , sì perché la Spagna si trovava ^ 
ancora implicata nella guerra di Portogallo, l’im- 
peratore in sospetto del Turco , e sì perché 
Luigi XIV, che già dimostrava co' suoi spiriti 
vivi ciò, che sarebbe un giorno, era, come gio- 
vane, avidissimo di gloria, e possedeva un regno 
potente, uso all' armi, pieno d'uomini valorosi, 
ed amatori dì guerre venturiere. Pertanto alla 
corte di Luigi mosse per mezzo di Battista Nani 
le. sue maggiori istanze. TI re, per bocca del Maz- 
zarino si spiegò, che volentieri sarebbe concorso, 
alla liberazione di Gandia , e che però spedirebbe 
quattromila fanti de’ piò agguerriti con ufficiali 
scelti^ e ducento cavalieri smontati , ai quali la 
repubblica provvederebbe i cavalli. Destinò per 
generale della spedizione il principe Àlmerigo 
d’Este, giovane d’anni, ma di valore e di pruv 
denza maturo. 

FtBQcesco Morosioi s* affaticava in un'impresa 
cocdca Negroponte , quando intese, che gli ajutl 
Francesi erano arrivati a Cerigo ^ imperciocché 
il Mazzarino, che si dimostrava accesissimo iti 
questa bisogna, aveva tanto sollecitata la lorò 
partenza, che superate tutte le difficoltà delia 
provvisioni , dell' imbarco e del mare , già erano 
nel mese di luglio del presente anno 1660 io 
qnell’ isola pervenuti. Nell’istesso luogo erano 
convenuti nuovi reggimenti Veneti con un reg- 
gimento Àlemanno mandato dall’ imperatore , pei\ 
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guisa che vi si numeravano meglio di undicimila 
lanlf e di milie e ducenlo cavalli, tutti bene aU 
l’ordine, quantunque indeboliti dai patimenti 
del viaggio marittimo. Morosini se ne venne in- 
contanente a Gerigo per visitare ed ' ordinare 
questa gente amica. Fatte molte conferenze , i 
capi presero risoluzione di passare alia Suda per 
isbarcarvi, e quindi usare le occasioni, che si 
sarebbero scoperte per far frutto dalla fortuna 
e dagli andamenti dei nemici. Posero veramenté 
a ten'a nel luogo destinato , e s’ impadronirono 
d’ alcuni forti con intento-di trasferirsi quindi ad 
investire la Canea. Ma avendo udito, che in 
quest’ultima piazza erano nuovam^te sbarcati 
seimila fanti e seicento cavalli di Turchia, sCt« 
marono bene di trasandare questa fazione per 
andare, senza pih fermarsi, al soccorso di Can- 
dia. Alcuni combattimenti successero infelice- 
mente pei Cristiani. Ciò non ostante, benché 
continuasse con furia la guerra sotto le mura di 
Gandia, i Turchi non essendo ancora venuti 
agli ultimi sforzi, i Cristiani si poterono soste** 
nere, e salvo i soliti tormenti di chi oppugna e 
di chi è oppugnato, non successero per cinqtie 
a sei anni fazioni , che inclinassero la guerra ad 
un fine terminativo. 

‘ In questo frattempo alcune cose accaddero fh- 
vorevoli ai Veneziani, altre contrarie. Erano pas- 
sati quasi treni’ anni , che restava interrotta 'Oón 
grave danno degl’interessi d’ Italia la bifOc^ 
corrispondenza tra la repubblica di Venezia e il 
duca di Savoja. La differenza principale si ricR!^ 
cava su certe cause, che toccavano il titolo di 
i:a di Gpro, regno, che nè l’altro, nè l’udo 
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possedeva y che il duca voleva assumere ^ e la 
repubblica non voleva consentirgli. La contesa 
di dignità, già acerba per |se stessa, era stata 
maggiormente esacerbala da un libro del padre 
Monot, fatto stampare in Torino da Vittorio 
Amedeo nel i 633 sotto il titolo di trattalo dtl 
titolo regio dovuto alla casa di Savoja^ e nel 
quale, oltre la trattazione del punto relativo alla 
eoruna di Cipro, si contenevano, secondo il cer- 
vello fervido di quel gesuita, molte maldicenze 
contro la repubblica. I sommi pontefìci Urba^ 
«o Vili, Innocenzo X e Alessandro VII, e il 
re di Francia tentarono parecchie volte di sopire 
queste dilTerenze per introdurre la pristina ar- 
monia fra quei due stali principali d’Italia^ ma 
le loro diligenze erano state indarno. Finalmente 
nel 1662, per, opera specialmente del marchese 
di Pianezza, si venne ad un accordo, in cui però 
non si decise il punto delia quistione. Solamente 
si. convenne, che si ripigliasse la pristina, corri- 
spondenza , e si tornasse al solito intrattenimento 
e benevolenza tra il duca e la repubblica; che 
gli ainbasciatorijV^e^Qfiti in Torino j'ossero trattati 
con le medesime formalità che i niinzj pontifìci 
e gli ambasciatori di Jtà'ancia; che nulla s’in- 
Dovas.se quanto ai titoli contesi: che nella prima 
udienza in ;uol|egio, T ambasciatore, di Savoja di- 
mostrasse c.on, accomodate parole il disgusto del 
duca su .quanto /era seguito, ohe finalmente per 
edilto; sovrano dèi duca si .sopprimesse il libro 
del Monot.,'CarIo Emanuele mandò per suo aiD- 
Itasciatore a Venezia il marchese del Borgo, e 
il senato nella, medesima qualità il .senatore Alvise 
Sagredos a/Torino. , . . .. 
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Fu buona ventura pei Veneziani l’amicizia 
del duca di Savoja ; conciossiacosaché iiKind^ 
loro due reggimenti per la guerra di Gandia, 
nè la repubblica si mostrò restìa ne! riconoscere 
il beneGcio'y poiché avendo egli permcssio, che il 
marchese Viltà si conducesse ai, loro atipendj ed 
il marchese essendosi , nel' mese d’aprile del i665 
trasferito a Venezia per offerirsi , vi fu con grandi 
onori e vantaggiose (condizioni accolto. Se gli 
conferì il capitanato generale delie fanterìe, cin« 
rjuemila ducali di paga, > Con. la prerogativa non 
solita a darsi die al princìpi e- capitani grandi, 
di non ricpiipscere. per superiore che >il capitano 
generale della repubblica, e nei caso, in cui' le 
sue operazioni ’ avessero a sUue a sindacato, di 
non poter esser, giudicato, da: altri che' dal se* 
nato. Condusse con se il marchese . Francesco 
Villa, suo cugino, il conte. di Lagnasco, suo 
nipote, il conte Saluzzo di.Montatosso, il cava* 
bere Àrboi'io, Francesco Pii sterla, Alessandro 
Negri,. e per ingegnere Giangirolamo Quadro* 
plaDo.'rll seguitarono molti venturieri, fra i quali 
si noveravano il, conte di Brusasco, il conte 
Amedeo del Pozzo, Francesco Bayy e Giana* 
medeo Àsinari. ; . . • 

Onorato ed onorando ' partì il Villa da Vene* 
zia, ai lidi di Dalmazia avviandosi; la quale prò* 
vincia visitando, vide e sopra v vide tutte le for* 
tezze, diede ordine 'alla di«cipiina un po* tra- 
scorsa • dei .soldati; "adunò iprovvisioni' di- ogni 
genere, per le iazioni di. Candia. Passò quindi a 
Oorfò , dove visitò. ia> fortezza da soldato, e la 
barba di San Spiridione:da divoto, dico la bar- 
ba , le unghie e la vesta di Sau Spiridiope , che 
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guivì, secondo che si dice, si conservano senza 
lesione alcuna del tempo e delia morte. Da Corftì 
passò al Zante, divenuto scala delle armate della 
repubblica , e di tutte le nazioni d* Europa. Po- 
scia di là partendo giunse nel mese di decembre 
con due mila uomini a Paros , dove svernava 
r armata Veneziana. Quivi data poi all’ anno 
nuovo la rassegna ai soldati delia repubblica e 
spiegate le vele al vento , gli condusse nelle 
acque di Candia, dove gli sbarcò alla Suda ai 
ventisei ' del' mese di febbrajo. 

Aveva fatto pensiero , accordatosi coi capi 
Veneziani di voltar le forze verso la Canea ^ ma 
i Turchi , fatto un motivo addosso alle sue genti 
ancora stanche ed inhevolite dal travaglio de) 
mare, ed impedite da una grossa 'pioggia, lo 
frenarond , ammazzandogli quattrocento buoni 
scidali. Fu perciò mestiero dì abbandonare il 
disegno fatto sopra quella piazza , e di montar 
di nuovo sulle navi per ridursi in Candia^ la 
quai cosa conseguì malgrado dei venti contrari 
e di qualche insulto di Turchi. Sortì dallà'*<cittlì4 
ed.accampossi con seimila fanti e seicento ‘cio^ 
quanta cavalli tra di essa e la valle ‘del fiume 
Gioffiro , alloggiandosi con trincee a fronte de) 
campo nemico; sito assai pericoloso. 1 Turchi 
cooftinuamente il bezzicavano , poi vennero ad 
assalti grossi. Rispondeva colle Veneziane e Pie* 
montesi armi valorosamente; ma finalmente in* 
grossandosi soverchiamente il nemico, si trovò 
obbligato a lasciare quel luogo di troppo peri* 
colo, e si ritirò il sedici di marzo dentro il re- 
cinto deUe fortificazioni. 
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Abbiamo veduto., come la Francia ed il Pie- 
monte fossero accorsi in ajuto di Venezia^ que-. 
st’ era la parie delia sua fortuna prospera. L'av*. 
versa consisteva nella pace fatta dall’ imperatore 
coi Turchi nel .1664, per la quale era acquistata 
facoltà agli ultimi di aggravarsi con tutto il 
peso del Toro potente impero su Venezia, par- 
ticolarmente sulla tanto contrastata Candia. Ef- 
fettivamente tal era il pensiero del gran signo-, 
re, già sicuro di tutte le perturbazioni di Co- 
stantinopoli , tale quello del suo primo visire 
A.cmet Coprogii succeduto nella suprema carica al 
suo padre Mebemet, morto di gocciola neLi 663 .. 
Era Acmet uguale, se non superiore, di mente 
e d’animo al suo glorioso padre. Fremevano, 
gli Ottomani della più che quadrilustre guerra, 
temevano della lunga resistenza di una repnb-. 
blica, che piuttosto sprezzavano che tfmevano. 
Ora si stringe la guerra , ora s’inQeriscono le 
battaglie intorno e sopra quei mucchio di mine 
di Candia: l’estrema possa fanno i Turchi, 
Festrema possa i Veneziani. Quelli Acmet a Mo- 
rosioi oppongono, questi Morosìni ad Acmet: 
stava il mondo attento e spaventato a tante for- 
ze , a tanti nomi. Acmet arrivò sopra Candia , 
Morosini già vi era. 

Ma prima ch’io racconti i feroci, e sto per. 

- dire giganteschi combattimenti, narrerò breve- 
mente la morte di papa Alessandro VIL Partir 
egli dalla vita presente ai venlidue di maggio 
del 1667, pontefice costumato, prudente, .amatore, 
delle lettei'e. Celebrate le solite novendiali ese- 
quie dell’ estinto, entrarono i cardinali in con- 
cave per eleggerne un nuovo. Vi regnavano le 
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fazioaì Francese, Spagnuola, Barberina, Chi- 
giarda; la Barberina consentiva con la Spagnuola 
e coi cardinali, che dipendevano dal gran duca 
di Toscana , la Chigiarda con la Francese. La 
prima parie, cioè la Spagnuola ‘.u’montò e creò 
papa il cardinale Rospigliosi da Fisloja, che prese 
il nome di Clemente IX. Savio prima delP esal- 
tazione, savio dopo, lasciò, che al mondo sia 
incresciuto, cheli suo ponlilìcalo non sia riuscito 
più lungo. Fiù a Sezionalo alla cansa dei Vene- 
ziani che il suo antecessore, mandò in loro aju- 
to , per ridurre, quanto tosse in lui, le cose 
loro in porto, oltre le forze pontificie, che giàf 
militavano in Dalmazia e in Candia , cinque- 
cento soldati sotto il marchese Maculano, suo 
mastro di campo, allargò la permissione di sol- 
dar fanti e cavalli nello stato ecclesiastico sino a 
settecento, inviò cinquantamila scudi già riscossi 
dalle decime imposte per la guerra d’ (Jugheria, 
sopra il clero d’ Italia. Maggiori soccorsi pro- 
metteva per V anno venturo. . • • » 

Si vede, che il papa, e tutte le potenze Cri- 
stiane, con tutto che con quante forze avrebbero 
potuto, non accorressero a sostentamento de^Ve- 
Deziani , non gli lasciavano [>erò del tutto in ab- 
bandono. jNun era confederazione obbligata, ma 
volontà libera di principi, che o per vergogna 
o per religione non volevano , che uno stato 
Cristiano fosse oppresso , ed un grande antemu- 
rale della cristianità perduto. Ma fra di doro quel- 
lo, che forse con più affezione e forze avrebl>e 
sostentato Venezia, impedito da contingenze gra- 
vissime, non poteva obbedire alla volontà, che 
il portava. Questi era Carlo U, re di Spagna. 
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Era nel mese di settembre deli’ anno i 665 , mor- 
to il re Filippo IV, lasciando del suo matrimo- 
nio con la regina Maria Anna d’ Austria, il prin- 
cipe Carlo, che correva solamente il quarto anno 
della sua età. Institui per testamento la regina 
tutrice del figliuolo e reggente dello stalo con 
un consiglio composto delf arcivescovo di To- 
ledo, del grande inquistore, del presidente di 
Castiglia, del cancelliere d’ Aragona, dei conte 
di Peiinaranda, e del marchese d’Aitona. 

Luigi XIV, re di Francia, ardente d’età e 
di spiriti , suscitato anche da’ suoi consiglieri, che 
vedevano in una guerra esterna la line dell’ in- 
terna, manifestò certe* sue pretensioni sul Bra- 
bante, e qualche stato della Fiandra; che que- 
sto Brabante, allegava, e <{uesli stali erano de- 
voluti per eredità , dopo la morte di Filippo , 
alla regina", sua moglie, come fìgtiuuia del pri- 
mo letto di quel re, non ostando il re Carlo fi- 
gliuolo di un secondo letto , stuutcchè , come 
asseverava , secondo le leggi di quei paesi le fi- 
gliuole di un primo malriinotiio si anteponeva- 
no, pei dritto d’eredità, ai figliuoli di un se- 
condo ^ il che era per verità un bell’appicco. 
Messe all’ordine e pubblicate le sue pretensio- 
ni, a cui la Spagna con altre sue ragioni ostò, 
il re Luigi si ristette, nè venne all’ armi per ri- 
spetto verso la regina Anna Maria. Ma questa 
principessa essendo morta dopo qualche tempo, 
stimò, che non fosse piò stagione da differire 
per dar forza coll’ armi alia ragione, che cre- 
deva o faceva le viste di credere di avere. Per- 
loché raunalo nei mese-di moggio del 1667 un 
esercito poderoso , e postosi egli medesimo a 
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guidarlo , entrò a mano armata nella Fiandra 
Spagnuola. Gli Spagnuoli ribattendo acerbamente 
le ragioni di Francia, e lamentandosi altamen- 
te, che si fosse prevalso dell’occasione di una 
tutela e dell’ eia pupillare del re, per fare un’ 
alzala d’insegne, si apparecchiarono sdegnosa* 
mente ad una forte resistenza , onde nacque 
la guerra, che si terminò poi per la pace d’ Ar- 
quisgrana. 

Ora la Spagna con una guerra fresca e cosi 
grossa addosso, con una guerra inveterata ed 
accanita col Portogallo, e con un consiglio, che 
a nome di un re ancor bambino governava, era 
certamente impossibilitala a dar favore , ed a 
mandar denari , e gente in ajuto di Venezia. 
Ad eccezione di qualche galera , che di quando 
in quando compariva , e il piò delle volte scom- 
pariva senza aver partecipato in fazioni di qual- 
che momento , la Spagna nulla fece in tanto bi- 
sogno, da cui i Veneziani potessero concepire 
speranza. 

L’ esercito assediatore di Candia sommava da 
principio, quando Acmet Goprogli ci venne, a 
quarantamila soldati, e ad ottomila guastatori^ 
poi giunti, ad onta della vigilanza delle galere 
Veneziane , che continuamente correvano il 
mare, altri rinforzi, il numero saPi insino a set- 
tantamila ; la sua artiglieiìa era piuttosto im- 
mensa che abbondante, e tale che sin da prin* 
<npio Goprogli piantò contro la piazza cinque 
batterie di cannoni, e tre di pentole, q traboc- 
clii , o mortaj che si debbano chiamare , con le 
qùali'gettava contro e dentro la tormentata città 
una quantità inaumoierabile di palle e di bombe, 
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Aveva portalo con se ed accomod^o neltedi-^ 
po stesso'' tutte le fabbriche ed artifizj, con cui 
si fondono i cannoni, e df tale portata ne fón- 
deva, che non mai più se n’ èfano veduti di cos'i 
grossi. Di mine, di fornelii , dì cave e di ^ bat-. 
taglie sotterranee erano i TtircKi espVrtisssimi^i 
Nè minor perizia.aveyanò nel condurre gli ap- 
procci regolari, 5 anzi allóra e . non prima , nè qK 
trpve questa 'scienìsa di cavare ed alzar terra con- 
stagliate regolari per approssimarsi per coperto 
alle fortezze, fu data a perfezione, I Turchi la 
sapevano,' e l’ usarono a danài di' Candia , ma 
loro trovato non era, bensì d’ un'ingegnère Italia-’ 
no. Le altre nazioni poscia 4’ impararono , 
modo che non- vi è più fofteffia , pér^forte che 
sia , che alla fo^za dèi cannóni: ed agli scavi rè*' 
golari resistere possa- A Candia gli assedianti giU 
lavano* palle di centónibbre, e con trincee per 
maestrevole . artificio condotte' la circondarono. 
Verso fi fine, di maggio Coprogli;. piantò' il^ suo; 
alloggiarnenló di rimpetlo ai> baloàrdo Pahigrà' 
al tiro del cannone , degli assediati^ ben disposto 
di non levarsene, se non mòrto ó* vittorioso. ’ , 
Se riarmi si rinforzavano riel càmpo Oltòmà- 
W , in ugual Tagione, per . quanto s' appartiene 
a cóloro , che comabattono' dentro a forti raù- * 
raglie, ci’escevano nella fortezza Cristiana. Per^ 
r ardimento delle navi Veneziane e per la pron-. 
tozza del capitano generale Mqrosini a non pre^ 
terme ttere mai le occasioni, ^si numeravano nel 
presidio novemila soldati , ai quailr furono ag- 
giunti duemila marinari sbafó’àti- per ordine ded^ 
Mórosini. Gli uomini del paesefpor con animi. 

Botta. FoL VI. • - 6 '* ' • . * 
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pcontl concorrevano alla difesa, siccome quelli 
che trattati crudelmente olla Canea, conoscevano 
di che sapesse P imperio Turco. A. guida delle 
, fanterie Slava -U marchese Villa, che a nissun 
altro obbediva* che al capitano generale: Bernar- 
do Nani era govérnatore della piazza. I provve- 
ditori Donato, Pisani , Moro , Cornaro e il co- 
mandante delle fanterie Tedesche Spar, come 
diverse membra d’ un corpo solo col generàlis- i 
simo Veneziano consentivano e il secondavano. I 
Tl govecno dell’ artiglierie s’appavieneva al cava- 
liere Verneda , ed al luogotenente generale V®f^” 
miller. Le opere delle trincee e delle mine cu- 
ravano gl’ ingegneri Castellano , Quacfruplani , 
Loubatiers , Querini, Serravalle., jMadpassant, 
.Semini, Floriot, parte Veneziani , parte pie- 
montesi , parte Francesi^ alcuni _anclic d’ altre 
nazioni p oLfremontane o oltremarine. T' coloh- 
nelli Chateauneuf', Commìuges, Beckenfèld , Go- 
leni , Imberli, Arborio, Viiiies , Marini, Go- 
mervi|le,'i sergenti di bat^'glia Grimaldi, Mar- 
■ ti noni j Baroni , Fesheirn , Molta, Graodis, Bri- 
cherasco. Vecchia';, Rados, Marttei,.il provveditore 
dei ' viveri Giii'sUóiani dimostrai ono '.in quella 
sanguinosa contesa quanto per manc e per sénno 
valessero. Con foro fecero a gara il cavaliere 
d’ Harcourt dell’ordine di Malta, Maisonneuve^ 
Langerrop, Mqnlausier, de.Ganges, ed alcuni 
ìiltiM upmioi destri e coraggiosi, che p^* guada- 
gnare à prezzo di sangue in una giusta cà lisa 
gloria ed onore , erano venuti volonlariamenlè 
e da per loro mèdesimi a mettersi in quelle 
strette. 
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Già abbiamo piti sopra notato, che Candia 
era una piazza bene a'ccortinata e djastionata, ed 
a volerla prendere faceva mestiero di una op- 
pugnazione regolare. La principale sua fortezza 
consisteva nelle opere e mine sotterranee, |)ec 
mezzo delle quali gli assediali avevano facoltà, 
di rovinare ad un tratto le fortificazioni esterio- 
ri , é balzare in aria, gl’ intieri battaglioni nemici, 
ch<T già sé ne fosséPo impadroniti. Erano i ba- 
loardi muniti dì piìi di quattrocento bocche da^ 
fuòco; e' nelle canove della città abbondavano 
lé provvisioni SI da guerra che da bocca, cui del 
.ribianente aveva il capitano generale'^ uri modo 
di rinfrescare per la via del mare, "prestando in 
-ciò le navi più spedite ed anche le galere un 
.ajuto grandissimo. Morosini , crii niun aspetto 
di guerra , per ternbile che fosse, spaventav^a , . 
si crai alloggiato sopra un bastione esposlp al 
. bersaglio del nemico , e coi cerini e cogli occhi 
suoi proplj vedeva e dirigeva i comballenti. 

. Quivi i soldati 'gli portavano, all* uso barbaro 
dei Turchi , le leste^ tronche degl’infedeli. Il vi- 
vido pensiero mai in lui tmri riposava. Fra le 
altre cose, inventò uria macchina alla a sgombrare 
le fossa dai rotlanri e dalle mine;. In mezzo ad 
. una tempesta cotanto spaventosa di guerra lauta 
eia I’ allegrezza e il brio, col quale i capitani « , 
"Soldati Cristiani si gìtlavano alle fazioni più pe- 
ricolose che conveniva ai generali adoperare anzi , 
il freno , che lo sprone, mentre molti di Iqihj,,- 
anche contro gli ordini dei medesimi genérèdi, 
si lanciavano giù dalle brécce per affrontarsi cor 
nemici con la spada e la pistola alla mano. ’ - 
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Coprogli , considerata bene tutta la circonfe- 
renza della piazza , venne in deliberazione di 
attaccarla principalmente dalla parte coperta dai 
bastione detto il Panigrà, non lontano dal mare, 
.dove gii pareva, che il terreno fosse pih age- 
‘vole agli approcci. Era questo bastione protetto 
da un’' opera a corno, chiamata col medesimo 
nome tli Panigrà. Gli sforzi d’assalto furono ter- 
rìbili, siccome terribili gii 'sforzi di difesa. Nè 
meno sopra colle palle e colle bombe si com- 
batteva, che sotto terra coi fornelli, colle mine, 
coli’ armi bianche , e persino co^ .pugni , quando 
per la strettezza del luogo le armi non si po- 
tevano maneggiare. Non si potrebbe dire con 
quanta fierezza in questa guerra non veduta dal 
cielo da ambe le parti s^inci'udelisse. Ora gli 
uomini volavano semiarsi in aria , ora vivi re- 
stavano sepolti ; imperocché rimpiendosi di pol- 
vere le cave, e dandosele fuòco, con grand’ elo* 
vazion di terreno e non minore scuotimento scop<- 
piando, distruggevano quanto d’intero vi fosse. 
Nelle cupe gallerìe, o p^r guadagnare i rami, 
o per contendere al nemico i progressi , ad ogni 
ora i soldati s’incontravano, combattendo al 
. bujo e oeg(i errori di quegli oscuri recessi, mas- 
sime con le granate. I Turchi profondavai^o sin 
sotto I lavori dei Veneziani , e questi all’incon- 
tro s’invisceravano tanto che con la fatica pro- 
curavano di deludere l’ arte , e bene spesso ac- 
cadeva, che penetrando gli uni più a basso, 
..facevano volar quei, che nello stesso tempo pen- 
savano distruggere chi stava sopra. Si confon- 
devà^o pertanto in comune sepolcro le mem- 
d>ra lacere e i cadaveri degli amici e dei nemici, 

f ' ' . 
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e correvano in quelle caverne indistintamente^' 
rivi di sudore e di sangue. A questo modo 4o 
storico Battista Nani descrisse le stupende bat- 
, taglie. L’ afi^anno , la rabbia e l’-accanila contesa ^ 
sì facevano sentire sopra e sotto le parate este- 
riori , det^e con vocabolo militare derivato del . 
Francese, a cagione della loro forma, bonetti,^ 
e che coprivano il Panigrà. Più volte il Moro- ' 
sìni, il Barbalo , il Villa restarono o dalla terra, " 
. che per le > mine volava , coperti , o da palle o 
da pieli’e percossi. Tre volte restò ferito il Vil- 
la: i signori di Maisonneuve e di Langeron , 
Francesi, e il baron Baroni, Veronese, resta- 
rono mprti': la fama conserva la memoria di un 
tanto valóre. I Turchi in questo trovarono un 
. altro malefico spediente per uccidere sotterra, 

.0 non- mai, o di rado usato. Composti con arte . 
veramente diabolica , ma lodata da chi ama la 
guerra, certi fumi pestiferi, con essi soffocavano, 
esalatigli nelle buche, i miseri Veneziani. Non . 
si trovò 'altro rimedio contro di questa maligna 
peste che quello di correggete e consumare, quei 
vapori pestilenti col fuoco dei ginepri e coll’ac- 
quavite. 7 ' 

. Correva il quarto mese della viva oppugna- 
zione di questa parte, e sussistevano ancora le . 
opere esteriori, e l’opera stessa a corno del Pa- ' 
niìgrà , più specialmente bersagliala , sebbeTO * 
lacerate fossero, e’ poco meno che sconvolte. . 

Nè cessava o s’intiepidiva l’ardore dei TurcliL 
o la costanza dei Cristiani , benché già a muc- 
chi si vedessero i cadaveri da ambe le parti. Ed i 
.essendo io sti’epito dei cannoni e lo scoppiar ’ 

.1= ' ■■ 


• V 


86 STORIA d’ ITALIA. 

delle mine oramai divenuti suono ordinario , ac- 
correvano dairinterno della città le donne stesse 
ed i fanciulli con maraviglioso coraggio verso 
le mura a portar terra, ad alzar ripari alle brec- 
Qe, a ritirar i cadaveri, a sovvenir i feriti. Grande 
''industria si usava in coudur il nemico, sotto 
finta di assalto o di fuga, a quel luogo, dove 
covava un foniello caricalo per farlo, dato fuo- 
co, volar in aria, non senza risa e fischi. Non 
era però, che alle volte la mina non offendesse 
gli autori, perocché operando gl’ ingegneri al . 
biijo, ancorché si servissero di misure e della 
calamita, errava l’arte, e dando in altro luogo 
che in quello, a cui miravano, l’effetto non 
obbediva al pensiero.^ Si combatteva pur anche 
a petto scoperto ; perché le sortite degli asse- 
diati spesseggiavano frequentissime e quasi gior- 
naliere o io picciolo o in grosso numero , secon- 
do che portavano gli accidenti e i disegni dei 

capitani. . * . 

I Turchi con ogni arte e coraggio sforzatisi 
sboccarono finalmente in novembre nel fosso del 
Panigrà, e procuravano di attaccarsi al bastione. 
Coi cannoni piantati sulla contrascarpa facevano • 
breccia nella muraglia, e con le galleriè sf avan- 
s zavano, bruciando con fuochi pronti' le frecce 
e le palificate. Finalmente le piogge comincia- - 
rono , convenne al visire ai diciotto di novèm- 
bre rallentare gli assalii, uscire dal fosso, e 
.^abbandonare la contrascarpa. È fama, che in que- 
sto solo anno del 1667 ventimila Turchi peris- 
sero sotto Candia , e de’ difensori più di tremi- 
la, oltre la giattura più grave di ciròa quallro- 
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ceoto. valorosi ufISciali. Trecentosessantanove for> 
nelij e diecinove pozzi di fooco i difenson usa> 
rono ^ ducenlododicì de’ primi, dicioUò dei se- 
condi ì Turchi. Questi andarono a trentadue 
assalti formali , quelli a diciolto grosse -sortite 
oltre diciotlo sanguinose fazioni cHe reciproca- 
mente sotto terra' seguirono. 

Mentre cotanto si. travagliavano '^Cristiani e 
Turchi soUo Cahdia, e pareva, che quello fosse 
.il campo d’onore di tutta Europa, il duca di 
Savoja fece una dimostrazione, la quale, se op- 
portuna era per lui, non genéi òsa era certamente 
pei Veneziani. Prètessendò il^niotivo della. guerra, 
che allora ardeva tra Francia e Spagna per cui 
poteva venir caso, ch’ella s’accendesse anche in 
Piemo;ite, richiesè con replicate istanze dal se- 
nato, che i suoi soldati e il marchese Villa tor- 
nassero. Rincresceva ai;. Veneziani l’essere pri- 
vati in cosr grave emergente del marchese, uomo 
abile e destro, da cui |a piazza veniva con sì 
squisito valore difesa. Perciò il senato andava 
differendo di prestarvi l’assenso, e dal pontefice 
impetrò'^ che -con' istanza al duca ne scrivesse'. 
Mise Clemente in considerazione del duca , a 
qual nota esponesse il decoro del nome, e l’an- 
tica pietà della casa, se dai Turchi oppugnan- 
dosi un pròpbgnacolo fortissimo .della cristianità, 
in vece di accrescere i sussidj alla religione, egli 
volesse debilitargli bon . rimuoverne e valorosi 
soldati, 'e magtianimo capitano. Carlo Emanuele 
non si -partì- per questo dal suo. proposito, quanto 
ai Villa, consentendo, che gli altri soldati ed 
ufficiali restassero, li pensiero intimo di Savoja 
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era in questo, che la repubblica oppressa dal- 
Parmi Ottomane, per continuar ad avere il sus- 
sidio Piemontese , rilasciasse la sua renitenza 
circa i titoli del duca , e il trattamento de' suoi 
ministri, ol're i limili statuiti nelle ultime con- 
venzioni. Parli il Villa da Candia , passò a Ve- 
nezia, il senato Ponaò con patenti d’onore, il 
licenziò con regalo di seimila ducali. Il senato 
desideroso di volgere più efficacemente la Fran- 
cia in suo favore, chiamò al luogo del Villa il 
marchese di Sant’ Andrea Montbrun, guerriero 
làmoso e molto esercitato nelle guerre^ partico- 
larmente nelle bisogne degli assedj. 

11 papa, non avendo potuto conseguire il suo 
intento intiero col duca di Savoja , per mezzo 
dell’abate Airoldi , che andava internunzio a 
Brusselles, incitò i principi d’Italia é quei d’A- 
lemagna al soccorso dei Veneziani. Dimostrò sii 
primi| quanto momento facesse alle cose d’Italia 
quella guerra, trattarsi in Candia le difese della 
madre comune, trattarsi la conservazione di una 
repubblica, che ne conservava la libertà combat- 
tuta , e Io splendore cadente. Ai secondi fece 
intendere, che le forze di mare, per cui la re- 
pubblica principalmente valeva , sei'vivano di 
frontiera all' imperio, trattenendone i Turchi di- 
vertiti e lontani. Vaticinava, cogli ajuli dei Cri- 
stiani, aggiunto massimamente radjutorio divi- 
no , potersi sperare di guerra tanto pietosa fe- 
licissimo fine. Il gran duca comandò, che il suo 
reggimento, che già in Dalmazia militava, ia 
Candia passasse. Il duca di Modena diede cin- 
quantamila libbre di polvere, i Lucchesi pari 
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quaalitù, l’arcivescovo di Salisburgo sessanta- 
mila, il pontefice centomila, e con esse trenta- 
mila scudi. L’abate di Fulda donò mille talleri, 
il cardinale Barberini dodici mila scudi. Cosi e’ 
bisognava, che ogni principe si sforzasse, e i 

V popoli pagassero per emendare un’ impertinenza 
dei cavalieri di Malta. 

Le cose intanto in Candia vieppiù si stringe- 
. vano. Coprogli , che tanto si affaticava contro il 
Panigrà , venne in pensiero di assalire la città 
più verso il mare, dov’era stimata più debole, 
cioè di tentare i bastioni di Sant’Andrea e della 

V Sabionara , P ottenere i quali era alla somma 
. delle cose non picciolo momento. A tale risolu- 

'zione fu spinto specialmente dagli stimoli di un 
- Andrea Barozzi, Candiotto, che cacciato per male 
opere da una compagnia di soldati , se n’ era 
' andato coi Turchi, e gli serviva. 

Oltre gli approcci, die il visire andava facendo 
di fronte contro i due bastioni in ultimo luogo 
nominati, fondò con industria stupenda un gran 
cavaliere in mare , die spuntando fuori quasi 
penisola, travagliava e batteva la parte più de- 
bole della piazza, che al mare si affacciava, li 
Montbrun arrivato in su quel frangente, si pose 
a guardia, come posto più pericoloso, del ba- 
stione di Sant’Andrea. Ma tanto fu tempestoso 
' lo scagliar dei Turchi contro questo propugna- 
colo che rivellino, palizzate, parapetti, tutto già 
era fracassato e distrutto, e le brecce aperte 
‘ - per modo che i nemici già stavano per attaccarsi 
al recinto. Nè più giovavano le sortite, percioc- 
ché i Turchi si erano così bene muniti nelle 
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loro trincee, che quasi riusciva altrettanto diffi-. 
Cile ai Cristiani d’es'pugnarvigli che a loro d’ e- 
spugnar i Cristiani nella pia2z'a. ]Vè altro rime- 
dio seppe trovare il Montbrun che quello di pian- 
tare appresso a Sunto Spirilo sei cannoni, che 
battevano i nemici di fianco con grandissimo 
danno. Egli, consumato nelle guerre ed esercì» 
lato nelle più famose imprese d’ Europa ^ confes- 
sava essere insuperabile, se non l’arte, almeno 
la forza dei Turchi, e chiamando scherzi puerili 
tutti gli altri assedj , che aveva veduti , soleva 
dire, la oppugnazione e la difesa di Candia es- 
sere opere di giganti. 

Il visire, impaziente d’indugio, e vedendo la 
breccia aperta nel Sant’ Andrea, ordinò di an- 
dare all’assalto. Vi corsero i Turchi con inesti- 
mabile ferocia, spinti dal proprio coraggio, e 
confortati dall’esempio e dalie voci dei capitani. 
Goprogli stesso stava la pugna da luogo vicino 
osservando ed infiammando i suoi, che con per- 
tinacia tre volte salirono, e tre volte furono lù- 
sospìnti. I Veneti governati dal Monibruh, da 
Caterino Cornaro , da Grimaldi , e da tutto il 
fiore della nobiltà Candiotta a petto a petto va- 
lorosissimamente combatterono. Al tempo stesso 
le batterìe del Panigrà e di Santo S*pn ilo fuhni- 
navano di traverso gli aggressori. Due ore durò 
l’ostinata battaglia. All’ultimo i Turchi, perduti 
duemila dei loro, di cui restò pieno il fosso , si 
ritirarono. 

Non ostante la raccontata vittoria, incomincia- 
vano i difensóri a dubitare dell’ impresa, quan» 
do arrivò in porlo un reggimento del duca di' 


LIBRO VIGESIMOSETTIMO l668. gf 

Lorena, ch’era stato raccolto in Provenza. Arrlya- 
rono nel medesimo tempo strane si, ma lietis- 
sime novelle. Kisuonavn per tutto il mondo la 
fama dell’assedio di Gandia^ le lodi dei Veneti 
fra i Cristiani^ ed anche fra gli uomini valorosi 
dei Turchi andavano al colmo. Chi vi assisteva . 
coi voti, chi voleva assistervi con la persona, # 
ognuno, cui l’età fiorita, la generosità dell’a- 
nimo, e l’uso delle, armi stimolavano, si sde- 
gnava, che in quei ioiitani e famosi lidi , dico 
famosi ai tempi antichi come ai moderni , cosi 
'grandi cose la guerra volgesse, senza che egli vi 
si mescolasse. Molti già erano i volontarj, molti 
i venturieri, da ogni generoso paese ne sorgeva. 
La Francia massimamente di pietosi c forti de- 
siderj ardeva. La nobiltà soprattutto di quel re^^ 
gno lolita a correr dietro alle animose venture ' 
per comprar fama con sàngue , non si poteva 
tenere , che non andasse a pruovare le proprie 
spade con le spade Ottomane. 

Il re, che*non voleva con dimostrazione troppo 
palese' ronapere l’amicizia col Turco, vedeva 
volentFeri, gente volontaria a quell’ impresa an- 
das.se. Amava anch’egli l’ opere venturiere, e 
nel nome glorioso de’ suoi si dilettava. Andò 
voce, che il duca della Féuillade raccogliesse 
cavalieri volontarj pei cimenti di Gandia. Non 
abbisognò nitro stimolo: accorrevano a lui, e 
de! fargli suoi compagni il pregavano. Ne scelse 
seicento, tutti chiari per valore e per sangue, 
i duchi di Ghateauthierry e di Gaderousse, il 
conte di San Polo, della famiglia principalissima 
di Longavilla , il co^te di Villeraor , i signori 
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d’ Aubusson, di Beauvau , di Langeron, di Cre- 
qui , di Tavanes, di Lamolhe-Fenelon , di Moot- \ 
roorin. La Feuillade gli conduceva a venti soldi 
al giorno, di cui pagava la maggior parte, an- 
corché non fosse ricco; ma il re Io sovveniva. 

Gli distinse in quattro brigale commesse a{ go- 
^ verno di San Polo, Chateaulhierry , Villemor 
e Cadecousse. Questi giovani fioritissimi, imbar- 
catisi sopra regj vascelli in Provenza , sollecitato 
il viaggio, giunsero all’isola di Standia , donde .. 
traghettati da barche leggieri arrivarono in Cao- 
dia. AI veder, comparire così prodi e benevoli 
compagni, tutto il popolo accorse a •benedirgli, 
e i soldati si rallegrarono. Il capitano generale ' 
gli accolse con onoratissime parole allo sbarcare, 

Francia ajutaliice e loro medesimi con eccelse 
lodi esaltando. Essi, data subito la mostra, anr 
darono a montar la guardia, come a luogo più - 
pericoloso, alla breccia di Sant’ Andrea, e più t 
vi sarebbero dimorati., se il Morosini , serban- 
dogli a fazioni più fruttuose non gli tfvesse man- 
dati ad alloggiare altrove, ma però in sito vicino 
alla breccia. Vedeva, essere necessario attendere 
più a temperargli che a provocargli. 

I cavalieri di Malta sollecitati da così nobile 
esempio, si commossero, migliori sul progresso 
della guerra che prima , e di gran desiderio si . 
informarono di venir a parte dei famosi' gesti : ' 

mandarono in Candia sessanta cavalierr, con 
trecento soldati scelti sotto il commendator della J 
'Torre., e con centoventicinque mila libbre di • 
polvere ed altre munizioni. Anche questi ausi- ^ 
liarj alloggiarono appresso al Sani’ Andrea, pronti . 
ad ogni fazione. . . 
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Ora vedremo come il coi:aggio senza la pru» 

' denza non vale. Già in varie fazioni si erano 
mescolati i venturieri di Francia, e particolar- 
mente avevano fatto un alloggiamento in faccia 
al nemioo, il quale perduto per forza di Turchi, 
ricuperarono con estremo valore, ma eziandio 
- con molto sàngue. Quella guerra di piccoli in- 
. contri fra trincee e bastioni incresceva loro , 
F andare in lungo odiavano pià ^he la morte : 
si erano nei pronti animi loro promesso , che al 
loro arrivo la guerra contrastata avesse subito 
a diventare guerra vinta,, e si maravigliavano, 

, non senza sdegno, di vedersi ancor Turchi a 
fronte. Già della lentezza Veneziana si lamen- 
tavano , come se le mura e le tinncee fossero cose 
da spianarsi con un suono di trombetta. Ago- 
gnavano con incredibile ardire una sortita, con 
la quale sola si persuadevano di vincere la guer- 
ra, e. di sciorre l’assedio; Per venire a questo 
tentativo, non 6nivano di tempestare la Feuil- 
lade é lo stesso capitano generale, e di ogni in- 
dugio impazienti protestavano, non poter più 
so^erire si lunga molestia, ed amar piuttosto 
-morire all’aperto tinti di sangue nemico che 
prolungar la vita dietro i ripàri, per restar in^ 
fine o schiacciati da* sassi," o seppelliti dalle mine. 
In ultimo la FeuUlade, non potendo più oltre 
portare tante istanze , condiscese, ma voleva, 
che non una particolare, ma una generale sor- 
tita si facesse non tutte le forze, ajutate eziandio 
dalle armi navali. Ma Morosinì, che sapeva per 
lunga pratica, clie quello non era modo conve- 
niente di guerra < coi Turchi, che solamente in 
quest’anno aveva fatte più di cinquanta sortite 
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con poco, fratto, che vedeva il nemico fortifica- 
tissimo ne’ suoi alloggiamenti , che in sei mesi 
aveva perduto settemila uomini , fra i quali con 
sommo suo cordoglio numerava più di seicento 
uffiziali, che con molta fatica e run»merevoli 
mólti aveva a grave stento potuto ributtare 
diciassette assalti ferocissimi, ripugnava al com- 
mettere al cimento d’ una sortila generale tutta 
la fortuna della pia/^za. Amava nieglio con mine 
ritardare i progressi del nemico, e tirar in lungo 
la resistenza, perchè essendosi allora in sub finir 
dell’anno sperava, clie il nemico rallenterebbe 
le sue operazioni, e che nuovi soccorsi arrive- 
rebbero a rinfrescare il travagliato e valoroso 
presidio. Ma per cosa, che dicesse per frastór- 
iiare un consiglio di tanta precipitazione, non 
- potè persuadere il suo desiderio a quei giovani 
ardenti , che tanto imprudentemeùte si propone- 
vano speranze immoderate. Erano , come di san- 
gue , così di natura Fiancesi, nazione la quale, 
come osserva il Nani, è altrettanto impaziente 
, che valorosa, essendo. più inclinata ad esporsi 
ai péi’icoli, che a soffrile la tardanza. Fu forza 
adunque al capitano generale, sebbene nell’ani- 
, mo sinistri presentimenti nudrisse sull* èsito di 
-.quella più ancora matta che forte fazione , di 
consentire a quanto volevano. I cavalieri di 
Malta stimolati dairardor Francese, si allestivano 
per sortir con loro j ma Morosini col sommo im- 
perio gli raffrenò. Fece poi , non perturbato il 
consiglio dallo sdegno, quanto la sicurezza della 
piazza consentiva , accompagnando alla ventu- 
riéra squadra cento granatieri del reggimento di 
Savoja, . ' i‘ ’ ^ 
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li sedici decembrc Là FeUillode con uno scu- 
discio iu mano, come se si trattasse di cacciar 
paperi , a tanto di presunzione , per non dire di 
pazzia, erano giunti questi spensierati giovani , 
accompa^tiato dalla squadra venturiera, già ri- 
dotta per ferite o per malattie al numero di 
ducen^òttanta; c dai cento Savojardi , usciva dal * 
bastione della Sabbionara, .andando a dirittura 
a dar déntro agli alloggiamenti Ottomani. Quat-^ 
tro cappuccini e due padri dclF oratorio coi 
crocifisso in mano seguitavano quel fiore di Fran- 
cia , esortando i coarbatteali., e confortando i 
feriti. I Turchi , sebbene stessero preparati a ri*-, 
cevere quell’urto per esserne stali avvisati da 
un fuggitivo , non poterono però sulla prima 
giunta sostenerlo, e piegarono, lasciando le po- • 
ste più esteriori in potere di quel fulmini di guer- 
ra. Mà poi ripreso animo , ed accordati ad un 
impeto regolato i consigli dei capi, a tutta fret- 
ta, ma con ordine si assembrarono per dare ad- 
dosso agli imprudenti assalitori^ nè dal movi- 
mento pericoloso per coloro , ^che venivano ad , 
urtargli , gli potevano 'distornare le batterte della 
piazza, che con orribile rimbombo fulminavano 
contro di loro, secondale anche da tutta T ar- 
chibuserìa. Ma non al primo slancio pervennero i 
Turchi a nsospingere l'audace nemico; percioc- 
ché duemila uomini si pararono avanti a quel 
piccolo sì, ma tenibii nembo di Francesi, e furo-, 
no vinti; poscia un battaglione assai grosso di 
Giannizzeri si fece loro incontro, e fu medesima- 
mente vìnto. Già più di ottocento Ottomani 
erano stati uccisi dall’ armi di Francia e di Sa- 

Toja, e più di-quatirocento feriti malamente ave- 
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vano pili bisogno dell’ajuto altrui, che abilità 

di far male a chi gli aveva offesi. Infine aduna» 

. tisi i Turchi in grosso numero, e spiccandosi 
da loro una folta schiera per tagliare il ritorno , 
a quella gioventù forte, La Feuillade, che nel 
feroce e misto conflitto era scorso per tutto , ani» 

^ mando i suoi e provvedendo ad og,ni emergente , 
assai meglio che da quella vanità di portare lo 
•.‘ scudiscio si sarebbe potuto augurare da lui, co» 
mandò a’ sudi , che si ritirassero , e con molta 
pena potè ritrargli sotto le muraglie in sicuro. 

, Ebbe particolarmente difficoltà al ritirarsi il San 
Polo, il quale spinto dalP impeto giovenile, si 
era più di ogni altro inboltrato negli alloggia- 
menti TurcheschL Più di quaranta della nobile 
schiera restarono uccisi o mortàlmentè feriti , 
Villemor, Tavanes, il giovane Fenelon "nel co» 
spetto stesso del suo vecchio padre. Più legger- 
mente feriti furono altri settàntasei , fra i quali 
si notarono principalmente Aubusson, Montmo- 
rin, Crequi: La Feuillade rimase ferito in tre 
parti , ma non mortalmente. Così terminossi que- 
^ sta più coraggiosa che utile o fortunata fazione, 
tale fu il frutto , che si raccolse dal non aver 
. prestato orecchio al Morosini , capitanò- altret- 
tanto forte, ma più savio di loro. 

Questa bollente gioventù, non còntenta di 
una pazzìa, ne volle far due. Venuta, come 
venturiera a fazioni strane, ed a fazione strana 
con somma imprudenza, anzi temerità andata, 
ora , senza più star a vedere ò udire altro, s’im- 
barcarono dopo alcuni giorni, come matti, per 
tornarsene là dond’ erano venuti. Siccome porta- 
rono fra di loro qualchè seme di peste, co« 
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molti ancora perirono nel tragitto. Pochi appro- 
darono alle desiderate rive di Francia, esempj 
di sommo valore e d’ insigne leggerezza. 

Venezia generosamente resisteva, ma eziandio 
totalmente si consumava con lo stato afflitto 
da spese infinite. Insin da venticinque anni du; 
rava contro la potenza formidabile de’ Turchi, 
nè si vedeva fine a tanto travaglio. Sommato il 
calcolo, si trovò, scrive il Darti, che questa vo- 
ragine aveva divorato ogni anno quattro o cin- 
que milioni di franchi in pecunia numerata , e 
tre volte più in valore di munizioni si da bocca 
che da guerra. Pfel solo anno i668 si consuma- 
rono tre milioni dii libbre di polvere. Insino alle 
legna*, insino alle fascine, bisognava mandarle da , 
fuori ^ nè altro cibo restava al presidio che bi- 
scotto, che si spediva da Venezia. JVon dee far , 
dunque maraviglia , ^che questa guerra abbia co- 
stato venticinque milioni di ducati, ed accresciuto 
il debito della repubblica di sessantaquattro milio- 
ni. Ciò non ostante ella a sforzo aggiungeva sfor- 
zo. Toccossi pei bisogni di Candia il tesoro di San 
Marco j toccaronsi con licenza di Clemente i beni 
di certi ordini religiosi da lui soppressi, il cui 
ritratto sommò a quattro o cinque milioni. Ma 
le rendite ordinarie,. come i sussidj straordinarj 
non bastavano a cosi grave dispendio : anche 
dai pericoli del cammino procedeva nelTisola as- 
saltata la tardità dei denari, e i difensori di 
Candia non erano espediti delle paghe. Ciò ‘ri- 
duceva in ultimo disordine le cose dei Veneziani. 
Morosini e Cornaro , affinchè nella lunga e fe- 
roce contesa la generosità del pubblico non fosse 
Botta, yol. f^L . ' - . , ? 
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scompagnata dà quella dei privati , si spoglia» 
roDO del proprio denaro, e di quante robe pre- 
ziose avessero per sollevare in qualche modo i 
soldati , che sopportavano malvolentieri la tardità 
dèi pagamenti. I nobili uomini , con virtuosi 
cittadini, come forti g^uerrieri, soccorrevano coi 
denari proprj lè pubbliche tìecessità. 

Il pericolo cresceva , non , ogni giorno, ma 
ogni momento. I Turchi, che sentivano andar 
attorno romore *, che nuovi e regj soccorsi fos». 
sero per arrivare di Francia , poiché Morosini 
stesso andava ad arte empiendo i suoi d’ ppi» 
nione', che coi Francesi dové'lse venire una 
gente motto grossa, facevano gli estremi sforzi 
• per impadronirsi della piazza innanzi che i sol- 
dati di Luigi si fossero accostati a quei della re- 
pubblica. Già avevano recato in loro potere la 
metà del bastione di Sant’ Andrea e si affatica- 
vano per alloggiarsi nel restante, dove per ani- 
mare maggiormente alla difesa, erano venuti a 
fare la loro stanza il capitano generale Morósi- 
ni, il Montbnm e tutti gli altri comandanti mag- 
giore Tolta questa ultima parte di muro, non 
sarebbe rimasto altero ostacolo alla présa, delia 
città, che un grosso taglio condotto dai Gx'istiani 
dietro appunto ai Sant’ Andrea ,<q)erché prevede- 
vano , che l’assedio s’incamminava a quella 
vplta e che il suddetto bastione sarebbe espu- 
gnato. 

Morosini concepì, speranza di mandai'e per 
forza di mine in aria la parte del bastione, sulla 
quale già insisteva il henifco.. Somma era la pe- 
rizia de-’ suoi minatori, e però fattigli minare 
sollecitamente ,-e poste dentro lo scavamento 
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novemiia libbre di polvere, e dato fuoco, segui 
^ uno scoppio orrèndo, per .cui' uomini, terra, 
sassi , i cannoni stessi furono balzali altamente 
versò il cielo. Lo scroscio fu tale, che se n’udì . 
il ^uono d’assai lontano e sul mare e sulla ter- 
ra. Gran quantità, di Turchi restarono morti o 
sgabellati, dimodoché per loro sarebbe stala 
migliore la morte. .Ciò nondimeno non si pei> 
dettero d’ animo ^ perchè coraggiosi di natura , 
già si erano anche avvezzali per u^o all’aspetto' 
della morte, al romore, alle ruine. Impresero 
a fare un’ opera stupenda e di estrèmo perico- 
lo. Colle zappe e coi picconi scesi nel fosso si . 
misero a demolire quella parte del bastione io- 
vinato, che ancora i Veneziani tenevano. T can- 
noni ed i moschetti degli assediati gli sfolgovegr 
giovano , e perché da un orecchione efano co- ^ 
perii, Morosini il fece demolire. Laonde i Tui*- 
chi e da fronte e dai fianchi erano bersagliali. 
Non ostante una così fitta tempesta , per la qualn 
inoili restavano o morti o feriti, non rallenta- 
rono il pensiero, e con tanta costanza lavoraro- 
no nel- demolii:e e trasportar altrove i sassi e la 
terra, che conseguirono l’intento , restando la 
piazza in questa parte intieramente sfasciata, se 
non se in quanto quel)’ ultima munizione del la.- 
glio la riparava^ ma opera estemporanea e de- 
bole non offeriva una valida custodia. L’estperoo 
caso già s’approssimava, quantunque recente- . 
mente una flotta Veneziana aves^ie portato nuovi 
soldati e nuove provvisioni. 

Incresceva al x’e Luigi il destino dii Candia, 
Chiamato a se Giovanni Morosini , ambasciatorfe' 
della, repubblica , gli fé sapere, essersi dejiheralo ' 
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ad ajutarla , ed a procurare la causa pubblica 
con mandar in Gandia un’ armata sotto il co* 
mando di Francesco di Vandomo,duca di Beau* 
fori , grand’ ammiraglio , e dodici reggimenti 
pib agguerriti col duca di Navailles , consti- 
tuito loro generale ^ che con loro si sarebbero 
accompagnati di buona volontà molti ufficiali e 
gentiluomini , trecento soldati delle guardie Fran- 
cesi , e ducento moschettieri, custodi della reale 
persona. 

Adducati con grande sollecitudine questi sol- 
dati , ed allestita con uguale diligenza 1’ armata 
in Tolone, partivano ai cinque di giugno, ed alla 
volta di Levante s’incamminavano. Le navi por- 
tavano bandiera pontificia , perchè il re , die 
viveva in pace col gran signore , geloso di tenere 
in apparenza la neutmiità , non voleva romperla 
con alzare le proprie bandiere contro di lui , co- 
me se i soldati non andassero in Gandia espres- 
samente per ammazzar Turchu Questa fìnzioafe, 
cui tutto il mondo conosceva , era cerfamente 
mohp puerile. Molte ioiquità fecero in ogni temp 
po i Turchi ai Qristianiye molte ancora ne fe- 
cero i Gnstlani ai Turchi, e se si avesse a sot- 
trarre il conto , non so da qual parte la bilancia 
andrebbe giù. Gertamente nella presente occor- 
renza, se la condotta del re Luigi era da lodarsi 
per pietà, non era per lealtà, perchè all’ ulti- 
mo Mehemet non aveva fatto nulla a Luigi, e 
Luigi di nulla si laiuenlava. 

L’armata soccoiritrice, passando tra la Sarde- 
gna s la Corsica, prese 1! abbrivo verso la Sicilia, 
e di quivi passò speditamente in Levante, dove 
per altra strada ,si condusse altresì con le galee 
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Francesi il conte di Vivonnes per unirsi a quelle 
del papa e di Malta. Ma questa seconda parte 
della flotta., tratteniUa dai venti òontrarj, non 
potè anivare sopra l’isola che dopo la prima e 
quando già le cose inclinavano ad un evento 
terminativo. Ai diecinove di giugno i duchi di 
* Jfavaille.s .e di Beauforl comparvero coll’ armata 
a vista del, porto di Candiaj e tostamente vi sbar- 
carono. Poi’tavano intorno a cinquemila uomini 
d’eccellente soldatesca. 

Non cosi . tosto avevano posto piede a tèrra, 
che salutato il Morosini , e con lui accompa- 
gnatisi visitarono la piazza ^ la travarono oltre 
misura lacera e disfatta; imperciocché oltre che 
il recinto di difesa era tutto orribilmente guasto, \ 
e in più parli rotto è pervio , deplorabile spet- 
tacoltì era il. vedere, lo stato, a cui la citlà si 
trovaya ridotta. Le contrade piene di palle da 
cannone lanciate dalle batterie Turche 4 rottami 
.di bombe e di granate, non una chiesa, hon 
una casa, le "^i muraglie non fossero fracassate 
e quasi iniinate , macìe informi piuttosto, che 
chiese o case , un fetore infame ne usciva , dà 
ogni parte , in ogni canto soldati o morti o mo- " 
ribondi o storpj o feriti. 

I Capitani Fiancesi e Veneziani consultarono 
«uir -avviamento” da darsi alla guerra. Si riduce- 
va principralmente il discorso, se piti convenisse 
difendersi, quanto più si potesse,” stancare il ne- 
micò, ed aspettare la stagione dei soccorsi, ov- 
veVo con potente -sortita scuotersi rinimico d’rn- 
torno, guastar, le opérp, cacciarlo da quella parte 
del suo alloggiamento , die sarebbe permesso. 

I Veneziani, massimamente il capitano gerie- 
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rale , lodavano il primo partito, volendo, che si , 

' fuggisse r occasione di un grosso fatto d’arme; 
ai Francesi, principalmente al Navailles, meglio 
arrideva il secondo. Pareva ioro, che se con una 
battaglia presta e forte si snidavano gli Otto* 
inani, la guerra minuta e tarda non avrebbe sor*- 
tito* altro effetto, che prolungare con molto san- 
gue uria resistènza , che sarebbe andata infalli- 
bilmente a terminarsi , quando che fosse ^ in una 
dedizione. Navailles voleva una guerra da im- ^ 
paziente Francese, non da paziente Veneziano.’ 
Pi^evalse l’ultima sentenza,' ordinossi la sortita. - 
Restava a statuirsi il tempo e il modo. Siccome 
una parte solamente dèi sussidio Francese era- , 
• ' arrivata , quantunque fosse la piti grossa , era' 
consentaneo alla ragio'ne , che si'aspelta's&e Pa^'- 
rivo della seconda, che non era lontana, e con- 
’ stava di mille cinquecento o duemila uomini. Ol- 
'tre questa gente portata da navi Francesi, era 
in procinto di arrivare Francesco Duodo , che 
conduceva sopra navi Veneziane mille cinque- ' 
cénto soldati della repubblica. Pila i generali di 
Francia o troppo confidenti in loro medesimi, o 
gelosi di acquistar soli l’onore della liberazione 
di Candi'a , ad ogni più prudente partito con- / 
^trapponendosi , vinsero la prucva, che senza so- 
, praslamento alcuno la sortita si effettuasse. Mo-^ 
resini, che sapeva per pruova, quanto fosse di- 
verso if guerreggiar Coi Turchi che colie altre 
.naziooi, esibì al capitano Francese di unire alle 
truppe dèi re alCuui squadroni della repubblica , 
conoscitori de’ luoghi, e' sperimentati alle bat- 
taglie con un nemico di quella sòrte. Ma Navail- 
les, fisso nel sup pensierp, non dava ascoltò a 
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cosa che fosse , e confidente più del bisogno volle 
restar solo a rompere^ come diceva, quella te- 
sta dr Turchi. In ciò tanto fu piuttosto iinpru- 
deotè e temerario che coraggioso, che non- volle in 
^.nissiina maniera consigliarsi col Montbrun, vec- 
chio soldato , éhe oramai conosceva Càodia e il 
campo Turchesco, quanto, Morosini naedeslmo, 
e che perciò sdegnato levò un grandissimo ro- 
, more , che senza esplorar i luoghi , senza avvez- 
^zarla all’aspetto dei Turchi, senza attendere un 
^poderoso e vicino soccorso si volesse mandar, al 
macello quèlla fioritissima gioventù. 11. capitano 
generale di Venezia, veduto, che. Navailles vo- 
leva far a modo suo, nè potendo temperare (|uel- 
1’ ardore , si contentò di ordinare , che af tempo 
della fazione, un grosso corpo della guarnigione 
stesse avanti alle mura per dare da luogo vT- 
cino favore ai Francesi, se abbisognasse, ed al 
medesimo fine comandò , che una parte della 
flotta venisse avanti, quando il vento il consen- 
tisse, per ajutare’ da quel lato i combattenti ^ 
■precauzione^ cui la còntrarietà del vento rendè 
vana. Essendovi per la vicinità del^nemico^spazio 
troppo ristretto fuora del bastione di Sant’An- 
drea, elessero uscire da quello,^lla Sabbionara^ 
La notte ,dei ventiquattro di giugno, venendo 
i'venticinque , fu destinata alla pericolosa uscita. 
Sortirono con tanto ordine e silenziò che si or- 
dinarono in battaglia- in una piccola pianura , 
che conduceva al campo degli Ottomani, senza 
essere uditi o scoperti. Erano poco meno di sei 
mila a piedi, e seicento a cavallo, perchè Beau- 
fort , per dare maggior forzp all’ urto aveva 
sbarcato mila seicento uomini della sua gente 
di marina. Precedeva una ,squadi'a eletta per le 
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prime impressioni, composta di quattrocento sol- 
dati tratti da tutti i corpi, con cinquanta gra- . 
natieri valorosissimi alla testa. Seguitavano tre * 
«quadre di cavalleria sotto la coqdotla del conte 
di Dampierre, accompagnato da quattro reggi- 
menti, fra i quali quello delle guardie. Il fiaa- 
cheggiavano quattro altre squadre di cavalleria 
sull’ ali, sostenute da tre reggimenti di fanti. Il 
corpo di riserva composto di sei reggimenti di 
fanti, comandati dal conte di Chòiseul con quat- 
tro squadroni di cavalleria sull’ ali , fu posto fra 
i due campi del nemico per impedire, che l’uno 
sapesse dell’altro o rajutasse. 

Sull’alba i soldati comandati all’assalto, che 
sino' a quel momento erano stati stramazzati a 
terra , aspettando il segnale della mossa , con 
vividissimo coraggio e maravigliosa ordinanza si ' 
rizzarono, e con un impeto incredibile contro 
il nemico si scagliarono. Non era ancor ben 
chiaro il lume del giorno, quando, per non aver • 
potuto per la oscurità specular il paese, non 
iscòrgendo bene la strada, nè discernendosi fra 
loro stessi , diedero in una squadra amica di 
Tedeschi, che veniva in loro ajuto. L’accidente 
produsse qualche scompiglio ^ ma conosciuto ic 
l’errore, .si rimisero bentosto, come gente pra- - 
tica, in ordinanza: s'avventarono di nuovo con» i 
tro gli alloggiamenti nemici , e virtuosamente , 
vi entrarono quasi innanzi che fossero sentiti. 
Dampierre attaccò due ridotti alla testa de’ quar- .• 
lieri sostenuto dalle guardie, che se ne impadro- 
nirono. Le linee furono col medesimo impeto . 
superate, e si passò alla coda delle trincee, ; 
dove Castellane entrato cou le guardie , a cui . 
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comandava, se ne insignorì. Quanti' Turchi tro- 
varono in quelli avviluppati scavamenti , tanti 
uccisero. I Turchi, vedutisi così aspramente 
percossi e respinti,.. avendo già perduto dei loro 
dodici d tredici centìoaja di buoni soldati, usciti 
dal loro campo, si misero in ordinanza per dare 
addosso ai Francesi in luogo aperto , dove per 
essere pi^i- numerosi avevano il vantaggio. Ma 
furono con 'gran vigore due volte repressi dal 
duca di Navailles. Fuggendo allora si ritirarono , 
e raccolsero in un rilevato sopra alcune colliné, 
dove i Francesi seguitandogli erano , già perve- 
nuti ad una batterìa in un -luogo eminente, cui 
(chiamavano' delle Grotte. I Turchi spaventati, 
i Francesi con maggior ardore pei primi suo- 
cessi, ogni cosa presagiva una glorio.sa vittoria. 
Un accidente fortuito troncò subitamente ogni 
speranza di bene. Accesersi , non si sa come , 
con morte di trenta soldati, alcuni barili di pol- 
vere. I Frarrce.si ,.cbe da lungo tempo avevano 
spesso udito raccontare il guasto fatto dalle mine 
nell’assedio, di Candia, e qual frequente uso 
•fosse stato fatto di quest’ artifizio di guerra , a 
quello scoppio si risentirono tutti , e presi da* 
subito terrore, cedettero j che fosse una mina.. 
Già pareva loro di camminare sopra un terreno 
minato e infido, e che già traballas.se, e che 
quasi iuferno . aprendosi ^ in aria tutti gli stra- 
balzasse: per la qual cosa gridando: Guarda la 
guarda la mina^ si scompigliarono , ed 
in fuga andarono. I primi si precipitarono sui 
sacondi, questi sui terzi, e via via il terrore gua- 
dagnando , non si scorgeva più .schiera , che 
stabile o intiera fosse. 1 capitani, massimamente 
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ilNavailles, il Beaufort e il Colbert, fecero pruo- 
ve maravijgliose per fermare quel disorrline, ma 
furono le fatiche loro sparse al vento. Coprogli, 
che stato era sorpreso da quella tempesta tanto 
improvvisa, ora usando il beneficio della for- 
tuna, spinse avanti i suoi Turchi, che scendendo 
con urli orribili dai colli e con rabbia ferendo , 
. accrebbero lo spavento di chi fuggiva. Fece 
nella fuga il danno maggiore Tessere bei'sagliati 
. dalle artiglierie delle stanze demiche. Deplora- 
bile fu la rotta, e se non era del Morosinl , che 
/ veduto l’esito infausto della sortita dalFalto del 
\^San Dimitri, usci con Un grosso corpo per so- 
stenere là ritirata , pochi dei Francesi si sareb- 
bero salvati. Piansero molta gente, piansero molti 
nobili capi. Mancarodo il duca di Beaufort, il 
• conte di Rosan , nipote del maresciallo di Tu- 
reoa , i marchesi di Lìgnieres, d’ Uxelles , di 
. Fabert, il conte di Castellane, i cavalieri di'Cler- 
imont e di Pernagne, il marchese dì Boisdau- 
' phin , con molti altri ufficiali e gentiluomini 
qualificati. Cinquecento teste, fra le quali si os- 
servarono quelle del duca di Beaufort , del Ro- 
’san, del LigniereSj del d’Uiélles, del Fabert, 
del Castellane, di cinquanta moschettieri, e di 
un cappuccino, cappellano d* un regginaeoU) , 
furono presentale al gran visire,.e portate in 
mostra a spayedtò dei Cristiani tutto all’intonip 
deila piazza. ‘ 

Quantunque le cose fossero succedute coà 
infelicemente, la perdita fu più' grave pel ter- 
rore concetto dai soldati del duca di Navaillra 
che pel numero degli uccisi:^ imperciocché si 
tiiFedeva loro in volto , che non erano più quei 
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di prima , e per confortargli , che il .duca facesse, 
uon potevano riprendere gli spiniti. Si vedeva 
manifestamente quanto improvvido consiglio fosse 
stato 11 non abbracciare il partito proposto dal 
Morósini di assuefare appoco appoco e con pic- 
cioli incontri quei soldati nuovi alF aspetto ed 
alla guerra dei Turchi. Erano intanto anivati i 
rinforzi si della squadra Francese, che era rima- 
sta indietro , e portava circa duemila soldati , 
come le galere pontificie e Maltesi. Vincenzo 
Rospigliosi , Capitano- generale di quelle porto 
al Morosini, per testimonianza del suo.,vaIore , 
un ^ breve del papa con alcuni quadri di molto 
pregio. Regalò parimente con maniere cohfornai 
.al grado gli altri rappresentanti ed ufficiali della 
repubblicaf 

Congrunte per tal modo tutte le forze Cristiar 
ne., deliberarono di dare un grande assalto dal 
mare coutro il fianco degli alloggiamenti Tur- 
cheschi. Ma questo sforzo , da un vano remore; 
in fuori , nìssun effetto di momento produsse ; 
perchè i Turchi non uscirono, e boa fu fatta 
nel tempo stesso una sortita dalla piazza. 

Ora la difesa si trovava ridotta a tutta estre- 
mità. I Turchi baldanzosi per la Attoria acqui- 
stata contro il Navailles, già possessori del ba,- 
.stione di Sant’Andrea, ed in gran parte di quelli 
di Panigrà e della Sabbionara , si erano' tanto 
fatti avanti , ebe se non erano i petti animati da 
un disperato valore degli antichi difensori Veneti, 
si sarebbero quasi senza ostacolo impadroniti 
della città. Morosini mostrava un animo invitto; 
Navailles apertamente, Rospigiiosi/Tia.scostameo> 
te, ancorché con parole, dinotanti Costanza favei- 
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lasse', titubavano. Adunossi una dieta militare 
di tutti i capi , in cui cominciò a ventilarsi il 
partito, che fosse da prendersi in quell’estrema 
fortuna. Morosini all’aspetto di tante mine, fe- 
rite e morti , e con un presidio mescolato di 
lingue tanto vai'ie , non rimetteva punto della 
sua costanza. Confortava, che si facesse una sòr- 
tita con tutte le for«e , promettendo di uscire 
insieme coi Francesi , Maltesi , ponlificj , Sa- 
vojardi , con tremila soldati Veneti di pruovato 
^valore. Mentre si discuteva, Navailles, stalo pri- 
ma di consiglio precipitoso, ed ora essendo di 
timido, con somma maraviglia e rammarico dei 
Veneziani, ed ingannando l’aspettazione di tutti, 
si lasciò intendere, sua intenzione essere di lor^ 
narsene con tutti i suoi soldati in Francia. Tu 
giustificazione di così strano proposito allegava , 
essere la piazza oramai in tale stato ridotta -che 
doveva più pensare all’ arrendersi che al difen- 
dersi; il resistere di vantaggio dover costare molto 
sangue senza fmtto^ doversi conservare la vita 
dei guerrieri, quando Io spenderla non giova* 
nissuno poter dubitare della buona e pronta vo- 
lontà s<ia e de* suoi compagni^ assai testimo- 
niarla le ferite, e le morti loro, assai testimo- 
niarla le teste Francesi eon onibile spettacolo 
dal fiero Goprogli attorno di Candia tutta mo- 
. strale^ l’onore di Finncia e della cristianità es- 
sere in salvo, 'ora dovera salvare chi la morte 
risparmiò. 

Hìurongli intonrò Morosini , e gli àllri capi 
Veneziani a pregarlo di non abbandonargli in 
coM estremo frangente, a rappresentargli, che 
-nuovi ajulì si aspettavano fra brieve da Venezia, 
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e cui già la fama risuotiava essere ‘vicini. Che 
, sarebbe di Candia, dicèvano, per tutta il mondo 
famosa? Che dèi benemeriti cittadini, e dei bra- 
vissimi difensori, se abbandonata nei momento 
del maggior bisogno, gli ~amici apparissero più 
vogliosi d’ uscirne che i nemici arditi per en- 
trarvi? Che sarebbe di coloro , che avevano cre- 
duto, che il nome solo di Francia avesse ad 
essere la loro salute? Opera pietosa avevano 
fatto i Francesi verso Veneda, perchè non ter- 
minarla?' 

Non giovarono nè le preghiere , nè le ragio- 
ni : stette sempre il capitano Francese fisso nei. 
suo pensiero di partire, non curando di procu- 
rarsi la indegnazionC' del re, nè di maculare^ 
l’onore proprio. Per ultuna pruova, Giaconio 
Contarmi, uno dei principali nobili dell’isola, 
devotissima di Venezia , e trafitto da molte dfe- 
l'ile in quello stesso assedio, convocato il po- 
polo e il clero , e da essi accompagnato ,4o an- 
dò a ritrovale. Muoveva compassione col brac-' 
ciò tronco , col volto pallido , colla compagnia 
delle donne e dei fanciulli piangenti. Lo scon-.. 
giurarono per tutto ciò, che ha la religionè di ' 
venerabile e di sacro , di non lasciar agl’ infe-,; 
dell in preda le chiese, gli altari , le ossa de' mar- 
tiri, le ceneri di tanti benemeriti cittadini e soi- 
dati. Quindi additando il sesso imbelle e l’ età 
tenera degl’ innocenti fanciulli, che, riempivano 
gli alrj di pianti e di strida , tentò Contanni d’ in- 
durlo a fermarsi almeno per qualche giorno. Ma 
il Francese stette inesorabile alle preghiere ed 
alle lagrime degl’inermi, come s’eia mostrato 
restio alle ragioni ed alle inslaoze degli, armati. 
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Irabarcos^i ‘adunque con tutti i suoi, è andosse- 
ne. Spiacque a! re Luigi , se però non fu. una 
finta, la condotta del Navailles, e lo mandò in 
esigilo al suo ritorno in Francia, Per cumulo di 
sventura i pontifici * Maltesi, mossi dal fune- 
sto esempio, partirono anehVessi , lasciando in 
fine di mortela desolata terra. 

I difensori non avevano più deliberazione se 
non difficile e pericolosa^ e ogni speranza era 
spenta. Restava l’obbligo di salvare quattromila 
.cittadini, e forse àltretlanli soldati, miserabili 
reliquie avanzate a sesjantanove. assalti, a ottanta^ 
sortite, a milatrecentosessantaquattro scoppj' di 
mina, Morosiui, convocati ai ventisètte d’agosto 
tutti coloro , che avevano grado' nella milizia , 
disse: essere giunto quel giorno, che mai non si 
potrebbe rammentare senza dolore pubblico e 
pianto privato; non di una sola cosa , cioè di 
Combattere;, come nelle altre consulte ora ti*al- 
tarsi, ma decidersi la fortuna dello pia:sza e 1’ e- 
sito della- guerra ;< avere il cielo disposto , ebe 
. sotto l’ armi abbominevoli del furore barbaro 
cadesse la causa più giusta ^ perchè convertendo 
i rimed] in danni, il\|uccesso appariva più, colpa 
del fato che difetto di umano giudizio;-! cuori 
ancor fedeli, i petti ancora forti essere, nè ce- 
dere ai colpi dell’ avversa fortuna; vedersi vera- 
mente da lui , essere l’ ajuto del tempo incerto, 

€ nei casi estremi anche pericoloso ; avere ' dò 
non ostante intera fede nel valore di quellé in'- 
vitte milizie , e da loro promettersi cose in sin 
oltre ai limiti dell’ umana natura ^ non ve- 
dere véramente nella città , non solo lo splen- 
dore antico , .ma nemmeno la forma primiera , 
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rovinata in gran parte , squallida tutta , deserta 
e sfasciata di mura , nè più restar da difendere 
che quella poca terra , impastata d’ umane cene- 
ri , amare lui dì ^sfeppelirsi piuttosto tra quelle 
ruine che di sopravvivere a difesa tanto glorio- 
sa; desiderare tuttavia , anzi comandare coll’ aù- 
lorità della carica , e per la grandezza del pe- 
ricolo scongiurargli , che posti in disparte i 
sentimenti ed i trasporti solili di generosità, 
con verità , e prudenza consigliassero quello , 
che in si dolorosa. condizione la città, P esercito, 
l’armata, la patria da loro , ricercassero. Restò 
éon voti uniformi concluso, che essendosi sod- 
disfatto largamente all’ onore e al dovere , si 
provvedesse ,, dando Candia a patti onorevoli , 
alla quiete ed alla salute della repubblica. Diede 
speciale foménto alla deliberazione il parere del- 
l’ incolpabile Montbrun , die risolutamente la- 
consigliò. Fortunato Francese, che con maravi- 
gliosò valore ed incorrotta fede acconciamente 
compensò quanto ebbe di leggiero La Feuillade, 
d’infido Navailles ! 

Tommaso Anauti, Scozzese, e Stefano Scor- 
dilli, Candiotto, spiegata bandiera bianca, an- 
darono, mandali dal capitano generale, al vi- 
sire. I ragionamenti furono Iraslerìti nella cam- 
pagna h-a la città ed .il campo Ottomano , dove 
si alzarono al bisogno convenienti padiglioni. Il 
visi re v’inviò per trattare coll’Ànanti e con lo 
Scordilli, Ibraim , bascià d’Aleppo, Bossipese , 
il Chiaja Bey de’ Giannizzeri e lo Spinglar, agà. 
L’animo grande del MòrosinT, quantunque sof- 
focato dalla potestà troppo grande della fortuna, 
quivi di tutto splendore si^ ornò, Da una parte 
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cou que^ suoi stanchi, pochi e derelitti soldati 
ributtò ferocissitnatnente un nuovo assalto dato 
dai Turchi , menti’e si negoziava , dall^ altra al- 
zassi a maggiori considerazioni, che nei solo de- 
stino della piazza si contenessero. Sapeva , che la 
sua patria non amava , che ì suoi cittadini , o 
magistrati civili o capitani di guerra che fossero, 
oltrepassassero i mandati proprj , ed in ciò era 
rigorosissima. Ma vinse in lui 1^ onore del nome 
Veneziano , ed ancorché prevedesse , che la ge* 
losìa di stato avrebbe superato con pericolo suo 
il benefìcio, si risolvette di finire la guerra con 
onesta composizione, convertendo la capitolazio^ 
ne diCandia in un trattalo generale di pace tra 
la repubblica e la .Torchila. Grave e vivido pen- 
siero , che solo negli uomini grandi nascere ed 
allignare può. 

Trapassate mollo disputazioni , e levato via 
ogni differenza, le cose si ridussero ai . pénsieri 
di una piena concordia. A ddi sei di settembre si 
accordarono fra le due parti i seguenti capitoli: 

Che a fine di goder buona pace si rimetterebbe 
' in pol^r del primo visiTe la piazza di Candia con 
tutti i cannoni, che la munivano prima della 
guerra ; 

Che incontro resterebbe alla repubblica il 
pacifido possesso delle fortezze di Suda , Cara- • 
buse , e .Spinalunga coi loro lerritorj , e della 
piazza di, Glissa e suo territorio con tutti gli al- 
’tri acquisti falli dai Veneti in '^Dalmazia ed' 
Albania, dovendo essi possedere’* secondo pos-, 
serenò ; I* 

Ole s’ intendesse dato un termine di dodici 
gioini di bonaccia alla rqp.ubblica per imbarcare 
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i suoi cannoni portfati nell’isola a tempo della 
gueria ,, ai cittadini e -soldati per trasportarè' le 
loro robe^ . .. ' * 

Che ratificata la pace, dopo la missione del 
miqtslro Veneto alla Porta, si darebbe la libertà 
q tutti gli scliiavi di qualunque grado q. cpndi- 
fione fatti in questa guerra , comprèsi anche gli 
ausiliarj^èd i venturieri ; ‘ ' ' 

Che sj concèdèrebbe perdono^ ai sudditi ‘'deb 
una^^e dell’altra parte, che avessero in qua- 
lonque maniera servito alla parte contraria ; ' «i 

Che s’ intendessero confermati gli articoli* della' 
pace/ conci irsa fiòpó fa guerra del 1571^*- 

1* una (Jelle parti non ^ violasse la ■ 
tede ali altra, si dessero da -ambe he ostaggi, 

quella dei Veneti vennero consegnata FaUstino da 
Kiva, rrjanbattista CaJbo , Zaccaria Mocenigo - 
da quella ;dei T.irchi Bebirassan , bascià , Vuu 
Holia - > il.'Teftgrtlar , tesoriere di’ ' 

b’ Acanti e lo Scordili), amrnessi ^alFudrenxà > 
del primo visiré--, in fon d- da lui presentati di 
una .ricca -Veste, per ^no*, pòscia disse loro : Ora 
smmo, amu:L V Anariti lo salutò a nome.del ca- ' 
Potano generale, , ed ei rispose; Il'cdpitano ge- 
nera e $v <Zeè vonsotàf'fl ìT 'avèr difeso la piazza * 
tonum .palare e: finalmente , col cederò uL 
In. ' ^ver acquistalo alla patria 

!^pace,e la bugna amicizia col gran signóre 
Veramente oltre lè mura non sólo rolle e sedo- ■ 
qoassate, ma del lutto annichilate, ebbeói il rfan- ’ 
finn numero grossissimo di leste. Mot irono 
per terrq e per fuqcq nei soli tre ultimT anni di 
■Botja, >0/ F// • ' ' r. ■ g f 


! 
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q.uest’ assedio Ventinoveraila ottantotto Gei stiani 
cl’ogni condiziojie, e. settantamila Turchi "soldati, ' 
e tréntòttoinila Irà Viliici e schiavi. ^ - 

Come prima si sparse fra i cittadini la novel- 
la del trattato , siccome inevitàbile lo stimavano, : 
COSI altrettanto pei' loro crudo funesto il 
inavano. Appresentaronsi tutti, cosi squallidi e 
lacrimosi come ’erano , al Morosini , editino Hi 
loro per tutti in tali dolorosi accenti sciolse la 
lingua a Che’ se avevano avuto petto forte per. 

« Imporsi' ai barbari, e cuore costante- .per tni- 
« ' rare con occhio asciutto lo strazio d<5i parenti 
« e degli amici , la ruina delle case, , lo spoglio. ^ 
u delle sostanze I tenevano anche intrepidi la rh - - 
u soluzione di seguitar per^ tutto la colonna^ di ^ 

-« fede, che precorreva ^er trargli dalla servitù e^ 

« dall’ orrore di qiiel mesto soggiorno, non cono-:^ 

« scer essi pi ìi la loro patria squallida e ^efor- 
ir mata sotto il giogo de’ barbari, nè .am^r la vita 
« o curarsi pi ìt degli averi, dove 'regnavano la' ti-. 

«" rannido e l’empietà. Supplicarlo perciò-di asse- ^ 

« gnar loi^o altro luogo , doy^ almeno m placida 

« quiete adorar potessero le cirnsueteinsegne. della 

«'Vepubblicà. Voler tutti seguitarlo j giacché (lura' ' 
u necessità gli discacciava dal ' nido altre volte 
« caro ed ora abborrito. Voler deporre le . spoglie 
» iriorlali là dove i sepolcri non fossero, contami- 
« nati dagl’ infedeli , nè confusele ceneri' loro. 

-K colle ossa degliempj. Ricevesse egli pUr gra- 
« lamcnte quest’ ultimo sacrificio, della lor fede, 

« essendo l’ atto estremo, e insième il piti erotco . 

« di religione e. costanza lasciar i beni della terrai • 

Il pev le spei*anzé del cielo, e cangiar Jn miserie 
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« i comodi della fdrUinà per non mutare le leggi 
■ ' M del principe ». Ciò detto, risuonaron'o gli atrj, 
e le piazze di alte è dolorose strida. 

'Turono beniguamenle, nè senza leneiezza udite 
lé rinseràbili ad un tempo e forti voci, dei Can- 
' <diotli dal capitanò generale. Gii confortò a spe- 
. rar bene ^ cbe la, repubblica, disse , pietosa ma; 
dre , non. gli avrebbe abbandonati ; ché intanto 
si consolassero,' perchè , se in miseria erano ca- 
' dutì per un destino inesorabile, il corso dei se- 
coli non avrebbe mai cancellato la memoria della 
loro* mirabil fede, della loro eroica costanza.^ 
S'imbarcarono colle dònne, coi vecchi, coi 
.••fanciulli, colle masserizie sèmiarse , s’imbarcò 
. il clero colle cose sacre, s’imbarcarono uomini, 

- la maggior parte dei t|uali avevano dato i primi 
I -vagiti al rimbombo dei cannoni , ed ora che dppo 
Venticinque anni d’ orrido fiacassò le armi tace- 
vano , si trovavano còstrelli , per non pruovare 
il glpgb acerbo dei Turchi- , ad andar .cercandd- 
' .rìcovèro in Iòntane terre. Nè la speranza di ri- 
cupérare un di la perduta patria il dolor loro 
alleggeriva, perchè troppo grande, et*a la 'pos- 
sanza dei Turchi , onde quella nobil preda a 
loro sverre si potesse: la crislioriità amava di 
lacerarsi da se stessa,, ed a grave stento vedeva 
' Dèlia, causa di* Venezia Ja causa di tutti. Morosinf 
.assegnò agli esuli vitto e stipendi, con altri pri-; 

. vilegi, che il senato appruovò. Poi il senato gli 
raccolse la più gran parte jn Parenzo , città 
dell’ Istria con assegnamento di case e di terre- 
ni.. Trenta- famiglie nobili Veneziane vennero a 
•sedere nei magistrati supremi della repubblica. 
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Dicdesi la cittadioabza ai nobili priginaìj dF Can- 
dia , moUi'dei quali •amarono di stabilire le duo* \ • 
ve' loro sèdi nelle isole dell’ Adriatico e dell’Io- 
nio d’ appartenza Veneziana. 

Moro.dni, lasciati Montbrun e Grimaldi, aC- 
finchè ordinassero quanto restava delle cose rai- ^ 
litari rnassime (jUanlo alla consegna della pia*- ' . 

za , s’ imlJàrcò , etvisilatè le altre fortezze' dell’ i- 
sola ebe in mano dei Veneziani dovevano an- • 
bora rinaanere, navigò pòscia al Zantey e quindi 
a' Venezia’, dove, l’atlende'vano venture non con- 
formi al suo alto valore. Quale e quanto egli 
fosse, il dimo'strà la ‘pvecedente, 'storia , e vìep- > 
più il dimostrerà -la seguente. Montbrurr e Gii- ^ 
raaldi, visto ogni corà imbarcata, partirono ancon .* 
essi , restando in Càfidia solamente il sergente' • 
maggiore Pozzo di Borgo con tre o quattro 
ufllciàli per consegnare la piazza. Entrovvi ifpri- 
ino visiré quasi, in alto 'di trionfo per un ^oate 
fatto apposta, per la breccia di Sant’Andrea*, .passò 
per un’.ala triplicala di Giannizzeri , landò alla •• 
cliles^ di San Fran,cesco cangiata io moschea , 
conv€trtì altre tre chiese 'pure in moschee, de- * 
nioh tutte le altre , e dei toro luoghi fece stanze 
di cavalli ^ il Tefterdar" ho trattò ìautanaente. a 
spese del gran signóre'. 11 chiamaronp capitano ' ' 
inyiltò, il gri,datoìio Coprogli degno del padre : 
Copfo^i. ' . . ^ . 

I Turchi lodavano ^Coprogli ^ i Veneziani , in 
ricompeosazione di tanti beaefizj , - accusavano- 
Moru.siui. Tra- ié leg^i pubbliche e- il. benefìzio 
pubblico verteva; la difìerenza , quelle,, più forti V ; 
di questo, perchè .l’invidia degli altp. cittadini 
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▼érsò i cittadini grandi, "dà maggior forza -alle 
prime, e ne toglie alla gratitudine. Pure nel pre- 
sente caso, che con brevi parole racconteremo, 
gli accusatoli dimostrarono per la natura stessa 
d’ alcune . delle accuse, che più gli inuoveva la 
civile invidia,' è il misurar le cose dello stato 
secondo 1 rispetti privati*, che il zelo per le pa- 
trie leggi. Era ancora in piedi ]' assediò di Can- 
dia,è le- lodi dell’intrepido Marosi ni andavano 
al cielo, quando la repubblica', per riconoscere 
ì suoi meriti, Pareva chiamato procuratore di 
San Marco. ’ Per'venne in questo la novella del 
trattato di pace da lui concluso col visire. Presa 
la dccasione di sfogare 1’ odio occulto, Antonio 
Corràriò orò con Espressioni* veementissin>e in 
consiglio grande. contro il Morosini, sforzandosi 
di estenuare la gloria de’ suoi fatti , e perlioaeer 
mente instando, perchè fosse spogliato delta 
nuova dignità^ con cui testé pure l’ avevano: ono- 
rato. Di tre cose principalissime l’accusava. Vio- 
latore delle 'pat^*ie. leggi , usurpatore della so- 
vrana potestà il chiamava per avere senza man- 
dato dèi senato Concluso lina pace generale, ed 
aver anzi ceduto tene spettanti alla rejìuhblica; 
vile il ckiaraava pernvere , siccome diceva , ma- 
lamente difeso, Candia; prevaricatore il chia- 
mava per avere accettato presenti dal visire. I 
zelanti delle massime antiche , i gelosi offuscati 
dalla gloria del Morosini si unirono: urta tem- 
pesta gravissima si levava contro di lui. Cotra- 
rio fo eletto avogadore del comune. L’accusa, 
che prima per aver seguito , abbisognava del 
sufTragio del più voli, divenuto Corrario avoga- 
'doreycanupiuava da se, è fu d’uopo venire al 
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puoC('SSQ. L’^accusalo constituissi in carcere , me- 
no libero nella patria beneficata che circondato 
dai Turchi nemici. Rigidità e virtù antica Ri Ror 
ina/sarebbe stata questa, se non avesse avuto 
inovilivo da passioni private. I più stavano con- 
tro di lui. il popolo stesso, che per le vocifera- 
zioni degli avversar] ^era venuto in concetto 
ch’^i fosse traditóre, voleva vedere la suà testa 
tronca, e liiin accia va i giudici di troncarla da se, 
se essi non la troncassero. Giovanni Sagredo, 
antico ambasciatore, assunse la difesa<^ accioc- 
cliè il boja non ammazzasse colui, cui tante mi- 
gliàja di palle Turche avevano risparmiato. Orò 
con forza, fu udito , parte con "favore, parte con 
sdegno. SSi commise la causa ad un inquisito- 
rato. Che fosse traditore a- cagione del trattato 
parve accusa eccessiva, dappoiché la repubblica, 
giudicando, che quella, concordia l’ avesse sal- 
vata, aveva il trattato medesimo ed appruovato e 
ratifìcatq. Il punirnelo sarebbe forse, stato ragion 
ne, ma certamente ingratitudine; pure i governi 
ne fanno spesso di queste. Che fosse vile, parve 
cosa ridicola: la voce universale il qualificava 
prode dei prodi. Restavano i presenti del visire, 
offerte onorevoli, che si fanno a tutti e da tutti 
in simili occorrenze. Ne fu il solo ad avere er- 
rato in ciò, se errore ci fu, poiché altri comandanti,' 
dopo l’ accordò , ricevettero a titolo di regalo , 
alcuna somma di siiltanini dal, visire. Parlossi 
anche di peculato. In questo capitolo non. era 
del tutto esente da' colpa , nè solo: alcuni nobili 
Veneziani si erano firricchiti nella guerra di Can- 
dia, condotta odiosissima, siccome qucl|à che 
cavava guadagno dalle' miserie pubbliche. Moro- 
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«ini non-si an iccbì , ma , siccome pare , fu tocco 
aneli’ egli dal verme del desiderio dèlie sostanaev 
-pubbliche. Veco è però , che in Candia-spèndeya ; 
mollo nei conviti pei capi del.!’ armi, e scfsleneva 
magnificamente la'digoila del generalato. Fu ab- 
■' soluto- con .onorevole sentenza. Se Rornano fu 
,l’ affronto fatto .da Venezia ad un bene«oento 
cittadino , Romano fu il , modo , con cui; egli^ 
ne vendicò, p.oicUè chiamalp.dopo brev^ tejnpo 

- a capilanàrè' ì soldati della repubblica in perii- 

colosa guerra, a viltoria aggiunse vittoria, e fra 
le villorie^glorioso 'mori. * La , geperosa istoria fra 
poco racconleremò. ^ .. ^ j. . 

Nella notte, dei nove di .depembre fini, di vi- ' 
■ vere il pontefice 'Clemente IX. Sostenne ,i^ pon- 
tificato ,diie anni e mezzo con mplta , lode di 
generosità, di pietà'^, di prudenza , e di zelo del 
culto di Dio^ lempe,i;.ato da mansueìudiae. Amò 
anche il Sollievo dei pòpoli,* ed i Roinapi solili 
a maledire ^ memoria dei papi recentemenlc 
^ morti , esaltarono con ragione quell^a di Cle- 
mente IX". Veramente el fu uno de'r piò virUiQsi 
papi i che siano safiti' -sulla catledra Romana. 

•'Apertòsi e chiusosi; il conclave, i cardinali si 

- divisero tosto .in> varie parti secondo le ioclina- 
-^oni e. gf interessi di ciascuno. .Predominavano 

- tre fazioni j una dei Chigi, l’altro dei. Barberini, 
’ la tei'za* il solilo squadrone^ volante^ che faceva 
. professione di. volere un papa Italiano libero , 
cioè non dipendente da nissuna corona, o da fa- 
^ miglia troppo .potente. I Chigi- aderivano a Spa- 
^gnaj e s’impiegavano per l’esQllà.zióne del car- 
' ' dióale d’Elci , di patria Sanesè ^ ma i Francesi 
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si coDtrapponevajio , abbonendo l’antica pro> % 
pensione della sua casa verso la corona dj Spa- 
gna., e promuovevano in sim vece il Cardinal Vir 
doni, soggetto di poca stima, e poco grato aN,^ 
r universale. In favore di.costui con molta perr 
'iinada si afTaticava lo' squadrone .volante,' Ma 
facevano una gagliarda resistenza gli Spagnuoli, 
ai .quali s’accostava iL cardinale Kospigliósi coi' 
pochi aderenti, ch’egli aveva. Grande nervo a U p 
che procurava a questa parte l’opera del cardi- . r 
naie Leopoldo de’ Medici , cliiaro pel nome della 
casa , per l’a}itorità , che sempre i cardinali, de^ * 
'"Medici avevano esercitala nella creazione dei 
pantefici , per la fama acquistata nel coltivare da 
se e nel promuovere negli altri. T amore e lò 
studio , delle lettere e delle scienze.. Durava il 
conclave già da cinque mesi con grandissima 
, ostinazione di tutte le parti. Oltre il tèdio della 
lunga chiusura, la stagione calda stringeva , i 
cardinali molto soffri vano, alcqnl infermarono', 
il d’ Elei mori , lo stato senza govèrno travaglia- 
va j i popoli di si lung^ conséssb mormoravano, 
e’ bisognava finirla. Per motivo principalmente 
del Medici, i cardinali Chigi e Barberini, capi 
delle due parli coutendenli , rinunziarono al'Voler 
uno. dei loro,, e promisero di.accordarsi per elèg- 
gere un cardinale savio, che nè dell’ una nè- dèt 
r altra Fazione troppo sentisse con die si vepua- 
^ad espugnare iptieramente lò squadrone volante, 
che per se solo non poteva , e. molto meno cotir 
Irò le altre due fazioni riunite , raunar volF à 
suffluieliza. Ciò fu ‘Cagione , che ai venti nove 
d’aprile, terminandosi una così lunga vàcàzio^ 
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della sedia apostolica, verme esaltato al supremo 
seggio il cardinale Emilio Altieri , di famiglia 
^ Rotnaoa , uomo buono e quieto , ma già moll’ol- 
tre coll’età, essendo pervenuto agli otlant’ anni. 
Prese il nome di Clemente X. Essendo l’ ultimo 
superstite della sua casa^ gli convenne chia- 

• mare in ajuto della sua vecchiezza parenti'assai 
rimoti , fra ’i quali adottò per Cardinal nipote 
col nome d’ Altieri il Cardinal Palazzi , dando'a 
tutta' la famiglia Palazzi il nome d* Altieri. 

E siccome fu spesso fatta menzione in queste 
istorie di elezioni di papi , e ancora’’ si farà, non 
. V sarà forse discaro a chi mi legge, F intendere, co- 
ine esse si fanno. "Mi servirò volentieri in questo 
. proposito delie parole^ che.scriveva Annibai Caco 
al suo amico Benedetto Varchi l’ultimo d’ot- 
tobre del i534- 

« La elezione del papa intendo, sì suol fare con 
. « due sorti di suffi-a“gi^ Tunò domandano voto, 
. « l’altro accesso. Il voto si scrìve per mettersi 
■. u iù un calice , e ciascuno dà il voto a -chi vuole ^ 
u ma non si può dare à piu d’uno, ed evvi 
« scritto quello che ’i dà^ e quello a chi è dato; 
u ma il nome di chi dà, é rinvolto e suggellato, 
- « l’altro nome sì lascia apei’to : e così si vede 
j « qual cardinale ha piò voli, ma non si veggono 
' « i voti di chi siano. Oltré questi voli , ogni 

/ « cardinale può dare il suo accesso a tulli i 
« cardinali^ che gli piace, percliè non sendo per 
« essere papa quello a chi ha dato il voto, ae- 

• « cede a un altro , e poi a Un altro e or coi voti, 
« or cogli accessi si vanno uccellando l’un l’al- 

! « tro , ed a ognuno accedono, quando veggo- 
« no , che non sono per riuscire: e quando ia 
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« veggono vinta, recedonq e dicono ; Recedo et 
.t< accedo ad révjerendisSiriiiun tàlem. E cosi 9 per 
M istracchezza o per sciagura, fanno un papa : ina 
-« ci sono dentro tanti begli stratagemmi , che^ 
fc non vi si possono lutti dire adesso. » 

^ Qualche volta il papa si fa per acclaìnazione, 
.ció& a voce et àpertis' su/fragiis\ il che succede ' 
‘quando una parte è tanto polente^ ’^che f quan- 
tunque npu aSbla tutti i voti, ha pei’ò proba- 
bilità di elezione^ imperciocché in tale caso^ que-v 
sta parte chiama '.ad alta voce papa; il suo fa- 
vorito, e il. rilette in seggio e P adora,, e gli al- 
tri vedendo la cosa sV ristretta, per paura àc- . 
cedono! Ewi ancora un altro* modo di el.ézione 
_ per'hcclamazione , erì è quando tutti i .voti^sono 
eÓDCordi Sulla prima giunta: tutti allora-, senza . 
'venire a squittinì , gridano papa un tale , e il 
mettono in seggiola e T adorano^ ma ciò suc- 
cede raramente. •- 

Addi ventiquétiro di maggio ‘mancò, di vita- 
Ferdinando U , gran' duca di 'Tòscanà. Fu- lo- 
dato da tutti, perché mostrò animo generoso, 
ed amò il bello ed 'il giusto. Cercò di correg-, 
.gere la viltà dei tempi , e la bassezza" del go- 
verno gretto e ''fiuperstizioso , delle lutrici , e la '\ 
ìnvéteràta pecca delle arti Medicee. Come 'fo-' 
mentasse e coltivasse le scienze e le lettere., da 
noi già fii detto; da lui'' e da' suoi contempo* 
.fanei e compatriotti si debbe principalmente ' ri- 
conoscere il lieto . ed utile imperio delia fìsica 
e della. matematica, dalle quaji cotanto fu cpit 
gnoràla l’ umana condizione. Scoi’gesi anche nel 
suo lungo e felice regno,' che i costurqi in To- 
.scàna molto s’ingeotiliroDO , e la ^'ozzezza : repub- 
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blicana di Firenze die luogo a> più dplci abitu- 
dini^ gli ultinii vestigi della repubblica veramente 
sotto di lui scomparirono del tutto.- Doo>i sino at- 
l’ullimo xlivenlaronp gli spiriti, ma'più amabili, ed 
a quel^ che mancò alla /orza, suppfi la mansue- 
tudine. E’ bisogna bene accettare il benefizio -, 
perciocché la repubblica Fiorentina fu quasi se.ro- ’ 
pre , per non dir sempre , fondata , non sullz^ ' • 
libèrlà di ' tulli , j ma sul trionfo di una parte e 
^oppressione dell’altra: livore e rabbia vi domi- 
narono. Quella *era T arrabbiata éd incomposla 
lìLertà^ del medio evp , se però ‘ìiberta^si può 
chiamare quella., che _ più lungamente" si man- 
tenne In Firenze che in altre -città d’Italia. Per - 
mala sorte tra -papi , imperatori , re e Medici là . 
conciarono per forma, e Ir^- diedero in preda a 
lin tale, che in vccf -di rifornoàrla , la spense.' ? 
Kestanò le nobili opere e i' nobili scritti dei cit-" ' 
ladini Fiorentini-- ai tempi della repubblica/ ma 
il loro parteggiare 'fu funestò a luttr, massime. 

.a loro medesimi, e la benignità' dei costumi può 
dare Origine, e fare fohdameutò a migliore li«' 
berta. * 

Dei costumi privati' di Ferdinando molte cose 
furono dette e scriUe._^ .Si"" raccontarono di lui */ 
brutture di ogni genere, le qpali , ove anche 
.siano "falso, servono a svergognare il secolo , cho^v. 
le accreditò, ed ove^sian vere; svergognano . 
lui e il secolo. £’ pare tuttavia , che "per questo 
conto sia stata lOessa troppa , mazza , perchè i ' 
Fiorentini mollo amavano di. vendicarsi della -, 
servitù colla maldicenza. Pure Ferdinando non .w 
fu del tutto senza macchia, tanto più da condan- 
narsi, quanto -puniva rigideunenté* in altrui le 
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colpe proprie. Nè solo puniva egli, ma lasciava 
punire, cerio troppo aspramente, dall’inquisi- 
zione. Molti èsempj potrei toccare, un solo toc- 
. cherò» Faustina Mainàrdì aveva creato una scuola 
di zitelle,. il canonico Pandolfo Ricasoli l’assis- 
• i.v steva. Colèi e costui , di aoslumi, sordidissimi , 

' invece d’insegnare le buone creanze , àl|e inno- 
uscenti fanciulle, loro insegnavano, e con. loro 
' ? praticavano laidissime oscenità. Ciò si seppe pe» 
rivelazione di un confessore. L’ inquisizione pro- 
cedè. Il vénlqtto di novembre, correndo ran- 
no i64t» uel re^tloriò de* frati di SantajCrow, 

* -venne eretto un palco, apparato di nero in for- 
!-r‘ ma di catafalco a‘d usó di funerale. Quivi inler- 

.vennero, coinè narrà il Galuzzi>, il cardinale 
. ' Carlo de’ Medici, i principi cadetti, lutto I’of-. 

; ' dine teologale, la nobiltà e le persone qualificale, 
finché il luogo ne fa capàce. I colpevoli stavaiio * 

* 'sul palco vestiti dì pazienze, ricamate di; fiamme 
. e di diavoFi, e Inginocchiati ai piedi dell’inqui- 

sitore, che sedeva magistralmente. Un frpte sul 
. pulpito, lesse ad alta voce il processo j nè abbpv- 
'rt , nè arros^ di rac^nlare per mimitoye sem- 
.. ,pre ad alta voce parlando, tulle le. laidezze ad 
una ad una confessate da essi, con tale scao- 
dalo e stomaco d’ognuno, imperciocché ;iira£i 
d°ir insolito , e forse. solito spettacolo vi assiste- 
vano giovani dei due sessi purissimi , che i più 
v' sdegnosamente se n’andarono pfù irritati contro 
< ■ l’ impudenza del frate che contro le brutture 
.-'dei, delinquenfi. Queste erano , non scene, ma 
.scede, e tali spettacoli davano alcuni fidici fra- 

* tacci alla civile Firenze, che in quell’ annQ slèssò 
raVèva'' ancor- .veduto il ^Uo-Galilèo.^ Faustina e 
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Pandolfo non furono dannati al fuoco , ma a 
napfire murati in carcere, gli altri complici a 
péne propomonate. inquisitore fu rip/eso da ' 
Ik>uaa , non pe^-' aver ppei'alo\e sentenziato così 
bestialméote', ' ma per aver sentenziato troppo 
mite, e-gli venne sostituito un frate pi b fiero. ^ . 
Non sò qual animo fosse quel di Ferdinando in 
veder queste cose*: certo dovette molto comporsi 
in se, e chiamarsi fortunato di esser principe • . 

cbé senza- di èiò l’inquisito, re gli avrebbe dato . ■ '' 
di mano. Veramente i principi di quei tèmpi 
cpmmettevano molte sporciziuoìe.j per non dire 
sporcizie grosse : ,i bastardi non mancavano^ ed 
era ;ii meno, massime in Toscana. Quest’ era* ; 
un loro viaiò genpi’ale in tutta l’ Europa^' Nè se^’ - 
n^emendaronò per reiigioue, perchè di religione 
nbn,ne 'ebbero più dopo che prima, ma per i’ef- . 
fìcacià., della civiitu' ci’escente, che scornaoclogli ’^ 
faceva loro vergogna, e diceva loto, che cògli,/, 
altri privilegi non avevano quello del vizio,, . S'., 

Debole fu Ferdinando nelle faccende giuiisdi-V • 
zìonali. Toinavonò, sotto il suo'regno, l’èdliche . ' ' 
consuetudini della' repubblica, che t/oppo davano '' 
a preti ed^ a frati ; e le savie ordinazioni In tal V , . 
proposito di Cosimo I e di .Fiancesco andarono '' ‘ 
ia disusa, *^000 notabile pregiudizio dell’ autorità , 
del principe.' Kòma di nuovo allargava il 'siu? . 
imperio in Firenze. ' , " . 

•A Fe^dibando successe Cósimò III. '' * 

L.ordine degir avvenimenti prodotti dall’umana ^ 
saviezza o dall’ umana pazzìa, mi portò senza 
intèiTÒmpiroènto sino all’anno 1Ó70. )Òr.a voglia *. 
raccontare una fiera ’ catastrofe , mandata p da ' " 
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Dio stesso, o dai terribili eleraenlr, con .cui ràe- 
scolb e compose questa terrestre m,ole. Da lungo 
tempo il cavernoso Etna, che nella .Sicilia mi- 
nore di Napoli pareggia per cosV dire le partite 
fra i due regni per la sua grandezza smisurata 
sopra lì Vesuvio, pareva starsene in riposo; ma ^ 

• quest'era veramente ripeso d’Etna, Segno cioè 
di spaventevoli tempesto., Gli otto marzo .del 1669 . - 
presagi funesti andarono per l’arid. Non era an-.- 
cora il sole comparso ad ilhimìnaie le nostre re-, - 
gioni, quando nel villaggio di Lapidarà , ed ' 
altri luoghi circostanti , aria in un subito si 
oscuri), e si senti greve, come quando la inter- 
posta luna annero una parte del sole. Trapassossi 
quel giórno cqo presentimenti sinistri. -Siili’ ina-" 
brunire un altro caso venne a .spaventare, ^tln 

• gruppo di contrari -«^enli sollevossi a Nicolosi.dpe 
miglia distante da Lapidara Verso ponente, .tgle 
ebe le ca.se. si scuote.rono e traballarono ; gli' uq- 

' mini Sentirono , come se fosse un caler vivo e- 
■ cocente. La notte, cominciò a tremar la terra: 
-continuò a Uemare or piò or meqo,^dove-piii. 
dove meno sino agli undici. Ma in questo giorno 
infausto gli scuotimenti divennero tali in j^ico,- • 
'lo.si, ebe gii abitanti non potevano reggersi in 
piede , gli alberi a guisa dì palischermi in mare 
continuauiente ondeggiavano, 'spezie dì bàlio dia- 
bolico. A mezzo dì sentissi urlo scroscio, .Nico- 
Josi non èra più^ le case, tutte minate è capOt; 
volle. Pareva, che i turbini;, i terreraoir,:Ie:riiine, 
♦^fossero'gli ultimi dei mali j ma erano i minori: 
più caro costano i conquassi in Sicilia. 

Il -giorno medesimo, non .cessando ntqì gli 
scuot'uneoli della teiPra'..i2cUi tuóni'.sptleiranei ,.in 
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, poca, disianza dell’ infelice Nicolosi ccepò la terra, 
fecesi un immQÓso abisso, muggendo più yio- 
lentementé e tremando. Era 1’ abisso lorUioso , 
andava da mezzodì e ponente dodici miglia lun- 
go, sei pi'edUargo, dalla pianura di San Lio 
sioo'a monte Fromento, cui spaccò quasi sino 
alia cima, né injui si vedeva fondo”^ tanto era 
profondo ! Non buttava fuoco , ma un certo qhiar/- 
rófe , come dP lume tra giallo e rosso. Vieppiù, 
pruóvò ;Saa JLio', qual ferale stanza fossero |e > 
vfalde, Etnee. ìNcL giorno stesso alle undici, ^i 
soliti tremuoti e suoni orrendi nelle viscere \Jèl 
monte continuando, anzi -créscendo , aprissi*” nel- 
piano dPNopiglia, a guisa di ^huovo cratere una 
voragine, che "vomitava irnmènsi viluppi di fu- 
,mo.,Poco appresso cinque altre voragini, si spa- 
laricaronó , ,e4;Ottè vomitavano Un fumo nem- ' 
si.mó ; dà terra in quésto così violentemente tra-’ 
-ballava./ che a Catania stessa , di.epi miglia più • 
Lungi, gli edifii) si scrollavano , e facevano le vi- 
ste, di cadére e '-disfarsi m ruine. I paesani, che 
per non. vedersi sepolti sotto. le case diroccate, si 
erano rifuggiti nella campagna , vedendo il ter- 
renò' spaccarsi in voragini, e temendo di essere, 
invvece di schiacciati j inghiottiti, a torme si ri- 
cove*ravano, nella città con Ipiel poco, deilp . lorq 
sostanze, phe poterono trasportar, con essó loro' . 
in^tanto disordine e terrore. Portavano pialo. in 
volto-.lo spaventose lo stupore, simili piuttosto a , 
cadaveii spirantPche a uomini. Sul finir del giòr-, 
no sqtto il monte, Fusala, data una scossa straqi’^- 
din^ià come se la terra volesse sgangherarsi.^ 
dai poli,, ùn’altra.'voràgine più considerabile delle 
akre aprissi., e. quésta non solo .eruttava fumo, 
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ra.fv ^nciava a furia pietre ardenti con ai^nS e 
ceneri infiammate, che poi cadendo in 'pioggia- 
infuocata , incendevano quanto toccavano. A ses-\,' 
santa rniglia tutto airintorno volò, l’ infiaiii'matò' 


nembo con tanta desolazione dei paesi chey CohM • 

•e, 


parole non si potrebbe esprimere. 

Sentissi improvvisamente dentro' quelPabisso -* • 
*«n trèmito ed un suono, ancor pi ò spaventevole,.. 
„ed ecco usc'um^un fiume. fiàmAnant.ei:'’(^Qè'^na 
lava , due mlgira - Larga , quindici, piedi aità> la' * 
'quale à , ò^tro precipitandosi verso' Monpiliero ' 
por a ievanii^ torcendosi , in poco jd’ ora distrusse, 
cJisalf ,. .campagne , tillaggi. Quel dèllh Ouardià 
, -numi natamente restò apnichiiato. V . 

- - Il'.gijqrno Appresso 5 .che fu ài dodici ;di-. lUàr-, ; 
.zò; il fiume -Idi fuoc^ yólgendòsi^noyéllamepte 
Ver^^ òstro, assjalì Baipasso/ tèrra" èpptòsa 
mila abi.lanfi v duèy miglia^^ Ipniahs; dalÙi;’‘vaf$gi^- * 
‘n.e*^ V assali, il citcpn'dÒ^,,^!! ‘ peiietr^ tUUq.- lo ' . 

' sòjcnnu'rse in uu n^ai^ di-'f^^^ 
che intqrÒQ alla> ^rlmà-voròginé, éi,l^ una vicina 
àj(fvaUra si;^apriro|io* ppr'trqpiaroh^ gittai«ó'-’;, . 
jpd .ùn gran ppjr ,;ìl Wr.reno ,’ cìie ,te *>. 

^{Tarrara , .precipitosàiynegli àbissr, formarono. im 
• solo .i m meiisq abls&q. ojpri bile^ *.e^.qu^i che ’. . 

diceva mllrnal .fiqmé,' cì^ he scàttfriya , qiTàù - • 
.Aclierqnte congiunto' a Flegetonte;^^* molti dopi' 
pf ingrci^sò; 'rii villaggio di .^lónpilicro era pi’o- ’ • 
tettò contro ;%iellwpad^ta di materie fuse da i.m; » 
derno fuòco',- pel monte dèi' medesimo npmef^ ' 
ma 4Ì . fiume liélle sue interiori vcayerne penetrò,' * 
e penetratolo Rabbassò, e dall’opposto latoriu- 
scendo, trovò il villaggio, e‘d intiero il sommerse^^ 
•Sommerse ab medésimo tratto l’antica e 'superba 

; \v v.-^ ■ 
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chiesa dell’ Annunziata , ornamento della Sicilia» 
maraviglia degli esteri. Poi procedendo, e da’ suoi 
gorghi orribili nuova materia ricevendo , distrusse 
parecchie case nel villaggio di Mascalizia. Le ce- 
neri e le scorie buttate erano tante, che forma- 
rono intorno alla bocca della voragine una grossa 
montagna conica , ed empierono talmente le terre 
di Trecastagne e Lapidare , che sopra ai tetti 
delie case sei piedi s’ innalzarono : le suddette 
terre del tutto sepolte. 

L’ignea striscia continuava il suo cammino; 
ma pareva , che il monte ignivomo sostasse , 
quando ai venticinque dello stesso mese tremò 
e tuonò 1* Etna. 1 popoli spaventati il guarda- 
rono ; videro la sua alta cima tutto ad un trat- 
to abbassarsi, ed iutiera dentro l’antica a solita 
bocca inabissarsi: nè sola s’inabissò, ma tirò 
con se tutto io spazio arenoso, che la circon- 
dava. L’Etna pai*ve più basso ^ ma eccolo rivo- 
mitare l’inabissato cucuzzolo, come se la forza 
dell’ interno fuoco, offesa da quell’ insolito peso, 
quasi a gara a rincacciarlo negli aerei spazj fosse 
risotia. Rivomitollo sotto la forma di smisurate 
colonne nere, che oscurarono, la luce del gior- 
no , per modo che a stento ci si vedea : il fuo- 
co vìnse la terra. Più largo allora il cratere tro- 
vossi e più profondo, anzi fondo non vi si sco- 
priva. 

Intanto l’ ardente fiume giva nuovi paesi de- 
vastando. Con orrìbit fremilo procedendo , bru- 
ciò le campagne e le abitazioni di San Pietro, di 
Camporotondo, di Mascalizia , di San Giovanni 
di Galerno, di Torre di Grifo, di Musterbianco, 

Botta. P'ol FI. 9 
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della Forcarla. Il prioao aprile, voltatosi a le- 
vante, s’incamminava, diviso in due rami, verso 
il mare e verso Catania. Già era giunto agli Al- 
banelli a due miglia al più della città dalla parte 
d’occidente. In alcun luogo .era sei in otto mi- 
glia largo, e venti piedi alto con sembianza del 
fuoco delle fornaci , dove si formano i vetri. 
Ruotoiava pietre infuocate con tanta velocità , 
che appena gli abitatori dei mentovati villaggi 
ebbero tempo di scampare per ricoverarsi in 
Catania. 1 rettori del comune , ed il vescovo gli 
alloggiarono nei conventi, negli ospedali, e nelle 
case più agiate , provvedendogli di ogni più 
ospitale sussidio. Ma Catania spaventata alla pari 
delle campagne ; perciocché il torrente igneo .si 
approssimava, e già da poco lungi se ne sentiva 
la vampa infuocata. 

Ebbesi ricorso ai rìmedj celesti. Avvisavansi , 
che nou senza 1’ ira di Dio fosse venuto quel* 
r orribile flagello. A tutte le chiese andavano o 
processionalmente o individualmente uomini e 
donne d’ogni condizione e d’ogni età, lacrimosi 
in volto e in abito di penitenti. Pertossi attorno 
ed in varj luoghi , dove più minacciava quel fiu- 
me di zolfo, di metalli e di sassi squagliati, il 
braccio di sant’ Agata, santa , la quale, siccome 
nata in quella città, n’era piamente creduta la 
protettrice. Facevansi dai ministri della chiesa 
divole esortazioni, e tra l’esortare e il predicare 
si udivano gli orrendi scoppj del monte , che 
intronavano le orecchie degli uditori , ed ili quel 
punto tutti gridavano ; Misericordia ! parendo 
loro di esser giunti alla fine del mondo. Il ve- 
scovo , coronato di spine , accompagnato dal ma- 
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gistrato, parimente coronato di spine, dal clero 
secolare e regolare, e dalle confraternità, tutti 
io abito di penitenti, portò il braccio della santa 
verso la pianura della Madonna della Concordia, 
e vi scoiìgiurò il fuoco. Portollo e scongiurò il 
fuoco a MascalÌ£Ìa, a Musterbianco, a Torre de 1 
Grifo , a San Pietro , a Camporolondo. Scrisse- 
ro,^ che alla vista delle reliquie, il fuoco si arre- 
stasse , e dagli antri suoi, dond’era uscito, urli 
spaventevoli gittasse , come di demonj dispettosi 
di essere vinti. Fatto sta, che quelle misere terre 
furono desolate ed arse. Il fuoco incontrò in 
prossimità di Catania un largo vigneto: pene- 
trando io certi spechi sotterranei , spiantò le viti, 
ed il terreno dentro gli abissi ingojò. Vero è 
però, che Catania restò nella massima parte pre- 
servata. Il rivo fiammifero, che sempre più visi 
accostava , dato in un largo piano , un di ricetto 
di acque conosciuto sotto il nome di Gurna di 
licito, quasi dietro le mura, distrutte alcune re- 
liquie di un acquidotto e d’ altri monumenti an- 
tichi, scorse tutto all’intorno delle mura da oriente 
in occidente , donde la notte dei ventitré d’ apri- 
le , si scagliò nel mare , avendo corsi quindici 
miglia dalla bocca, che buttato l’aveva. Sollevò 
nel mare un promontorio. Piombovvi, come pa- 
sta molle, sovra se stesso arrovesciossi, le acque 
scaldò per modo che il tenervi dentro la mano 
era insoffribile. Le acque bulicavano e fremeva- 
no , e vapori gettavano , e rivoli e scorie rotte. 
•Raffreddata la prima falda, le sopra vvegnenti so- 
pra di lei si accumulavano, e nel mare più si 
sporgevano. Per tale guisa formossi un cumulo, 
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quasi promontorio là dove prima vi era la pro- 
fondità del mare. À.ncora al giorno d’ oggi si 
vede la striscia di paese ^ che il funesto fiume 
percorse. La orribil scena , qual testimonio vivo 
delle passate angosce e ruine , si mira dipinta a 
fresco con verità sulle mura della sacrislia della 
chiesa cattedrale di Catania. 

Le materie legiciate dalle due grandi voragini 
formarono cadendo una eminenza considerabile con 
aspetto di una montagna doppia che gira due 
miglia alla base, e s’ innalza sino a quattrocento* 
cinquanta piedi: la chiamano Monterossi. Ha 
lutto all’ intorno una zona di sabbia nera ruttata 
dalie voragini , e larga tre miglia. Le valli di 
]Nicolosi e di Lapidaro s’ empirono della medesi- 
ma sabbia. Le ceneri poi portate dai venti a più 
di sessanta miglia , ingombrarono le Calabrie , 
e fecero accorti i regnicoli di quà dal Faro , 
che il regno compagno travagliava in quegP istanti 
di un male simile al loro. Bene potevano dire 
d’aver imparato a soccorrere ai miseri dalie pro- 
prie miserie. 

Vedonsi ancorale vestigia delle voragini, per 
cui ciò , che era sotto , fu trabalzato sopra. Chi 
scende in una di esse, che apre la bocca presso 
al monte delia Fusara, e fossa della Palomba 
.si chiama , vede molte caverne con orrido disor- 
dine sovrapposte , poi un lungo e cupo speco ^ 
ma l’ avventurarvisi sai'ebbe pericoloso. 

Il matematico Sorelli calcolò, che la quantità 
delle materie buttate da quesP incendio dell’Etna 
sommarono intorno a dieci milioni di piedi cubi, 
e lo spazio corso dalla lava ardente a dodici mi- 
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glin. Ma ii professor Ferrara , che scrisse molto 
dottamente in un suo recente libro delia natura 
dell’Etna e de’suoi incendj , e dal quale non 
poca parte della presente descrizione desumem- 
mo , porla opinione ) che d’ una metà più si deb- 
ba ingrossare il numero dei piedi cubi, e d’un 
quinto quello delle miglia. 

L’ incendio e le esalazioni di materie infiam- 
mate non si terminarono che alia metà di lu- 
glio, e tutto il tempo, che durarono, il cielo si 
vide quasi di continuo tenebroso , e il sole ap- 
parve come ecclissato e coperto di un velo di 
colore ferrugineo: il cielo consentiva colla terra 
a spavento dei Siciliani. 

Quando il torrente mortifero s’ avvicinava a 
Catania, portando minaccia di sobbissarla, venne 
in mente ad alcuni, principalmente a don Diego 
Pappalardo , di stornarlo, il seguente artificio 
adoperando. Cinquanta robusti uomini, vestiti 
di pelli, armati di mazze, di forche e di picconi 
di ferro , ruppero presso a Beipasso \la crosta 
delia lava già più indurata pei contatto dell’aria 
alla superfìcie che dentro, donde zampillando 
con impeto a guisa di grosso fiume verso un’al- 
tra parte si precipitava. Ma gli abitanti di Pa- 
terno, verso cui s’ avviava, vennero coll’ armi, 
e fecero restar i Cataniesi. Parve loro , che fos- 
se , ed era veramente, un brutto trovato salvar 
se bruciando altrui. 

Talvolta la crosta della lava crepava da se 
pel peso della liquida , che la premeva da den- 
tro , e torrenti fiammiferi uscivano a consumare 
ora questo tratto di paese, ora quell’ altro. Ap- 
punto uno schiizo simile entrò , sovra le mura 
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passando , dentro un quartiere di Catania, e io 

desolò. 

Quando quella terribil pasta fu raffreddata 
tanto 5 che V uomo sostenere la potesse , andavano 
i Cataniesi raccogliendo su di quelle croste una 
enorme quantità di muriato d’ammoniaco. Nar» 
vano, che quando 1’ infuocata materia aveva fa- 
sciato il circuito della città , tanto lume gettasse, 
che anche nelle notti più scure leggere , come 
nella piena luce del sole , si potesse. Quattro 
mesi dopo di essere stata vomitata dal monte , 
ed aver misurato quindici miglia ^ era ancora 
nel mare liquida , come pasta di metallo lique- 
fatto. Boccone narra,' che, già passati due anni 
dappoiché l’ incendio aveva spaventata la Sicilia, 
forando il terreno profondamente , ne uscivano 
ancora fiamme ; anzi per testimonio del gesuita 
Massa , essendo oramai corsi otto anni , in certe 
cavità la lava scottava ancora chi vi ponesse 
dentro la mano , e quando vi pioveva su, esalava 
fumi sulfurei. 

Parecchie volte sì volle fare sperimento di ca- 
Tare nella lava, sotto di cui si trovava sepolto 
Beipasso , con fine e speranza principalmente di 
disotterrare le campane, che come alzate sui 
loro campanili , dovevano giacere a poca pro- 
fondità^ ma le fatiche riuscirono indarno. Cavossi 
a Monpiliero, scendessi sino a tfentacinque piedi 
di profondità^ si cereavano tre statue , una sola 
potè ritrarsi. Bene si può, come osserva il Fer- 
rara , sperar frutto dagli scavi , quando i luoghi 
furono solamente sepolti in ceneri ed in sab- 
bia, ma non parimente, quando - fa , lava invi- 
luppò gli oggetti ardente e fusa, perché in tale 
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stato raffreddandosi , forma con loro /ina massa 
di^ra ed inseparabile a guisa di macigno. 

Gii abitalori dei paesi arsi rimasero lunga 
pezza stupidi , come se il terrore avesse loro tolti 
i senlimeuti. Anzi la notte i sonni venivano loro 
interrotti da fantasmi e larve spaventevoli. Si 
vedeva , che la natura umana aveva patito , e 
che in essi era stata talmente scossa, che fuori 
di sesto gettata penava a rìtornarvi. Una parte 
se n’andò a dimorare in Catania, dove ajutati 
dal governo, e con qualche miserabil reliquia 
avanzata agl’incendj ed alle mine, fabbricarono 
un sobborgo. Gli altri tornarono sulle lave, tanto 
è l’amore del luogo nafio, che nemmeno il più 
imminente pericolo non lo spegne, e là nuove 
abitazioni sopra un terreno, che l’ antiche sotto 
di se nascondeva, edificarono. Il governo non 
mancò della pietà dovuta ai miseri. Oltre i sus- 
sidi dati ai più bisognosi , esentò per dieci anni 
ì villaggi e la città da ogni imposta. Rimase 
l’Italia stuj^fatta a tanta calamità. 
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SOMMARIO. 


Aslj perpetui tra le monarchie e le repubbliche, e so- 
lite magagne nelle cose di stato. — Guerra vivissima 
’ tra Savoja e Genova per contese di picciolissimi con- 
6dì , e rapimenti di qualche bestia. — Insidie tra- 
mate in Genova da un Raffaele della Torre i suo 
cittadino scelcratissimo. — Discorsi nelle consulte di 
Carlo Emanuele II intorno alla guerra con Genova. 

I Piemontesi subodorano Savona^ ma viene loro in- 
terrotto il disegno , e perchè. — Vazìoni di guerra 
ferocissime sulla riviera di Ponente tra i Piemontesi 
e i Genovesi, prima colla meglio dei primi, poi colla 
peggio. — Valore infelice di Catalano AlGeri, gene- 
rale dei regi, valore fortunato di Restori, Corso di 
nazione, generale dei repubblipani. — Compiuta vit- 
toria dei Genovesi a Castel vecchio. <— Grandi moli 
in Piemonte per rinstaurare la fortuna della guerra. — 
Nuove fazioni , e si continua a far sangue. •— 11 re 
di Francia s’ intromette a concordia , ma eoo mag- 
gior favore verso il duca che verso Genova. — Si 
la la pace; le cose, dopo tanti strazj, tornano come 
prima. 

ì 

1 priacipi Italiani non volevano capire, ebe 
le guerre fra di loro erano guerre civili , jcioè 
fratricide, e ebe, oltre al toraieotare la comune 
madre e se stessi , veniva poi loro addosso lo 
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scherno e la prep>otenza dei forestieri. Ciò si 
vide in tanti casi già da noi raccontati, ciò vie 
più si vedrà in quello, che successe tra Savoja 
e Genova , ma qui la colpa fu delia monarchia , 
non delia repubblica. In questo luogo cade 
l’ acconcio di fare un’ osservazione. Ai tempi an- 
ticlii, cioè deir antica Roma, le repubbliche pre- 
valevano alle monarchie^ la Romana soia ne 
distrusse non so quante, certo molte, nè altro 
rimedio avevano alla rovina loro, se non quello 
di piaggiarla , e neanco questo bastava. Mutati 
poi i tempi per la peste settentrionale , che in- 
vase l’ Italia, anzi r Europa, le monarchie inco- 
uMnfiiarouo a sollevarsi sopra le repubbliche, 
e divenire per loro troppo formidabili. Per la 
qual cosa i rettori degli stali liberi , per sovve- 
nire. ai pericoli loro, si diedero ad andare a 
▼ersi degli stati monarcali , e neanco questo a 
loro bastava. Iniqua fu Roma verso i monarchi , 
iniqui poi furono i monarchi verso le repubbli- 
che, ia forza non perdè il dominio, peggio poi, 
che si volle dopo, come prima, coonestarla con 
le parole di giustizia, di ragione e di diritto, 
aggiungendo così l’ipocrisìa alia violenza. In- 
somnaa s’ hao da anamazzar uomini , s’ hanno 
anche da ingannare, e questa bestialità dura, e 
dur.grà 6n che ve ne sarà ; perciocché il lungo 
uso, genera il fastidio in ogni cosa , fuorché nella 
crudeltà: questa brutta fiera mai non si sazia. 
Tutti peccarono , e peccano in ciò , forti e de- 
boli , grandi e pìcdoii , famosi ed oscurì. Ma per 
venire ai tempi, di cui scriviamo, le. monarchie 
assai più peccarono che le repubbliche, perchè' 
d^ nna parte la tema frenava il crudo desiderio. 
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dall’altra la forza il solleticava. Certo, chi disse, 
che l’umana razza è infelice, disse la verità; 
per arrota poi si vede, che si fa infelice da se. 
Questo sole e queste stelle cosi .magiiiiiche e 
COSI belle , queste piante e queste erbe così va- 
ghe e così liete la dovevano pure chiamare ad 
altezza , a benevolenza , a dolcezza , a tranquil- 
lità; ma conserva l’anelito ferino, qualche dia- 
volo la tira. i . , 

I casi tra Savoja e Genova furono i seguenti.. 
La casa di Savoja , dappoiché era venuta ' in 
possessione di tutto il Piemonte , aveva sempre 
ambito, e tuttavia ambiva, lo stato di Geno?à, 
se non tutto, almeno la riviera di Ponente , pa- 
rendole non naturale, e certamente incomodo 
di non avere altro sboccamento al mare che. la 
porta di Nizza, mentre il suo dominio Mediter- 
raneo si estendeva, ì confini Genovesi radendo, 
e fasciando, sino alla Scrivia, che oltre la città 
stessa di Genova verso l’Italia ha da quelle sons- 
mità degli Àpennini la sua sorgente. Dico, che 
la riviera di Ponente agognava , ma sarcbbesi 
anche volentieri impossessata di Genova; questo 
era anzi un sommo suo desiderio, ma frenato 
dalla cupidigia e dalla gelosìa della Francia e 
delia Spagna , le quali quei ricco emporio , c 
quella comoda porta d’Italia volevano ciaeouna 
per se, se dei Genovesi più stata noo;fosse. Carlo 
Emanuele I, siccome già da noi fu . deacritto , 
era stato mollo sollecito di questi tentativi sopra 
Genova, e se non venne al compimento del suo 
disegno, i fiioi più reconditi della Fraqc^, e la 
gelosìa del maresciallo di Lesdighieres , piuttosto 
che la propria fortuna od il ^firoprio i^lore ne 
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furono cagione. Ma viveva la pertinace brama. 
Vittorio Amedeo I e per la molestia delle guerre 
tra Francia e Spagna in Italia e per la brevità 
del regno , non potè soddisfarsene ^ la reggenza 
di Cristina torbida e disgraziata ne distolse il 
pensiero^ Carlo Emanuele II, uscito dalla pu> 
pillare alla maggiore età, e già assestate le cose 
del proprio dominio colla prudenza e colla fer- 
mezza, rivolse l’animo, rimanendo in lui l’antica 
cupidità della sua casa, a quanto il suo inquieto 
e valoroso avolo non aveva potuto, impedito da 
fatali accidenti , aggiungere. 1 tempi si dimostra* 
vano favorevoli : una grossa guerra mossa dal 
re di Francia in Fiandra teneva in quelle parti 
la Spagna in grave travaglio ^ la Spagna stessa 
per‘ altre ragioni grandemente indebolita, non 
era in grado di recare un gran momento nelle 
emergenze ^ che fossero per nascere nella parta 
superiore d’Italia. Giovane, ardente ed animoso, 
nato da prìncipi guerrieri, Carlo Emanuele de- 
siderava di dar nome al suo regno con una fe- 
lice guerra, e con un’ aggiunta di nuovi agli 
antichi stati, desiderio antico, ma più in quel- 
l’età che in un’altra, di tutti i principi, stimo- 
lati massimamente dall’ esempio di Luigi XIV , 
re di Francia. 

Gli esortatori al sangue non mancarono , le 
allegazioni nemmeno, ma di picciolo, anzi niun 
momento, e certamente non pari a tanto in- 
cendio: il Piemonte ambizioso, o piuttosto il 
suo principe assaliva Genova innocente. Erano 
insorte già negli anni precedenti acerbe diffe- 
reilze per coniìni e pretensioni di pascoli e ra- 
pine di bestiami^ come suole tra vicini di diversi 
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Stali , tra quei della Briga e di Trìóra , quelli 
<r> dizione Piemontese, questi di Genovese. Ma 
intrapostosi il re di Francia, per mezzo dell’abate 
Servient mandato e.cpressamente, esse erano state 
sopite nel corrente anno per. un trattato con- 
cluso tra la repubblica e il duca. Allontanata 
questa cagione di discordia , gli animi infensi 
da una parte e dall’altra diedero origine ad un 
altra. 

Due picciole terre alpesU'i situate sulle alte 
ripe dell’ Aroscia, 1’ una vicina all’altra, Bezzo, 
suddita del cavaliere Clavesana , vassallo della ^ 
repubblica, e Genova, suddita del marchese del 
Maro , vassallo del duca , erano destinate dal 
cielo a dare origine e fomento ad una crude ed 
arrabbiala guerra. Corsero quei di Bezzo sui 
territori di Genova, commettendo armata mano 
insulti contro le persone e rapimenti di bestiami. 
Insorsero quei di Genova per vendicarsi, ma i 
Bezzaschi avevano il vantaggio per esser Bezzo 
terra più popolosa e di luogo più forte. Apri- 
ronsi alcune pratiche d’accordo, anche per man- 
dato dei due principi, ma non ebbero effetto, 
parie per la mala volontà dei confinanti , massi- 
mamente dei Bezzaschi , parte perchè il duca 
di Savoja aveva l’animo alieno dalla concordia 
piacendogli quel moto, come pretesto della guer- 
ra , che andava per la mente ravvolgendo. Piana 
era la strada, cui il duca doveva seguitare in 
tale frangente. Per certo non poteva pretermet- 
tere di dare assistenza, in ciò che di ^«agionje 
fòsse, a’ «noi sudditi di Genova, ma prima di 
venire al ferro doveva richiamarsi di giustizia 
pe’ suoi appresso al senato della repubblica, e 
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quando giustìzia non ■impetrasse , implorare di 
nuovo la mediazione della Francia , e se anche 
questa negata gli fosse, minacciare coirarmì, e 
se la minaccia fosse indarno , usarle , intimando 
apertamente guerra. Ma niuna di queste cose 
fu fatta , avendo il duca proceduto ostilmente 
coll’ armi senza previa dichiarazione, per modo 
che piuttosto insidia, che generosa azione di ne> 
inico dovette riputarsi. 

À frivole cagioni mescolaronsi perversi consi- 
gli. Io Francia ed in Piemonte le medesime cose, 
e pure fra di loro diverse succedevano. Luigi 
corse armato contro la Olanda, perchè, oltre il 
proprio genio , che a ciò il tirava, Louvois, fiero 
ministro^'il vi sospinse per odio contro Colbert, 
ministro savio, il quale siccome quegli che re- 
golava le finanze , non amava vederle mandar 
in mina dalla voragine delia guerra. In Piemonte 
Gian|)attista Trucchi, barone di Lavaldigi , ge- 
nerale, come il chiamavano, di finanza, uomo 
assai favorito dai principe, confortava alla guer- 
ra, alla quale i primi fra i buoni soldati del 
• duca , e fra gli altri il marchese di Pianezza , 
ed il mai'cfaese di Livorno, suo figliuolo, si op- 
ponevano. Cosi il guerriero in Francia spingeva 
e tirava a guerra, il camarlingo a pace , il con- 
trario si vedeva in Piemonte; ma qui e là due 
cattivi ministri suscitavano un flagello di popoli. 

L’umile querela^ di Rezzo e di Genova ..ses’vi 
di pretesto a far sangue in riviera di Ponente , 
una , comodità di fisco mosse Trucchi , e Truc- 
chi poi Carlo Emanuele. Io ho vei’gogna di dirlo, 
ma insomma lo dirò. I sali dal mare al Piemonte 
facevano la strada di Nizza, assai lunga ed aspra 
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pel colle di Tenda ^ Lavaldigi la voleva aprire 
per la più breve e facile da Oneglia. Era d’im- 
pedimento a tal proposito il villaggio di Por- 
nasio , che d’ appartenenza Genovese essendo , 
si frapponeva tra via , ed era d’ uopo farlo Pie- 
montese, perchè asini e muli potessero trapas- 
sarvi con le some del malavventurato sale. Tal 
fu la cagione delia guerra. Co>ì fra Trucchi , 
Hezzo , Genova , saie e Parnasio , Piemontesi e 
Genovesi ne andarono con le membra rotte. 

Fattasi in Torino la deliberazione della guerra, 
si pensò ai modi di condurla. 11 marchese Villa, 
che se ne mostrava anch’ esso assai caldo auto- 
re , aveva intelligenze in Savona, per cui spe- 
rava di farlo muovere contro il proprio governo, 
ed accettare dentro i soldati del duca, tosto 
che sui vicini monti si scoprissero. Un prete Pie- 
montese, che io Savona dimorava, dava prime i- 
palmente opera a queste insidiose trame contro 
Gepovn. I Savojardi confidavano, che quando' 
Savona, città tanto principale, fosse venuta per 
subita sorpresa in loro possanza, oltre che forse 
sarebbe nato qualche grave scompiglio e mu- 
tazione in Genova, tutta la riviera di Ponente 
si sarebbe rivoltata verso il nuovo signore, e che 
quella terra littorale aggiunta alla mediterranea 
del Piemonte , avrebbe ricomposto in intiero 
r antica e forte nazione dei Liguri. Ma siccome 
si voleva procedere per sorpresa e per insidia , 
non ooi modi soliti di guerra , fu preso consi- 
glio di dare altro calore ai movimenti bielle trup- 
pe, cui Carlo Emanuele mandava, verso i con- 
fiDÌ del Genovesato, e che già erano giunte ad 
alloggiarsi nel marchesato di Ceva. Fu mandata 
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attorno voce, che quei movimenti d’armi per 
altro non si facessero che per rinforzare Ceva 
ed Alba , le fortificazioni delle quali si vocifera- 
va, che il duca volesse condurre a perfezióne. 
Con studiosa tardità si muovevano, né per grossi 
corpi , come se a bisogni interni dello stato , 
non ad operazioni contro stranieri intendessero. 
Ma già tanto elle si erano ingrossate nelle due 
mentovate città e luoghi vicini che componevano 
una giusta forma d’ esercito. Già erano sul punto 
di avventarsi contro i Genovesi, che ancora an* 
davano spargendo, che niun altro fine avevano 
se non quello di rinfrescar le guernìgioni , e 
riattare a modo militare le mura d’ Alba & di 
Ceva. 

Erano veramente pervenute in tempo oppor- 
tuno alla l'epubbiica le notizie dei movimenti del 
Piemonte. Gianbattista Cataneo , nobile Geno- 
vese, che nell’età minore del conte Filippo, suo 
cugino, governava il feudo delie Mailaré, o molto 
attentamente invigilava a quanto nelle vicine 
Langhe accadesse o non accadesse, aveva av- 
vertito il senato , e dimostratogli il sospetto 
conceputo pei vicini ammassamenti dei Piemon- 
tesi. In altre parti ancora e da (piasi tutti i co- 
mandanti delle frontiere aveva il senato ricevuto 
avvisi , che qualche straordinario pensiero era 
nato a’ suoi danni nella mente di chi reggeva 
le sorti de’ suoi bellicosi vicini. Ma bene pondé- 
rate le circostatize de’ tempi ^ massime quella, 
che il duca non si sarebbe deliberato di susci- 
tare un incendio nella parte-d’kaliù vicina alla 
Francia senza l’assenso od almeno la connivenza 
del re Luigi, e che importava al re, che V Italia 
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SÌ conservasse quieta, il senato non venne in 
credenza, che nelle operazioni di Carlo Ema- 
nuele fossero fini diversi da quelli, ch’egli per 
le fortificazioni d’Alba e di Ce va andava con la 
fama pubblicando. In questo pensiero tanto mag- 
giormente si confermava , quanto che il duca 
tutto intento agli esercizj , che nobilitano i ri- 
posi della pace, in cacce, in maneggi di cavalli, 
in edificazioni di tempj e di palazzi andava im- 
piegando il tempo. 11 senato di Genova , quan- 
tunque ammaestrato dall’ esperienza , e molto 
penetrativo fosse, difficilmente persuadeva a se 
medesimo, che le feste del Piemonte avessero 
COSI presto a partorire le miserie ed i pianti della 
guerra. Si viveva adunque fra i Genovesi^ se 
non del tutto alla sicura, almeno senza prov- 
vedimenti tali che potessero ostare alla tempesta 
già vicina a farsi sentire. 

Genova era chiamata a rovina dai forestieri , 
ma nei tempo stesso un’altra rea macchinazione 
andava ordinando contro di lei un suo cittadino 
sceleratissimo. Raffaele delia Torre discendente 
indegno di virtuoso avolo, voleva condurre a 
perdizione quella patria,- in cui la sua famiglia 
aveva sempre ottenuto grado e seggio onorato. 
Costui in età di ventidue anni ,> neglette Torme 
eie’ suoi maggiori , e sprezzati gii amorevoli ri- 
cordi dei più congiunti, tutti nobili Genovesi, 
io ogni più infame vizio profondandosi, diede 
con impeto giovenile nelle crapule, nelle diso- 
nestà , nelle soperebierie per modo che era di- 
venuto io scandalo ed il terrore di Genova. Dis- 
sipate nei più schitoso lezzo le propne sostanze, 
hoiTA. yol. FL 10 ■ 
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uè più a Dio guardando , nè a uomini , nè a 
legge, nè a patria, nè ad onore, incominciò a 
i'àr disegni sopra le sostanze altrui, aggiungendo 
ad una troppo licenziosa libertà l’ abbominevole 
disegno di farsi capo di ladri e ladro esso stesso. 
Tatti coloro, che per libidini, per taverne e per 
bische avevano dissipate 4e sostanze proprie e 
quelle d’altrui, chi si trovava aggravato da de- 
biti e da processi , chi era dannato per false 
testimonianze e per omicidj, insomma ogni per- 
duto, ogni prodigato uomo, erano gl’intimi fa- 
inigliari e gli amici di Raffaele; e se qualche- 
duno migliore con lui s’addomesticava o co’ 
suoi compagni, tosto tocco da quel soffio pesti- 
fero diveniva uguale a tutti e peggiore di molti. 
Più potente e più brutta corruttela di questa 
non fu mai in alcun luogo , uè mai si manife- 
stano, se non quando Iddio manda l’ira sua 
nelle infelici città. 

Col seguito dell’infame comitiva commise il 
la Torre molti gravi eccessi, arrivato insino ad 
imbrattar le mani nel sangue civile anzi poi 
spinto dall’ abbominevol talento , e credo, dalle 
infernali furie , ardi farsi ladrone di mare nelle 
acque stesse della sua patria oramai spaventata 
dello aver dato oiigiue ad un tanto mostro. !Nella 
vicinanza della sua uafia sede , e sì può dire a 
vista del porto stesso di Genova , dove scorreva 
qual corsaro, anzi piuttosto qual pirata, rapi 
una nave, che verso Livorno s’avviava carica 
di grossa somma di danaro di negozianti Geno- 
vesi. Fu formalo con quel rigore, che conve- 
niva ad un si esecrando fatto , il processo , e 
menti e egli dalla giustatuentc sdegnala patria 
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esulando nella Provenza e nella Linguadoca, più 
miserabile, ina non migliore si ravvolgeva, fu 
in Genova condannato alla forca con confisca- 
zione di beni , ed alla restituzione di quanto 
colie rapaci e snaturate mani aveva tolto. 

A modo dei malandrini banditi , soliti tanto 
più ad odiare le patrie loro, quanto più elle 
hanno ragione di castigarli, ravvolgendo fra la 
mente esecrandi pensieri , voltò i passi, pel Fi- 
nale passando , verso Torino , a ciò disposto di 
fare ogni opera e di non cessare, se prima non 
si vendicasse , e quella nobil sede, >dov’ era nato 
e cresciuto , a rovina ed a perdizione non man- 
Hasse. Due cagioni principalmente il tiravano a 
Turino. Aveva egli, pochi mesi innanzi che esule 
fosse, avuto conversazione e contratto amicizia in 
Genova con Carlo di Simiaua, marchese di Li- 
vorno , figliuolo , come già notammo , del mar- 
chese di Pianezza, coll’appoggio ed autorità del 
quale sperava d’insinuarsi « spianarsi la strada 
a’ suoi detestabili disegni. Aveva inóltre avuto 
sentore, che la corte di Torino macchinasse 
guerra contro Genova, onde confidava di ve- 
nirvi, siccome utile, cosi ancora gradito. Vide 
Carlo di Simiaua, e s’indettò con lui. Quantun- 
que scelerato fosse, molti modi aveva di piacere 
altrui : nobil volto , spirito vivace , maniere gra- 
ziose , eloquenza forte , spontanea, persuasiva^ 
simile al Fiasco per l’avvenenza e la grazia della 
persona , ma più scelerato di lui per essere ladro 
ed assH.ssino. Qual peste sorse da si onorala fa- 
miglia ! Palesò 1’ animo suo al Livorno , dette 
intenzione di sovvertir Genova, affermò di vo- 
ler ajulare colf opera lìua e de’ sugi adercuii la 
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impresa, che il duca stava preparando; al duca 
Il presentasse , pregò. Grandi appoggi , fidati 
amici , numerose intelligenze prometteva nelFo- 

diala patria, cioè in Genova, che già più patria 
sua non era. o r r 

Parve al marchese un gran fatto; pure anda- 
va Ira se medesimo esitando, se il ributtasse o 
il secondasse. Solleci lavalo da una parte la molta 
utilità che ne poteva ridondare al Piemonte, 
tenevalo dall altra il pensiero, che sempre cre- 
. fluii ed^eccessivi e vani promettitori sono i fuor- 
uscili Onde esitasse non so, perchè qual fosse 
a utilità o la non utilità, questo ben certo era, 
eh egli udiva un infame uomo, che da ladro ed 
omicida si voleva anche far traditore. Ribaldi di 
simil sorte non si odono, od almeno si cacciano, 
quando non si vogliono dare al boia, che gl’ im- 
picchi. Finalmente o che f aspetto deli’ utile al 
nioUvo d onore nel Simiana prevalesse, o che te- 
messe , che altri , se non era egli, il Genovese 
lellone al duca presentasse, egli medesimo al 
cospetto del principe Piemontese l’introdusse. La 
posterità durerà forse fatica a credere e certa- 
mente stupirà , che il palazzo di Carlo Emanue- 
Je, che pure principe d’alti e generosi spiritiera, 
sia stato contaminato per consenso suo dai passi 
di un impiccato per furti ed omicidi. Raffaello 
espose 1 suoi disegni; quando l’armi di Savoia 
nsLionassero sulla riviera , volere e potere sov- 
vei u- Genova per mezzo de’suoi amici ed ade- 
lenti: odiato dai popoli, sonnacchioso per se me- 

lo »c,-,reTa. 

1 àure 1 ■' vorrei dirlo. 

P Ito fu , che non solamente si tidi- 
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reno con consenzienti orecchie le profferte del- 
r impiccato, ma fu vestito dell’abito militare di 
Savoja , e crealo capitano di corazze. Il savio 
Carlo Emanuele II imitò in questo l’ imprudente 
ed inquieto Carlo Emanuele I, che il Vacherò ac- 
colse. Tanto poco bruite pajono le operazioni di 
stato, quando appunto più bruite sono, purché 
olili siano o si credano ! 

Restava a vedersi come e quando le esibizioni 
di Rafìaele dovessero usarsi, ed in qual modo 
la guerra fosse per indirizzarsi. Il duca convocò 
a questo fine un consiglio. Chiamovvi quel La- 
valdigi , cagione di tutti i mali, il marchese Vil- 
la, l’auditor generale di guerra Blancardi eoa 
molti altri personaggi dei primi si di toga che di 
spada. Chiamovvi fra gli altri il vecchio marchese 
di Pianezza, il più antico, come il più illustre 
servitore della corona a quei tempi , il quale 
vecchio e poco atante della persona se ne viveva 
in onorato riposo nel convento dei padri Ago- 
stiniani scalzi di Pianezza , eh’ egli medesimo 
aveva fondato. Grande era il suo nome, grande 
la sincerità d’ animo, grande la esperienza delle 
cose del mondo. Spesso il duca con esso lui nei 
casi più difficili e gelosi si consigliava. Spesso an- 
cora i principi forestieri pei loro messaggi nel con- 
vento di San Pancrazio allettati dalla virtù del 
Pianezza accorrevano per aver lume nelle faccende 
loro da quell’ uomo, cui quasi oracolo di lontano 
onoravano. 

Espostosi dal principe il soggetto della con- 
sulta, il marchese di Pianezza prese le parole di- 
cendo : ingiusta , iniqua c<fsere la guerra conti o 
i Genovesi ^ non avere il senato , cioè l’ autorità 
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pubblica eli Genova fatto offesa alcuna al duca ; 
male consigliar coloro, che vogliono tirare ad 
ingiuria pubblicale impronte e consuete querele 
degli abitanti de’ confini ^ se a quelle retta si 
desse coll’ armi, eterne aver a riuscire le guer- 
re tali litigi coi negoziati , e se ì negoziati non 
bastano, colle mediazioni doversi terminare; già 
la Francia avere composte le differenze tra Briga 
e Triora , potere ancora facilmente comporre 
quelle, che correvano fra Rezzo e Genova: chi 
ardirà sostenere, che per una rapina di due o 
tre vacche abbiano a sorgere nemicizie pubbliche 
fra stato e stato , a profondersi tesori , ad am- 
mazzarsi uomini a migliaja ? Aversi ancora a 
considerare, che in quei tempi tanto agevoli a 
burrasca , la discordia tra Piemonte e Genova 
facilmente s’allargherebbe con grave pregiudizio 
non solamente di loro, ma di tutta Italia^ per- 
ciocché e Francia e Spagna a quel romore cer- 
tamente con voglie nemiche fra di loro accor- 
rerebbero , e nella guerra si mescolerebbero ^ 
saperlo il santo padre, che tenero della pace 
d’ Italia con paterno amore a noi venne confor- 
tandoci e prima ed ora a posar gli animi e 1’ ar- 
mi; a non dar occasione di nuove percosse al 
corpo già tanto infermo dell’infelice Italia. Ma 
poi, soggiunse il Pianezza, quand’anche si vo- 
lesse imprendere una guerra ingiusta e contraria 
ai veri interessi dello stato , avrassi ad usare un 
assassino, un ladro, un traditore? Conviensi ad 
un duca di Savoja il congiungere i suoi consi- 
gli e le armi con un uomo, che non per alcun 
motivo o gelosia politica , ma per delitti vilissi- 
mi se ne va errando esule dalla patria con por- 
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terne in fronte scritta una sentenza, che coi più 
infami e detestabih uomini raccomuna? Un pirata 
diventerà l’agente del nostro alto signore ? Che 
può costui in Genova senza beni, senza credito, 
senza stato? Che può in Genova, dove è abbor- 
rito da tutti i buoni , e odiato anche dai tristi 
come più tristo di loro, e per avergli, qual vile, 
nei maggiori pricoli fuggendo abbandonati? Qual 
fondamento fare sulle sue promesse, cui egli 
esprime unicamente per ambizione , per vendet- 
ta, per disperazione ? Sarebbe un innestar sen- 
za prò vergogna ad ingiustizia , c fare , che se 
si vince, con onore non si vinca. Abbiano adun- 
que luogo, confortò, le voci di Roma, gl’ inte- 
ressi dello stato, i dettami della giustizia, l’onore 
della corona^ e poiché fra tanti romori di guerre 
pace godiamo , la pace si fomenti , nè si solle- 
tichino con imprudente deliberazione contro di 
Doi le armi di princìpi potentissimi , le quali 
per avventarsi contro il Piemonte altro non 
aspettano che un primo segnale di discordia. 

Le parole del venerando vecchio mossero ad 
opinione conforme alla sua quasi tutti i consi- 
glieri , e lo stesso marchese di Livorno, suo fi- 
gliuolo, al quale dapprima, come si è detto, 
aveva la Torre aperti i suoi pensieri. Ma dissen- 
tirono , e nel consigliar la guerra e nel voler 
servirsi di Raffaelio perseverarono Lavaldigi, Vil- 
la, Blancardi. Diversi motivi ciascuno di loro 
muovevano, il primo quel suo miser.nbil sale, e 
quel suo oscuro Pornasio, il secondo la speranza 
di far faccende in Savona per l’ intelligenze, che 
vi aveva , e con ciò di cagionare un gran danno 
a Genova, il terzo l’adulazione verso Lavaldigi, 
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e la speranza di salire pel suo favore a piti alti 
gradi. La sentenza di costoro concordava eoa ^ 
la volontà di Carlo Emanueie già volta allear- 
mi. Si prese pertanto risoluzione di guerra , 
e mandossi un esercito con mala fortuna oltre 
r A pennino. Il marchese di Pianezza si ridusse 
di nuovo a’ suoi riposi di San Pancrazio , il oiar» 
chese di Livorno, come giovane e guerriero, of- 
ferissi pronto a concorrere col consiglio e con 
la mano ad una impresa , che disapprovava. 

Le insidie e 1’ armi si mettevano io opera per 
conseguire il fine , a cui si tendeva. Savona 
principalmente era la mira dei Piemontesi^ don- 
ne e preti macchinavano per darla , quando le 
armi di Savoja si fossero fatte vedere in qual- 
che luogo vicino. Il Villa, invitato dalia speranza 
datagli dai congiuratori , accalorava le pratiche 
occulte, e già una considerabile contaminazione 
vi aveva introdotto. Il sussidio poi delibarmi al 
seguente modo fu ordinato. Raccolto un corpo 
di nove a diecimila combattenti Ira fanti e ca- 
valli nel marchesato di Ceva, si stava dai capi 
aspettando il momento propizio per approssi- 
marsi a Savona, il quale momento credevano 
esser quello , in cui i trattati segreti in quella 
città fossero condotti a perfezione, e Raffaello 
della Torre con qualche nervo di truppa ed 
un’accolta di uomini di mal affare simili a lui, 
dico simili , perchè peggiori non potevano es- 
sere, avrebbe tentato novità da un’altra parte 
contro Genova. Si notavano nella massa Piemon- 
tese specialmente i reggimenti delle guardie, di 
Savoja , di Monferrato, di Piemonte e di Niz^a, 
gli archibugieri delle guardie del duca^ le genti 


Digitized by Google 



LIBRO VIGESIMOTTAVO 167? -167*2. l 53 

d*amic, la compagnia generale di don Gabriele 
di Savoja , zio del duca , con un accompagna- 
mento sufficiente ' di cavallerìa e di bombar- 
dieri. 

11 grosso di queste genti , che parte da Mon- 
dovì, parte da Ceva e parie da Mulazzano erano 
venute , si era congregato ai ventiquattro di 
giugno del 1672 nel luogo di Salicetto, affìn- 
che stesse apparecchiato a muoversi per la terra 
dell’ Altare verso Savona. Era stato preposto al 
di lui generale governo il conte Catalano Alberi, 
uomo nato, si può dire, e nutrito fra l’ armi, 
e di coraggio e di sperienza singolare. Nè ciò 
si afferma indarno; imperciocché già insin dalla 
guerra di Candia si era dimostralo guerriero di 
squisito valore, poi nelle guerre del Piemonte 
soccorse e difese Trino con lode d’ ognuno con- 
tro Parmi Spagnuole nel i652, e non poca 
parte ebbe nel raequisto della medesima piazza, 
quando nei i658 i Savojardi andarno alla fa- 
zione di ricuperarla. Teneva il secondo luogo, 
come comandante della cavallerìa, il marchese 
di Livorno, andi' egli compiuto soldato, ma che 
per qualche emulazione portava poco buona vo- 
lontà all’Alberi. Militavano nel medesimo campo 
i marchesi di San Giorgio e della Rocca , e i 
conti di Piossasco e di Magliano, figliuolo del- 
P Alfieri , col sergente maggiore di battaglia Bo- 
nardi , uomo a nissuno secondo nell’arte ter- 
ribile della guerra. Dalla qualità delle persone 
facilmente si può argomentare quanto a cuore 
stesse al duca il molo, che intendeva di fare, 
e già si rendeva certo , che nissuno avrebbe po- 
tuto impedire la loro venuta sul • Genovesato. 
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Mentre i Piemontesi s' adunavano in Salicetto, 
e stavano con V animo intento a Savona , dove 
credevano di trovare i Genovesi imparatissimi , 
Raffaello della Torres al quale il duca di Savoja 
per mezzo di Lavaldigi aveva somministralo qual> 
che somma di denaro, dopo di essersi fermato 
alcun tempo alle Mallare per raccorre banditi, 
ladri e vagabondi piuttosto che soldati , promet- 
tendo loro gj*an cose, si era trasferito nella ri- 
viera di Levante a Chiavari , città di Rapallo, 
poco più di venti miglia lontana da Genova. Qui- 
vi continuava ad adunar birbanti, fra : quali 
s’accordò con alcuni del cognome stesso della 
Torre cui salutava col dolce nome di parenti, 
quantunque non fossero, ma il somigliavano in 
malvagità. Scorreva anche col medesimo intento 
le vicine contrade del Parmigiano e del Piacen- 
tino , dove chi più spendeva il tempo in ribal- 
derie, il seguitava. Davasi con costoro , come 
si era dato con Carlo Emanuele , gran vanti di 
avere in Genova tra parenti, amici e aderenti 
considerabil seguito , coll’ appoggio dei quali 
cercava di persuadere altrui , che gli sarebbe 
stato agevole voltar Genova a’ suoi desiderj. La 
verità però era, che doveano stimarsi più pa- 
role che fatti poiché sebbene alcuni congiurati 
vi covassero, che con lui s’intendevano, e lui 
volevano collocare nella tirannide , non erano 
però né per numero né per autorità tali, che 
uom ragionevole potesse promettersene un mo- 
vimento d’importanza. Aveva egli fra gli altri 
guasto un certo Vicco, uomo di basso lignaggio, 
ma aggiratore al sommo , e che non mancava 
di aderenze nell’ insidiata città. Costui gli aveva 
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dato fede di assisterlo per suscitarvi il roovi> 
mento conforme a’ suoi disegni. 

Ora si avvicina l’ eiTeltuazione dell’ intendi- 
mento s'i dei Piemontesi che dei congiurati. Scel> 
sero per tale effetto il giorno di San Giovanni 
Battista, protettore speciale di Genova, in cui 
essendo i magistrati e il popolo intenti a festeg- 
giare, credevano potere più facilmente farvi na- 
scere scompiglio e tumulto. S’accordarono, che 
al tempo stesso seguisse la sorpresa di Savona 
per opera dei Piemontesi , ed il sovvertimento 
di Genova per lo sforzo del della Torre. Non 
dubitavano, che i due accidenti, quando aves- 
sero avuto il successo, che se ne promettevano, 
avrebbero condotto la repubblica all’ultima mi- 
na; conciossiacosaché supponendo eziandio, che 
qualche cosa dopo il moto fosse rimasta intera 
in Genova , e qualche forza al governo o di 
soldati o di fortezze cosi nella capitale, come 
nel resto del dominio, il terrore e la consterna- 
zione dei popoli nel sentire la sede della repub- 
blica sconvolta, Savona presa, un nemico po- 
tente nelle viscere stesse dello stato , nissuna di- 
fesa apprestata contro si improvvisa tempesta , 
sarebbero stati tali che meglio antivedere la fine 
si sarebbe potuto che provvedere alla salute. Mai 
insulto più fatale fu tentato contro quieta po- 
tenza. 

Fermali questi fondamenti , i Piemontesi si 
mossero da Salicetto , conducendo il marchese 
della Rocca la vanguardia composta principal- 
mente dal reggimento delle guardie. Correva il 
giorno ventiquattro di giugno alle ore ventitré 
Italiane, quando partirono, tempo opportuno 


Digitized by Google 



|56 STORIA o’ ITALIA. 

p«r viaggiare la notte senza essere sentili, e per 
arrivare sopra Savona il giorno seguente , come 
disegnavano. Già erano giunti alla Carcere per 
avviarsi all’Altare, quando successe ciò, che 
diremo poco appresso. 

In questo mentre l’empio Raffaele non era 
stato ozioso , ma era sceso co’ suoi malandrini , 
che già nell’animo facevano proprie le ricchezze 
di Genova , nella valle di Bisagno , pronto a 
mettere a fuoco, a sacco, a sangue quella città, 
dove aveva sortito i natali, ed a cui niun’ altra 
accusa poteva dare se non quella dì non aver 
voluto sopportare le sue sceleratezze. Fero l’ani- 
mo avea, fero disegno. I congiurati di dentro 
dovevano secondo il concerto dargli la porta di 
San Simone poco guardata, donde sperava, co- 
perto dalle tenebre della notte, imperciocché 
aveva destinato alla snaturata fazione quella di 
San Giovanni, d’impossessarsi dell’altra piò im- 
portante dell’ Acquazzola. Correre improvvisa- 
mente la città co’ suoi masnadieri e sgherri , 
accendere una conserva di polvere, dare la li- 
bertà ai carcerati, saccheggiare il tesoro di San 
Giorgio, porre a ruba i principali palazzi, chia- 
mare a molte i piò ragguardevoli cittadini, mas- 
sime quelli, che delle sue ribalderìe l’avevano 
castigato I, tali erano i pensieri , tali le risoluzioni 
di questo Genovese, che piti nè Genovese, nè 
gentiluomo, e nemmeno uomo, ma bensì cru- 
dele bestia doveva stimarsi. A man salva credeva 
andare, perciocché le novelle, che aspettava da 
Savona nel momento stesso dell’orrenda mischia, 
aggiungendo terrore a terrore, avrebbero facili- 
talo l’infernal tentativo. Se piò oltre del sacco 
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e del ferro e del fuoco estendesse i suoi pensieri, 
e se a farsi tiranno della sua. patria intendesse j 
0 a darla al duca di Savoja, non è ben certo. 
ma certamente era capace dell'uno e delPaltro. 

Ma era scritto la , dove si reggono le umane 
co.se, che cosi inclita città, prezioso ornamento 
d’Italia, non divenisse preda di as.«assini. La 
fede e le compagnie dei scelerati sono sempre 
infide e non durabili : cosi Dio volle , conserva* 
tore delle inn<^^otì città. Ora parleremo di quel 
Vicco, cui la Torre aveva fatto partecipe della 
congiura. Costui andò pensando ciò, che poteva 
guadagnare conservando la patria, o perdendo- 
la, e se fosse da anteporsi la sicurezza con pre- 
mio o il pericolo con ruba. Vinse il più salu- 
tifero pensiero. Il consapevole Vicco andò a tro- 
vare, due giorni avanti che avesse l’indegna 
trama ad effettuarsi, il senatore Gianbattista Cat- 
taneo, e tutto l’ordine della congiura gli svelò, 
uè Cattaneo fu lento nel rivelarlo al senato. I 
padri stupirono, ma non trepidarono: di Genova 
e di Savona furono solleciti , perchè oltre alle 
rivelazioni del Vicco, erano pervenute novelle , 
che i Piemontesi mossisi dalle stanze di Salicetto 
verso quest’ ultima città s’iucamminavano. Fu 
roaravigliosa la prontezza del senato nel man- 
dare verso Savona parte delle soldatesche rac- 
colte dal presidio medesimo di Genova , ordi- 
nando a Gerolamo Spinola governatore di quella 
priucipalissioia città della riviera di Ponente, 
di liuforzare i passi dei confini, e di sopravve- 
dere con somma diligenza a lutti casi, che po- 
trebbeio sopravvenire. > 
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Il senato chiamò inoltre il collegio dei pro- 
curatori camerali , ed il minor consiglio , dove 
dato ragguaglio della vicinanza alio stato dei 
soldati Savojardi, e degP insulti, che s’attende- 
vano a momenti ai confìni delle ville di Bisagno 
per Rafl'aeie della Torre, fu subito con incre- 
dibile vigore deliberato , e con eguale prontezza 
eseguito P armamento di tre vascelli da guerra, 
e la spedizione di tutte le galee per assistere alla 
riviera, di Ponente. Si elessero Marco Doiia e 
Gianbattista Gentile con titolo di commissai j deb 
l’armi, e carico di battere le campagne nelle 
valli di Bisogno e Polcevera per tener a freno i 
popoli, quando fosse in essi qualche mai lo- 
mento contro la quiete pubblica , e per oppri- 
mere qualunque moto, che vi si potesse susci- 
tare. Furono loro date a quest’ uopo alcune bande 
di soldati. Doria e Gentile esercitarono con lo- 
devole vigilanza l’ufiicio, e quelle parti restarono 
sicure da qualunque sinisUo tentativo. Riuscì 
anche Doria di fare cattura di Pasquale della 
Torre di Chiavari , complice delle congiure di 
Kaffaello, uomo già attempato, ma di maneg- 
gio assai a pro(>orzione del suo basso nasci- 
mento , e capo, già da gran tempo, di facino- 
rosi e perduti uomini. Quanto a Raffaele, vedu- 
tosi scoperto, prese una subita fuga con poche 
persone , che gli servirono di scorta nella in- 
certezza delle strade , e ritirossi in una villa 
aperta del Piacentino, dove bruciò molte scrit- 
ture , che aveva portate seco, ed in cui erano 
tc.itti l’ordine della congiura, i nomi de’ con- 
giurali, e di coloro, cui parte per\ vendetta , 
parte per mera perversità destinava a morie o 
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ad esilio; feroci tavole di proscrizioDe erano quel- 
le. Spedì anche un di coloro , che P avevano 
accompagnalo, per la strada di Rapallo al mare, 
perchè imbarcalosi quivi passasse nella riviera 
di Ponente per portar le notizie di quanto gli 
era succeduto , a’ suoi corrispondenti in quella 
parte ^ ma questi passando vicino alla fortezza 
di Vado, venne scoperto, arrestato e condotto 
a Genova, dove rivelò quanto sapeva di tanti 
macchinameuti , donde si venne in cognizione di 
molte altre particolarità della congiura. L'infu- 
me della Torre se ue tornò poscia profugo a 
Torino. 

11 senato decretò, che a Vicco , per avere 
svelata la trama e salvata la patria dalla rabbia 
d’un cittadino omicida e parricida, fosse pagata 
ogni anno dal pubblico erario una pensione com 
siderabile ^ poi, che i parenti della Torre fossero 
tutti esclusi dai collegi e da qualunque altra ca- 
rica pubblica^ finalmente, che gl’inquisitori di 
stato ricercassero della congiura, ed a Raffaello 
facessero il processo. Confermarono la sentenza 
di morte e di confisca già coatra di lui l’ anno 
precedente pronunciata, dannarono i figliuoli a 
bando perpetuo, posergli una taglia addosso di 
ventimila scudi a chi il desse o vivo o morto 
fecero impiccare nella piazza vicina al pubblico 
palazzo il cadavere di Pasquale della Torre, che 
consapevole e complice era morto nelle carceri, 
))ubblicati al fisco i suoi beni e demoliti gli sta- 
bili. Volle oltre a ciò il senato, che fosse alzato 
ìu Chiavari un muro con la seguente inscrizione 
latina, che noi vultiaiuo in Ilaliitno. 
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u RafTaele della Torre, fìgliuolo di Vincenzo, 
(( malvagio omicida, compagno di ladroni, pi« 

** rata nei mare patrio, macchinalore dell'ecci- 
it dio della repubijlica , più reo che non fur 
« gravi i supplizi , dannato due volte alle forche, 
u questo monumento per senatusconsulto ad eler« 
« na sua ignomiaia eretto: via, uomo detesta- 
« bile. L’anno MDCLXXIII »». 

£ per dire ciò , che poi Raffaele facesse , e 
qual vita e qual morteli racconterò, che tornato 
a Torino fu ricompensato, come si ricompen- 
sano i traditori , massime quelli, i cui tradimenti 
sortiscono infelice fine, voglio dire, che gli fu- 
rono dati danari , e rifiutati gli onori. Gli venne 
stanziata una pensione vitalizia, ma inibitogli 
l’accesso alla corte. Nè per fortuna, nè per ven- 
tura il suo perverso animo cambiava. La rabbia 
il rodeva contro Vicco, fatale intoppo alta sua 
vendetta e/ fortuna: pensò strano modo di ven- 
dicarsene , d’ invenzioni diaboliche era ferace. 
Studiò di una cassetta artifiziosa, riempilla di 
pistole adatte in modo che per ordigno tosto 
si scaricavano contro chi aperta l’avesse, l’in- 
dirizzò a Vicco, già si rallegrava di sentirlo pre- 
sto morto. Vicco sospettò di qualche mala in- 
sidia, la cassetta con cautela aperse in presenza 
di molte persone, una fu uccisa, Vicco ferito. 
Inquieto, avaro, furibondo, volle Raffaello far 
pigliare dal duca le navi Genovesi, che venivano 
cariche delle Indie , ma Carlo non gli diede 
ascolto. Matto, s’incapricciò deli’ astrologia giu- 
diziaria, cercò la pietra filosofale , e non la tro- 
vò^ studiò la magia, non so se la nera o la 
bianca, ma forse tutte due^ diedesi al diavolo. 
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giacché gli uomioi più noi volevano. Ingolfatosi 
in tante chimere , che pascevano l’animo suo, 
ma noi contentavano, finalmente un Ungaro 
furbo il trappolò. Gli andò dicendo, volergli mo- 
strare ora questo secreto, ora quell’ alb'o, ora 
questo mistero, ora quell’ altro; intanto gli ca- 
vava denaro. Quando gliel’ebbe cavato tutto, 
se n’andò. La Torre rimase scornato ma sempre 
il desiderio di vendicarsi col sobbisso della pa- 
tria il travagliava , e i sonni gli turbava. Pensò 
ad un’altra cassa, ma più grande, vera mac- 
china infernale. Misevi dentro molti terribili ar- 
tifizj di fuoco, ed a Genova mandolia^: sperava, 
che a un dato momento scoppiando subitamente, 
sconvolgerebbe e manderebbe sottosopra o Fedi- 
fìzio della dogana, o la sala del senato. Ma vi- 
sitato quel nuovo quasi cavallo Trojano alla fron- 
tiera dai diligenti doganieri per vedere che ci 
fosse dentro, fu scoperta l’insidia, del che La 
Torre restò dolentissimo^ il suono della rovina 
di Genova gli avrebbe dato la vita. Stette alcun 
tempo nella valle d’Aosta, compratovi un po- 
dere; poi, morto Carlo Emanuele nel 1675, la 
duchessa Giovanna reggente dello stato gli diede 
io contante qnanto valesse la pensione , e via il 
cacciò. Andò vagando pel mondo, venne in Fran- 
cia, diede suoi scartafacci pieni di progetti ai 
ministri , ma non fu dato ascolto alle sue chi- 
mere. Si condusse ai soldi del re, militò in Al- 
sazia con coraggio, di cui non mancava; poi 
ristucco di Francia peregrinò in Olanda , vi ebbe 
la naturalità, vi spese gran denaro, dico di 
quei del Piemonte, .che gli fruttava infamia. 11 
Botta. f^oL VI, 11 
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rovello delP ambizione , parendogli di non aver 
grado conveniente in Olanda , lo spinse di nuovo 
in Francia mezzo disperato. Finalmente il suo 
mal genio il tirò a Venezia. Ingordo , spensie- 
rato , dissoluto, vi teneva scandalosa vita j fine 
condegno a tanti misfatti l’aspettava: fu ucciso 
nel 1681, mentre correva mascherato le con- 
trade di Venezia io compagnia di laide Taidi. 
Roma ebbe un solo Gatilina, Venezia nessuno, 
Genova almeno sei; il Vacbero ed il La Torre 
pessimi di tutti. 

Mentre in Genova si trovavano gli spiriti gran- 
demente sollevati per la congiura della Torre, 
e che i governatori speravano , che la scoperta 
della medesima avrebbe trattenuto i Piemontesi 
dal moto, che avevano ordinato contro Savona, 
questi marciavano verso l'Altare, e sarebbervi 
giunti prima d«i venticinque di giugno per as- 
salir poscia Savona, se una subita malattìa del 
conte Catalano Aljflari non avesse alquanto ral- 
lentali i loro passi. Fu egli sorpreso in Salicefto 
da grandi dolori del corpo, per cui tanta era 
P ambascia, che sentiva, che sì storceva e con- 
torceva in letto con molti sospiri e grida mise- 
rabili. Mandò pel conte di Mugliano ordine al 
marchese di Rivorno, perchè governasse le cose, 
ed alla concertata impresa andasse. Il Livorno 
tenne coi primi capi consiglio su quanto fosse a 
farsi : ciò ritardò il nioto^ ad ogni modo, statui- 
rono, che si continuasse. Giò erano pervenuti 
nei giorno venticinque alle C'arcare sul Cervio , 
dove fecerb allo due ore per riposarsi, poi pre- 
sero strada alla volta dell’Altarè, Già si erano 
avvicinali a due miglia della terra, quando un 
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frale delle Carcare, che pareva delle scuole pie, 
venne a trovare il Livorno: essere venuta a luce 
la congiurazione, gli disse, fuggito la Torre, i 
cooipiici carcerati o profughi, turbali tutti i con- 
sigli , ad altri fondamenti doversi pensare. 

Udito l’avviso del frate, Livorno adunò di 
nuovo il consiglio. Fu deliberato, che non si ral- 
lentasse, anzi che si accelerasse la mossa del 
campo verso l’Altare, dove arrivò veramente la 
sera dei venticinque. Speravano nelle corruttele 
di Savona e nello spavento prodotto dalla con- 
giura della Torre , che dal volgo molto oltre il 
vero si esagerava. Lo spavento vi cresceva per 
l’approssimarsi delle armi, di Savoja, una con- 
fusione mollo mista già vi si sentiva ^ le grida 
delle donne, dei fanciulli e dell’altra gente im- 
belle muovevano anche coloro , a cui Tanimo era 
piò fermo. Chi diceva , che i Piemontesi già ar- 
rivavano^ altri, che già erano arrivati^ questi, 
che già erano alle porte ^ quegli, che gli aveva 
veduti già scalare le mura. Se non erano la pru- 
denza e costanza del governatore Spinola , vi 
sarebbe nato qualche pericoloso garbuglio, e la 
città si perdeva. 

Nel mentre che da tanta trepidazione era as- 
salita Savona, il prete Piemontese, che aveva 
oi'dila la congiura per darla, al duca, e che a 
questo fine corrispondeva, per secreto carteggio, 
prima coll’ Alfieri , poi col Livorno, sospettando 
a .qualche , indizio di essere scoperto , perchè ve- 
.ramente lo Spinola aveva intrapreso qualche sue 
lettere indirizzate al Livorno.^ sLeraatutta fretta 
salvato . còti la. fuga in. occasione che si eia dato 
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alitarmi per la prossimità dei Piemontesi al« 
l’Altare: con lui fuggirono anche altri congiu- 
rati , passando senza essere conosciuto fra i sol- 
dati di Genova, pervenne al Livorno, ed ogni 
cosa essere in palese ed in rotta gli annunziò. 
Ciò nondimeno, fatta una consulta fra i capi, 
ed avuto da loro parere, che pure verso Savona 
marciare si dovesse per la speranza , che pel ter- 
rore del popolo e il debole provvedimento del- 
l’armi vi si potesse far fruito, il condottiero su- 
premo a quella volta avviò le genti. 

Intanto Io Spinola , che soldato destro e va- 
loroso era, non era stato in così grave pericolo 
a badare. Dato ordine a quanto fosse necessario 
per la sicurezza propria della città, mandò ai 
passi dei monti , particolarmente all’ incontro 
d’ Altare nelle sommità di Cadibona, Ferrera 
ed altri luoghi circonvicini, quanti soldati Corsi, 
uomini valorosissimi , e quanti soldati di fortuna 
in così subito caso potè raccorre , e scemare 
senza pericolo dal presidio della importante terra 
alla sua fede commessa. Non così tosto furono 
giunti ai luoghi destinati , che si diedero ad af- 
forlifjcersi in quel miglior modo, che la brovità 
del tempo loro consentiva. Obbedivano a Gero- 
lamo Bacìgalupo e ad Alfonso Gentile Corso. Erano 
nel medesimo tempo arrivate nel porto di Sa- 
vona le galee della repubblica con nuovi rinforzi 
e eoi sergente maggiore di battaglia Pietro Paolo 
Restori, anch’esso di nazione Corsa, condottosi 
nei giorni precedenti agli stipendj di Genova 
dopo d’avere per un. lungo corso d’anni servito 
con molta sua riputazione Venezia nelle guerre 
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di Candia. Nè maggior coraggio, né maggior 
prudenza si poteva nel Restori desiderare : Pesilo 
delle cose dimostrerà quale e quanto egli -fosse. 
Questi capitani e questi soldati aspettavano sugli 
erti monti i soldati di Savoja , i quali , quan> 
tunque niuna dichiarazione di guerra seguita 
fosse, nemici erano e da nemici procedevano. 

Sull* aprirsi deU’alba ai ventisei i Piemontesi 
smanacciarono alla vista di Cadibona e di Fer- 
rera^ ma conosciuto, che si stava in sulPav- 
viso, e che Parmi della repubblica si trovavano 
pronte alla difesa , si rimasero, nè vennero ad 
alcun atto, dove si sogliono menar le mani. Qui 
finirono i tentativi dei Piemontesi da questa 
parte perchè non che Livorno s’attentasse di 
sforzare i passi, ritrasse i suoi con molta fretta 
in Salicetto ed a Calizzano , terra di Spagna. 

Dei motivi di cosi subita ritirata diverse voci 
si sparsero nel pubblico : che le truppe di Sa* 
voja mancassero di viveri, che le piogge smi- 
•urate cadute a quei dì impedissero il libero 
transito delle provvisioni e dei rinforzi, che Li- 
vorno da se, stante la malattìa del Catalano, 
non s’arrischiasse ad internarsi nel cuore dello 
stato Genovese. Ma la vera cagione fu, che il 
duca essendo stato avvisato per un corriero spe- 
dito da Genova alle ore diciassette dei giorno 
ventitré di giugno, che vi si era fatta una con- 
sulta con P esclusione dei parenti di Ralfaello 
della Torre, e si vociferava tradimento, aveva 
risoluto di non più tentare Pimpresa di Savona, 
ma di restringere l' armi a qualche utile fazione 
io altre parti della riviera, e massimamente ad 
assicurarsi i passi dei sali per la via d’Oneglia, 
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cosa, che, come narrammo, era stala la prima 
origine delle mosse. Mandò adunque per cor- 
riere espresso ordine al Catalano di levar la mano 
da Savona, e d’impadronirsi della Pieve, terra 
poco distante da Pornasio. Nè contento ad avergli 
spedito un ptimo conierò, gliene mandò un se- 
condo, portatore di una sua lettera tutta di suo 
pugno del tenore seguente: « Se non foste an- 
ce cora giunti in Savona, e non aveste nuove 
ti buone del principio del negozio, come molto 
« dubito dalle nuove, che vedrete da un’altra 
(( lettera, che per altra via vi ho mandata, non 
u mancherete d’incamminarvi per la strada della 
« Pieve, dove farete l’occupazione di delta terra 
tt potendolo, e l’istesso farete, se foste di già 
« giunti in Savona, come credo, senza perder 
M tempo ad altre cose. » Certamente il duca aveva 
fatto fondamento sulle congiure di Genova e di 
Savona, ma però, siccome non gli era nascosto 
quanto siano fallaci simili speranze, si era prov- 
veduto d’armi di maniera, che eziandio senza 
l’appoggio dei traditori la guerra esercitare si 
potesse. 

Secondo la volontà del duca, Alfieri, avve- 
gnaché mal disposto ancora dèlia persona fosse^ 
si era nondimeno condotto al campo, e preso 
con se il Livorno , si erano trasferiti colle genti 
ad Ormea per dare addosso , da quel luogo 
partendo, alla Pieve, in cui per essersi vissuto 
sino a quei di dai Genovesi senza sospetto, non 
vi era preparazione sufficiente per resistere e 
contrastare alla loro forza. Ma per venire a 
capo del disegno, restava necessario d’impos- 
sessarsi del ponte di Nava, passo importante e 
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assai difficile a superarsi, quando secondo la 
convenienza del luogo bastantemente munito 
fosse. Ma non si trovava in miglior grado di 
guernizione che Xa Pieve. Per la qual cosa, i 
Piemontesi , datovi dentro , dopo leggieri con- 
flitto se ne impadronirono. 1 popoli dellf^ Pieve 
e le milizie del paese .rette dal colonnello Croce 
e dal sergente maggiore Quartara, soprappresi 
da un un cosi subito nembo d’ armi , né tro- 
vandosi a gran pezza provveduti per opporsi - 
con frutto, stimarono miglior partito il cedere, 
che P avventurarsi a combattimento troppo ine- 
guale, ancorché sui primo comparire degli avver- 
sar) fossero con prestezza accorsi ai passi delle 
montagne. Gaspare Maria Gentile , nobile Ge- 
novese , giudice del luogo , mandò incontro ai 
Catalano il canonico Benso e due cappuccini , 
olTerendogli rinfreschi eviveri pei soldati, quan- 
do fossero di passaggio per quelle montagne, e 
trattandolo come ministro di un principe ami- 
co. Ma il generale del duca da nemico rispose, 
volere le chiavi del luogo, entrarvi Con tutti i 
suoi ^ se in qualunque modo resistessero , man- 
derebbe.! popoli al ferrro, la, terra al sacco 
si ricordassero, animoni , della catastrofe del 1 62^^ 
Dove non vi era mezzo di resistenza, era forza 
piegare la volontà : Pieve abbandonata inclinò 
subito il collo al vincitore. Entrarono i ducali, 
e con tutti gli usi ed ordini della guerra posero 
le stanze nella conquistata terra. 

Piò sovente nel limitare delie guerre le paro- 
le precèdono i fatti , e qualche vòlta ancora i 
fatti le parole ^ quella mossa dal duca di Savoja 
alla repubblica di Genova fu delP ultima spezie. 
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Pure e’ bisognava pur parlare , affinchè il moto 
paresse, se non giustificaio, aloieno colorato. - 
Alfieri pubblicò un manifesto per dire al moo* 
do , che non per altro aveva posto alcun soldato 
dMnfantena nella Pieve che per attendere alla 
difesa degli uomini di Genova molestati da quei 
di Rézzo ^ che non era mente di Sua Altezza 
reale di appròpriarsi o ritenersi l’ altrui , ma solo 
difendere con la forza ciò, che con la forza si‘ 
era preteso di usurparle ^ che perciò non fa- 
rebbe nissuna mutazione nel governo politico di 
quel luogo, che anzi a nome del duca dichia- 
rava e prometteva di ritirare i soldati introdotti^ 
sempre che dalla repubblica si fosse rimesso il 
giudizio delle ragioni di quei di Rezzo al col- 
legio dèi dottori di Bologna, come già si era 
praticato nel iSqfi per simili differenze di con- 
fini. Ordinava finalmente con minaccia di pene 
militari ai sindaci delia Pieve, di mandare fra 
otto giorni ai loro signori di Genova la presente 
sua dichiarazione. 

Quando successe l’ aggresione di Savoja , era 
doge della repubblica Alessandro Grimaldi , 
uòmo versato in tutti i magistrati della patria , 
neir ambascerìa di Spagna e nel governo delle 
armi marittime. In contingenza = così grave si di- 
mostrò nelle deliberazioni vigoroso , negli an- 
nunzj sollecito , nelle esecuzioni vigilante , aet 
pericoli invitto. Adunò spesso il senato, spesso il 
collegio camerale,' spesso il consiglio. Pressavano 
le cose di guerra nelle consulte della repubblica che 
aveva la mente molto indisposta a cedere all’ ini- 
mico. Molte provvisioni assai maturamente fu- 
rono fatte. SMnviarono nella riviera di Ponente 
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due senatori in qualità di commissarj generali' 
deir armi, e furono Gianbattista Centurione e 
Gianluca Durazzo, ambi chiari cittadini, ambi 
meritevoli dell’amore della patria per ingegno, 
per esperienza, per virth. 

Agli uomini egregi si accoppiarono le cose 
confacenti. Spacciaronsi ordini al governatore 
del regno di Corsica per levar gente , avvisaronst 
tutti i magistrati e i comandanti delibarmi nelle 
due riviere di quanto succedeva , mandaronsi in 
quella di Ponente molti rinforzi di soldatesche 
Corse, s’ingrossò la guernìgione nella città e 
fortezza di Savona e in quella di Vado , non 
ancora condotta a perfezione ; oltre i soldati- 
d’ ordinanza si ordinarono in tutta la riviera le 
milizie paesane, alte a combattere ■ dai luoghi- 
forti delle montagne , a portare gli avvisi , a 
travagliare il nemico con assalti improvvisi, ad 
intraprendergli le vettovaglie, ad opprimere i 
piccoli corpi viaggianti alla sfilata. £d acciocché 
con maggiore segretezza , vigore ed unità di non- 
sigKo si potessero condurre le operazioni della 
guerra, fu dal gran consiglio preso decreto, che 
tutta l’autorità della repubblica fosse ristretta 
pel governo dell* armi in uha giunta suprema, 
composta di quattro senatori e quattro nobili con 
la presenza dei dogo, con piena baha sopra lé 
cose della guerra. Dimostrossi veramente mira* 
bile io quella grave contingenza l’unione della 
nobiltà per la difesa comune. Non solo con la 
iiniforroità degli animi, ma ancora con effetti 
rilevanti soccorsero alla patria a così strano mo^ 
do improvvisamente assalita. In pochi giorni si 
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DuroeraroDO .quasi due Gnilioui di oHerte volou^ 
tarie, falle al pubblico da molti nobili cilladìoi. 
Chi offeriva coolanli , chi a’editi sui monti, chi 
doni di gran valore in gioje ed altre soppeileU 
fili preziose. Non è da tacersi il generoso zelo- 
di due nobili vedove Ànna e Veronica Spinola, 
avendo la prima donati ed immediatamente pa- 
gati duemila scudi d’oro, e 1’ altra fatto fare a 
proprie spese una leva di soldati in servizio delio- 
stato. Il prìncipe Andrea Doria con lo stimolo, 
del proprio affetto e con l’esempio de' suoi mag-, 
glori, abboccatosi col doge, esibì per ajutare le . 
cose della patria, persona , nvere e soldati. Anzi 
essendo certificato , che Raffaello della Torre 
andava trascorrendo con alcuna squadra di mal- 
contenti i confini di Parma, spedì incontanente 
ordine agli ufficiali delle terrea che colà posse- 
deva, afBndbé fattolo cadere nella rete, lo pi- 
gliassero; il che per poco stette, che non ve- 
nisse loro fatto. Nè minore affezione verso la 
patria mostrarono i cittadini del secondo ordine 
ohe i nobili, offerendo parimente e donativi di- 
denaro e munizioni da guerra in quantità .rile- 
vanti. Ardeva Genova di fuoco patrio , felici sorti- 
se ne auguravano alla repubblica. 

Ricevette anche il senato un lontano conforto. 

Ita repubblica di Lucca non così tosto udì le novelle 
dell’ invasione' dì Savoia contro Genova , mandò- 
con espresso còrriero ouerendosi in quanto potesse 
per soccorrere al bisogno presente , massime con 
leve di soldatesche c somministrazioni di denaro.' 
Fu risposto gratamente dal 'senato, che si sa-^ 
rebbe valso della graziosa volontà dei Lucchesi, - 
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quando i tempi venissero tali, che Genova ne 
abbisognasse. 

I Genovesi si querelarono appresso tutte le 
potenze degli atti violenti del duca , é che prima 
avesse usato la guerra che parlatone* Si lamen- 
tarono altresì , che oltre H armi soperchievol- 
mente adoperate , avesse per soprappiù dato fo- 
mento ai crudi nemici della pace interna, ed ai 
detestabili congiuratori contro la potestà. sovrana, 
infame gente, che voleva, prima desoIarGenovacol 
sangue e coi latrocinj, poscia sobbissarla con la ti- 
rannide. Dalla sceleratezza massimamente degli 
uomini prezzolati dal duca argomentavano alFin- 
giustizia del suo procedere. Gianbattista della 
Rovere, poi Maria Saivago, porsero le presenti 
querele a Parigi, Gianbattista Pallavicino a Ma- 
drid, Maria Balbi a Milano. Slegano Pallavicino 
condottosi ai piedi del sommo pontefi<^ Cle- 
mente X gli espose con ferventé discorso le in- 
giurie fatte alla repubblica dal duca Carlo Ema- 
nuele. Ma eccettuato Clemente , che interpose 
le sue paterne ammonizioni , nissun principe pie- 
gossi alle querimonie del senato, anzi apparve 
manifestameute, che meglio inclinavano a favore 
del sovrano Piemontese che della repubblica. 

I commissari Centurione e Duirazzo , come pii- 
ma furono giunti in Savona, composero per co- 
mandamento del senato, una aciittura in rispov 
sta al manifesto delFÀ.Ifieri, e la mandarono ai 
sindaci della Pieve, perchè al médesiino la cont 
segnassero^ poi fu mandata fuori colle stampe: 
essere, rammentavano, riuscttolipprovviso e lon- 
tano da ogni credere il moto del duca , ma molto 
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maggior anaroirazione ancora dare i motivi nel 
manifesto allegati; essere riuscito assai nuovo, 
che per dispareri di confini fra gli uomini dei 
due stati si fosse voluto procedere con atti vio* 
lenti e vie di fatto contro la repubblica, anche 
prima di farla comparire contumace al dovere 
con una qualche precedente interpellazìone, quan- 
do massime era noto, e non si poteva ignorare, 
ch’ella aveva dato, molti mesi innanzi, oppor- 
tuno assenso, perchè tutte le controversie ver- 
tenti per occasione dei confini fossero rimesse 
nell’ arbitrio del re Cristianissimo; che quanto 
essa aveva offerto avanti, tanto offeriva adesso, 
essendo sempre pronta ad obbligare il suo vas- 
sallo a rimettersi in giudice confidente ed al- 
l’esecuzione del giudicato, nè esséndo mai stata 
mente di lei di^proteggere con la sua autorità e 
molto meno con la forza quelle pretensioni dei 
sudditi e vassalli , che potessero essere ricono- 
sciute per ingiuste, ma semplicemente per quel- 
l’obbligo , che compete ad ogni principe , di 
prendergli in tutela per difendergli dall’ ingiusti- 
zia e dall’ oppressione. Asserivano in ultimo i 
due commissari , che trovandosi la repubblica 
offesa nell'onore, voleva e intendeva, che in- 
nanzi che si vedesse da qual parte fosse la ra- 
gione, si eseguisse la reintegrazione delle cose 
nello stato pristino. 

Le asprezze già nate da lungo tempo tra 
l’ Alfieri ed il Livorno erano andate in questo 
mentre crescendo : le emulazioni fra di loro pre- 
giudicavano ai soccessi delle armi. Le quali cose 
venute a cognizione del duca,, mandò al campo 
don Gabriele, acciocché facesse opera di ricoa- 
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ciliare i due generali, e riutegrasse fra i soldati 
la disciplina molto trascorsa, malgrado della se* 
verità usata dal Catalano contra coloro, che o 
vagando per le campagne o nelle tene stesse 
dimorando , mettevano in preda le sostanze dei 
pacìfici cittadini. Inoltre don Gabriele condusse 
con se alcun nervo di nuova soldatesca, ed un 
manifesto portò disteso con non poca arte per 
confutare quello, che dai commissarj dì Genova 
era stato dato in luce. Quel di don Gabnele fu 
mandato fuora da Catalano Alfieri. Andò discor* 
rendo , che l’ ingresso dell’ armi del duca nel 
luogo della Pieve non doveva cagionare alcuna 
maraviglia, stantechè Sua Altezza altro non pre- 
tendeva che la mera difesa dei propr) sudditi e 
delle proprie ragioni contro le violenze irragio- 
nevoli ed ingiuriose commesse da sudditi e vas- 
salli della serenissima repubblica ^ che non si po- 
teva negare, che in tutte le differenze con essa 
il duca non si fosse mostrato inclinatissimo ad 
ogni accettabile aggiustamento, preferendo in or- 
dine a questo i mezzi più dolci; che cosi aveva 
proceduto nelle controversie tra Pigna e Castel- 
franco, negli insulti fatti da quei della Pieve 
agli uomini di Viozenna, nel proseguimento delle 
sue ragioni sopra una parte di Pornasio ed altri 
luoghi vicini^ che se avesse incontrata pari co.n- 
dUcendeuza nella repubblica per gli altri fatti , 
specialmeute pel litigio tra Cenova e Rezzo, an- 
che questi con uguale dolcezza, e senza scandali 
si sarebbero acconciati^ che l’abate di Servient 
per parte del re di Francia aveva solamente 
mandato di comporre le differenze insorte fra la 
Sriga e Triora e non oltre; ebe ciò non ostante 
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il duca aveva offerto per mezzo del presidente 
Conteri di rimettere nel mandatario di Francia 
anche le controversie tra Genova e Rezzo , ma 
che il Sauli , commissario della repubblica, non 
aveva voluto prestarvi l’assenso^ che certamente 
la repubblica era informala delle ingiurie e so- 
prusi fatti dagli uomini di Rezzo a quei di Ge- 
nova, stante che il Glavesana , .signore di-detta 
terra, si era trasfeiito in Genova, dove non si 
poteva dubitare , che non avesse dato tutte le 
notizie appartenenti ad una cosa di tanta impor- 
tanza, e prese le regole della sua condotta:^ dal 
che si deduceva manifestamente, che quanto faceva, 
e COSI i SUOI sudditi di Rezzo, faceva e facevano, 
se non per ordine espresso, almeno per conni- 
venza tacita della repubblica; che intanto Sua 
Altezza aveva proposto il collegio dei dottori di 
Bologna, in quanto aveva creduto, che fosse li- 
bero da tutte le eccezioni, e dovesse essere ac- 
cettato con ogni soddisfazione^ che era ragione- 
vole la proposizione di riporre in primo luogo 
le cose ne^ pristini termini, ma che bisognava, 
che la giustizia fosse uguale , cioè tanto per 
Puna che per Poltra parte, e che però conveni- 
vasi, che quella , che era stata la prima ad in- 
novare con le violenze , siccome non si poteva 
negare, che fatto avessero i Rezzaschi , certa- 
mente con saputa della repubblica , fosse anche 
la prima a ripararle; che perciò quando quest’ef- 
fetto fosse seguito (si trattava principalmente di 
restituzione di bestie ) P eseguircbbono anche i 
ducali, non volendo il duca lasciarsi vincere da 
nìssuno nè per giustizia, nè per civiltà. 
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La presente guerra era- pel duca diSavojanoa 
solo d’invasione, ma ancora di. conquista^, pro- 
ponendosi di fare suoi alcuni territorj di Geoo* 
va. Per la qual cosa gli stava mollo a cuore , e 
poneva molta cura, die i popoli per gl’ ìosultt 
e le rapine delle soldatesche non si scontenlasy 
sero , ed il suo dominio non diborrissero. Laon- 
de oltre le dolci parole contenute nel manifesto, 
aveva premurosamente comandato al Catalano 
ed altri capi dell* armi, che con attento studio 
raffrenassero i soldati. Ma parte pel furore.^ ofati 
sempre porta seco la gaen*a, parte per correre 
le paghe lentamente , parte fìnaltpente per avere 
ì soldati con insolita licenza rapito e consumalo 
quanto di bene fosse nella Pieve, e neMuogh 
circonvicini , sperimentando grande strettezza d 
vettovaglie, trascorrevano rabbiosamente per le 
campagne con danno infinito dei miseri < abitatori. 
Per ovviare ad un- disordine tanto contrario al- 
l’umanità e pregiudiziale ai proprj interessi, il 
duca aveva mandato con don Gabriele grossa 
somma di danaro, per cui s’ incominciarono a 
soddisfare sollecitamente delie paghe corse i sol- 
dati,, con ordinare eziandio, che delie correnti 
ogni, otto giorni si soddisfacessero. Nè ciò ba- 
stando per impedii'e la ruina per rapina , per- 
ciocché il mal uso pone radici diffìcili a sradi- 
carsi , e continuando le ruberìe, si rompevano 
le vettovaglie più ancora ai Piemontesi che ai 
Genovesi, che le potevano aver comode per la via 
dei mare, fece passare da Torino al campo il 
caraefìce con ordini precisi di rizzar la forca nella 
Pieve, e d’impiccare senza remissione i soldati , 
che^ dannificassei'O i paesani. Ordinò inoltre al 
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coote Catalano , che quando la reintegrazione dei 
particolari danneggiali non eccedesse trecento 
doppie , dovesse con prudente « regolata distri- 
buzione effettuarla; il che però, trattandosi di 
danni gravissimi e di molto maggiore stima , non 
ebbe effetto. 

La repubblica non voleva risarcire , nè il duca 
desiderava, eh’ ella risarcisse. Perciò le sole armi 
dovevano giudicare la contesa. Per questo fine 
le due parti s’ ingegnavano continuamente di rin- 
forzarsi per riuscir superiori. Il duca inviò nuo« 
tì soldati alla Pieve, massimamente Svizzeri di 
suo soldo, uomini valorosi, e degni dell* antica 
fama. Coi nuovi soldati andarono al campo non 
pochi volontarj , parte per desio d’ onore , parte 
per voglia di rapina; imperciocché la fama delle 
ricchezze di quella Liguria stimolava molto gli 
animi malsani. 1 Genovesi dal loro lato accre- 
scevano le compagnie , assoldando principalmente 
soldati Corsi, della cui fede e valore avevano, 
nè senza ragione, un grandissimo concetto. Il 
còmissario generale Durazzo era venuto ad Àl- 
benga per vegliare da luogo vicino sopra le prov- 
visioni e le mosse dell’ armi. Mandò avanti piò 
versoi luoghi occupati dai Piemontesi il sergente 
maggiore Eestori co’ suoi Corsi , che già per nu- 
mero componevano una grossa squadra di batta- 
glia. Le galee della repubblica, il cui stuolo an- 
dava ogni giorno crescendo , correvano i mari del 
porto Maurizio col fine principalmente di por- 
tare nuovi soldati e nuove provvisioni al campo, 
e di danneggiat'e i traffichi e le vettovaglie di 
Oneglia , che tuttavia nella devozione del duca si 
«osservava. 1 Genovesi avevano il vantaggio, 
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perchè , oltre i soldati regolari e pagati , avevano 
posto le armi in mano, in compagnie distinte 
partendogli, agli uomini del paese, che come 
gente di confine odiavano i Piemontesi , e cono- 
scendo bene i luoghi ed i Iragetli , davano loro 
addosso alla non pensata , e cagionavano gravi 
danni. Dall’ altra parte il duca era ridotto a far 
la guerra quasi intieramente coi reggimenti di 
soldo. Era vero bensì, che le milizie paesane 
d’ Ormea , Ceva e Mondovì erano accorse con 
volontà prontissima, ma es.«eudo fuori dei pro- 
prj territorj non potevano prestare qiiell’aju- 
lo, che i Genovesi dai loro naesani ricavavano. 

I narrati deonsi stimare sussidj deciti di guer- 
ra , ma non del pari i seguenti, che sono pes- 
simi. La repubblica aveva stimolato , come se 
bisogno avesse di essere , a far sangue contro i 
Piemontesi un bandito di prima classe, per no- 
me Antonio Folco, e per soprannome il Turco. . 
Costui, cioè questa peste, con una squadra di 
circa altri sessanta sudditi della repubblica, la 
maggior parte banditi capitali come egli,' batteva 
le campagne con licenza del 'senato e sotto la 
fede pubblica, e quanti Piemontesi isolati o pic- 
cole squadre incontrava , tanti metteva a ruba 
ed a morte. Fu poi tanto audace, che assalì le 
poste Piemontesi, anche di cavallerìa, e tentò di 
farsi padrone del ponte di Nava , per modo che 
fu necessità di mandarvi il conte di Magliano 
col reggimento di Piemonte con qualche com- 
pagnia di quel di Monferrato per iscaccìarlo. 

II duca non volle restar di sotto delia repub- 
blica nell’ adoperar banditi. Per la qual cosa 

Botta, ri. 12 * 
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avendo spedito per rinforzo al Catalano il ioar* 
chese di Parella con molti volontari, vi mandò 
con esso un tale Sebastiano, bandito capitate, 
che condusse con se altri banditi simili a lui, i 
ijjuali poi facevano ai Genovesi ciò, che il Tur« 
co faceva ai Piemontesi , per forma che tra il 
Turco e Sebastiano Piemontesi e Rivieraschi ne 
avevano una buona derrata , ed erano conci co> 
ine Dio voleva. Fu poi da notarsi, come singolare 
accidente, che fra le rapine e le stragi varie, 
che quei due birbanti andavano contro gli estra- 
ni Qoimnettendo , tra di loro si schivavano: tanto 
rispetto l' uno aveva per l’altro I 

I Piemontesi , sotto la condotta del conte d* 
Scalenghe, avevano demolito il castello di Rez- 
zo, piuttosto per vendetta che per un motivo di 
buona guerra. Si erano anche impadroniti di 
Porna&io, tanto che il Lavaldigi,al suo sale pen- 
sando, ue poteva restar contento. I Genovesi e 
e i Corsi governati dal Restori,, dal sergente 
maggiore Vicentello Gentile , dal capitano Ven- 
timiglia , e da Alfonso Gentile, si erano posti 
a campo nelle ville di Mozzo e di Vezalico, ambe 
poco lontane dalla Pieve. Numeravansi fra di loro 
cinquecento Corsi fortissimi , cui il Restori mandò 
ad occupai’o il ponte delia Pieve con due 6ni , 
P uno di combattere lo Scaieughe nel suo ritorno 
dalla demolizione di Rezzo , 1’ altro di serrore 
la strada verso la marina, caso che i Savojardi 
vi voltassero i passi, come già si vedeva a qual- 
che segno, che avevano intenzione di fare. Oc- 
cuparono a questo medesimo proposito l’ edifi- 
,zio di una cartiera, detta, dal volgo la pape- 


Digitized by Coogle 



LIBRO VIGESIMOTTAVO — iQ'Jl. I79 

rera, situata in capo al detto ponte y che è la 
strada battuta e più comune per scendere ai mare. 

. Importava al generale Catalano di sloggiargli 
da luogo di cosi gran momento , e perciò fece 
risoluziooe di assaltargli. Si combattè da ambe 
le parli con non ordinaria ostinazione, perchè 
il generale Piemontese mandava continuamente 
dalla Pieve nuove schiere al ponte , ed anzi vi 
andò egli medesimo col reggimento delle guar> 
die. Dall’ altro iato i Genovesi menavano le mani 
aspramente , ed essendo riparati con una trin- 
cea al ponte, vi facevano una bravissima resi- 
stenza. Oltre a ciò erano ajutati dai loro mo- 
scbellieri , i quali dalla cartiera fulminavano’ 
spessissimi colpi: contro gU assalitori. Finalmente 
i Piemontesi , cui la presenza, Pesempio ed i 
conforti dei capi da una parte , T emulazione 
nazionale dalP altra stimolavano, si spinsero avanti 
con grandissimo valore, e guadagnarono il ben 
conterò ponte con avere discacciati i;Corsi dalla 
trincea e dalla cartiera ,i quali andarono a porsi 
io un luogo superiore , nominato la Gappellek 

10 questa battaglia fu fatto molto sangue^ mas- 
sime fra i Piemontesi, cdie combatterono all» 
scopei'la. Vi morirono per ferite ricevute sul 
ponte stesso pai^ecclà tifiiciali di nome e di va- 
loie, fra i quali si notarooo specialmente il conte 
d^Otasco, il cav^iere di Porporato, il marchese 
di Cavour ed il cavaliere di Pluvier. Questa vit- 
toria diede in mano dei Piemontesi Mozzo e Ve- 
zalico, e aperse loro la strada, per calarsi verso 

11 mare. 

Parlavasi nel campo, parlavasi a Torino deilaii 
discordia nata tra 1’A.Uìen e ilLiv-oruo. Queste 
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dispareri già avevano mollo nociuto alle opera« 
zioni militari , e piti ancora per T avvenire po* 
levano nuocere. Il duca avrebbe preso buon par- 
tilo, se richiamato avesse o l’ uno o Tallro, ma 
avendo fede in ambedue non seppe risolvervisi, 
ed ebbe per migliore avviso il conservargli in 
ufhcio, mandando però don Gabriele, e commet- 
tendogli il governo supremo delibarmi. Infatti ar- 
rivò al campo il giorno stesso, che si combattè 
al ponte, che fu ai diciotlo di luglio. Condusse 
con se un battaglione di Piemonte a guida dei 
conte della Trinità, molti volontarj del Mondovi, 
gran quantità di munizioni da guerra e da boc- 
ca. L’ arrivo di don Gabriele eoi soldati freschi 
diè maggior foraa aitarmi, ma dèi un’ altra parte 
pregiudicò agli effetti di guerra, perché Alfieri 
e Livorno sentirono qualche dispetto per essere 
loro sopravvenuto un capo , e però riconciliatisi 
fra di loro incominciarono a discordare con don 
Gabriele, e l’armonia necessaria al buon suc- 
cesso delle cose andò mancando. Ne seguirono 
accidenti importanti, come si vedrà. 

Tennesi consulta fra i primi capitani per risol- 
vere quale avviamento si dovesse dare alle offe- 
se j imperciocché don Gabriele portava con se 
ordine irrevocabile di entrar dentro al paese ne- 
mico, e riuscire alla marina con impadronirsi di 
qualche. città di rilievo sulla costiera. Alfieri e 
Livorno avrebbero voluto, che con tutte le genti 
raccolte in un solo corpo si andasse in cerca di 
qualche effetto importante. Temevano, che aven- 
do i paesani nemici, il paese rotto da valli e 
monti, e di accessi e tragettì difficili pieno, se 
si splcciolas.«e l’esercito, le sué 'parti diverse 
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potessero venire facilmente oppresse. Don Gabriele 
aveva contraria opinione, e siccome era in lui 
investito il comando supremo, la sua sentenza 
prevalse, la quale fu , che l’esercitosi dividesse 
in due corpi, di cui uno andasse a rinfrescare 
di gente e di munizioni Oneglia , l’ altro si con> 
ducesse ad occupar Zuccarello per la via delie 
montagne , per doversi poi ricongiungere verso 
la marina al Testino, villaggio, che resta situato 
sul dominio Genovese nelle coltine pih alte tra 
Àlassio ed Aibenga. 

*>Qnesta divisione delle genti, che fu opera o 
di don Gabriele stesso o dei ministri in Torino, 
che ne avev&no formato il disegno sulle carte 
geografiche 'senza beo conoscere la natura de’ 
luoghi, ed il modo del muoversi dei soldati ria* 
nitì in grosse schiere , partorì a danno dei Pie- 
montesi elTetti di grandissimo momento , e fu 
causa principale del fine, che ebbe la guerra. 
S’aggiunse, per quanto si può giudicare di acci* 
d«mti così lontani da noi, un altro errore, e fu, 
che la porte, a.tui era ordinato di andar a Zuc- 
carello , in luogo di condurvisi per la piò breve 
e più diritta , perciocché dalla Pieve a Zucca- 
rello havvt poca distanza, ebbe dal generalissimo 
commissione di 'recarsi prima a Garessio, poi 
rientrando nei territorio Genovese, a Zuccarello. 
Strano viaggio per andare dalia Pieve a Zucca- 
rello , poi a Testico,- lo sprolungarsi alle spalle 
sino< a Garessio.' Forse don Gabriele pensò, che 
ciò fosse necessario per accozzarsi coi rinforzi , 
che già erano arrivati in quest’ ultima terra, o 
fece avviso, che la parte da lui divisa pericolasse 
per qualche insulto del nemico, innanzi efie egli 


Digitized by Google 



1^1 STOBIA d’ ITALIA. 

col SUO viaggio verso Oneglia l’avesse eccitato 
a venire a se. Quale di questo sia la verità, 
certo é, che per tale risoluzione appunto comin- 
ciarono a declinare le cose dei Piemontesi. 

Usci adunque il giorno vigesimoprimo di lu- 
glio tutto l’esercito ducale dalia Pieve ; don Ga- 
briele si avviò alla volta di Oneglia, condu- 
cendo seco i reggimenti delle guardie, di Savoia, 
le compagnie degli Svizzeri e di Nizza con tutto 
il nervo dei volontarj e parte della cavallerìa. 
Lasciò al conte Catalano , che doveva compire 
r altra parte del disegno, i 'reggimenti di Mon- 
ferrato e di Piemonte col resto della cavallerìa. 
Il giorno seguente, ai ventidue, dòn Gabriele 
giunse felicemente in Oneglia , donde , lasdalivi 
qualche rinford e gli ordini necessarj , se ne 
partì ai ventitré per le sue fazioni, e special- 
4nente per condursi alla posta generale del Te- 
stìco per ivi unirsi col conte Catalano , che vi 
doveva venire da Zuccarello. Dal suo lato, l’Al- 
fieri , dato fuoco alle mine per atterrare le mura 
della Pieve, prese, partendone, la strada di Ga- 
ressio, conducendo con se il capitano Gentile 
della Pieve, e pochi prigioni tra Corsi e paesani. 
Giuntovi il giorno medesimo , vi. fece riposare 
tutto il seguente i suoi soldati , ed io questo 
mentre venne a congiungersi con esso lui il reg- 
gimento di Saluzzo con molti volontarj. Lasciato 
poi Garessio, s’incamminò alla volta di Zucca- 
rello, scaramucciando per istrada con isparse 
zuffette di poco rilievo coi paesani, che usando 
il vantaggio de’ luoghi continuamente da ogni 
banda il bezzicavano. Assaltò Castelvecchio , e 
dopo ostinata resistenza di quei di dentro, lo 
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maggior parte soldati fuggitivi di Savoja , il pre- 
se : preselo , e fece incontanente passar per Far- 
mi i fuggitivi. Quindi passò , ed alloggiossi in 
Zuccarelio coi soldati molto stanchi dalla fatica , 
dal caldo e da qualche smarrimento di strada, 
per cni furono obbligati a misurare più lungo 
cammino. ' ' 

In questo mentre arrivò da Torino ad unirsi 
al conte Catalano il marchese di Parella con nou 
pochi volontari, ottima gente, e qualche branco 
di banditi, gente pessima. Quivi, fatto consulta, 
deliberarono di passare alla volta d’ Albenga , 
assicurandosi il ritorno per la strada medesima 
con lasciare in Brìi il reggimento dì Saluzzo , 
ed altra gente tra Zuccarelio e Caslelvecchioi 
Sua intenzione era di traversare la pianura di 
Villanova per condursi, varcando le montagne 
delia Garlenda, al Testino per la desiderata ri> 
congiunzione con don Gabriele. Addi ventisei si 
accamparono nel luogo di Chiosano, donde man- 
darono avviso a don Gabriele del posto , che 
occupavano. Il principe di Savoja già era per- 
venuto a Diano, cui , salvo il castello, che non 
si volle arrendere, diede a ruba' ai soldati. Poi, 
vieppiù avviandosi lungo la costiera , prese il 
Cervo, e il saccheggiò. Già le sue armi risuona- 
vano nella valle d’ Andora; i due capi Piemon- 
tesi si avvicinavano Funo alF altro, e se non vi 
fosse stato ovviato , Fimperio di Genova avrebbe 
molto pericolato nella riviera di Ponente. 

I capi dell’armi Genovesi accorsero ai rimediot 
Il senatore Durazzo, che aveva la sua stanza in 
Alessio, consigliandosi principalmente col Re- 
stori, pensò, che ogni mira si dovesse indiriz- 
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zare^ ogni sforzo fare per vietare ai due corpi 
Savojardi la unione. Ai Corsi , che già milita- 
vano sotto il governo del Restori, si era aggiunto 
altro nervo di soldati della medesima nazione 
condotti dal sergente maggiore Fedriani , pure 
Corso, uomo di sperimentato coraggio in ser* 
Tigj forestieri. Pertanto fu dal Durazzo commessa 
la cura al Restori ed al Fedriani di seguitare 
diligentemente gli andamenti di don Gabriele 
e del Catalano per impedire la loro congiunzione» 
Queste forze unite in ordinanza stabile, e rego- 
lare dovevano e seguitare il nemico , e combat- 
terlo in corpi grossi , ove la occasione favore- 
vole per ciò fare si aprisse. Oltre a questo prin- 
cipale fondamento della guerra, il senatore e 
commissario Genovese mapdò alla sommità dei 
monti sopra Alassio ed Albenga gran parte delle 
milizie scelte , o vogliam dire bande paesane f 
o cerne del paese, col sergente maggiore Bege- 
sta , acciocché col Restori , e sotto i comanda- 
menti suoi cooperassero a portare gli avvisi , a 
tagliar le strade, a turbare le vettovaglie, a 
conculcare i corpi sbandali. Importante impresa 
fu confidata a capitano forte e prudente;; il de- 
stino di quei paesi stava nelle mani del Restori. 
. Don Gabriele^ sempre intento al darsi roano 
col resto dell’esercito, aveva preso il cammino 
verso, le montagne pel villaggio di Chiappe, 
sopra le alture del luogo de) Cervo ; del quale 
movimento essendo il /Rcstori , che soggiornava 
nelle vicine montagne d’Alassio , informato , si 
avanzò nel far del giorno del venticinque al 
monte della Madonna , donde scoperse il nemico. 
D ivise tostamente le sue genti in due squadre. 
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raccomaodata la retroguardia al valore del Fe-i 
driani, e posto&i iu testa della vanguardia, còrse 
ad assaltarlo^ e per quanto il generale Piemon- 
tese avesse già guadagnato il piìi alto del monte, 
e sii fosse trincerato ne’ siti più vantaggiosi, 
tanto fu il valore del Restori e la bravura dei 
Corsi ebe i Piemontesi , abbenché avessero coitk 
pite tutte le .parti, che nei buoni e valorosi 
soldati si possono desiderare , furono costretti a 
cedere del campo, ritirandosi' sempre combat- 
tendo con ordine e valore per lo spazio di. ci n> 
que miglia, a Stananello, feudo imperiale: i re- 
pubblicani gli seguitarono. Rese più funesta hi 
ritirata un accidente fortuito; nell’ avvicinarsi. di 
Stananello, s’accese una conserva di polvere, 
che mise in confusione tutto il campo , e straziò 
cosi malamente il corpo al conte di Lticeroa 
ehe indi a pochi giorni morì. Sarebbe seguito in 
quel momento maggior danno-ai Piemontesi, se 
ai Corsi stanchi sotto il più fervido meriggio ed 
illangnidili da una tormentosa seie non fosse 
mancata la lena di maggiormente incalzargli. 

Nei giorni seguenti _i vincitori avrebbero con- 
dotti i vinti, già diminuiti d’animo e di forza, 
imperciocché i soldati di Genova si moltiplica- 
vano loro ad ogni momento intorno, bIP ultima - 
rovina, se non avessero portato rispetto al ter- 
ritorio imperiale di Stananello. 

Non era ancor compita la vittoria di Genova, 
perchè i due corpi Piemontesi , stando uno in 
Stananello, 1* altro in Ghiusano, si trovavano 
l’uno poco lontano dall'altro, e solamente di- 
visi da quella giogaja dì monti non difficili a 
superarsi , che le regioni d’ Alassio da quelle di 
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Stananellt) e del vai d’Andora dividono. 11 Re- 
stori «ollecitato dal Du razzo , consideralo, che il 
corpo Piemontese, il quale aveva fermalo P al- 
loggiamento a Stananello, pel danno teste rice- 
vuto , non fosse abilitato in quei giorni a ten- 
tare cosa d’importanza, e temendo molto più 
del Catalano , viaggiato tutta la notte de’ ven- 
tisei , occupò suir alba del giorno seguente il 
monte Cipolla a vista d’Albenga e del campo 
dell* Alfieri. Già il generale Piemontese , lasciato 
in Chiosano il battaglione della Trinità con le 
munizioni da guerra e da bocca, le insegne, i 
danari e il bagaglio per poter marciare più spe- 
ditamente, e provveduto da vivere e da com- 
battere a ciascun soldato per due giorni, aveva 
preso la via di Villanova per andare al luogo 
appuntato con don Gabriele. Ma vistosi in poco 
d^ora il Restori, che con somma diligenza in- 
vigilava, ai fianchi per la collina di San Fedele 
a Uro di moschetto , e le genti di Villanova tutte 
in armi e ben disposte alla difesa del luogo, fece 
alto nel piano di Villanova, dove i suoi soldati 
depredarono e consumarono boi fuoco parecchi 
villaggi ed altri casali villarecci. 11 Restori non 
si mosse dal suo monte, che si ti’ovavadi mezzo 
tra don Gabriele e i’Alfieri - e stava aspettando 
gii evenU per accorrere a quella parte, che più 
premesse. Sopraggiunta poi la notte dei venti- 
sette , accese i lumi per tutto il campo per evi- 
tare gli sconcerti improvvisi , fortificò , quanto 
potè per la brevità del tempo, i suoi quartieri, 
e mandò avanti verso don Gabriele alcune squa- 
dre sciolte per intrattenerlo, e subito avvisare, 
se contro gli alloggiamenti Genovesi e verso il 
Catalano si muovesse. 
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Finalmente nel mattino Wei ventotto i Savojar-* 
di vennero ail’esti'emo sperimento: dall’ unirsi 
o da! non 'Unirsi dipendeva tutto l’ esito delia 
guerra. Erano passati tutta ia notte fra l'uu cam- 
po e P altro dei Savojardi frequenti pedoni per 
aggiustare la forma di darsi mano. Quando poi 
comparì Palba , si toccò da ambe le parti la le- 
vata. Della qual cosa avvertito il generale Geno- 
vese', fece dare allearmi , e tenendo bene assicu- 
rate le col line per mezzo delle milizie scelte j 
spinse avanti i Corsi verso Stananello dalla van- 
guardia dei quali furono i corpi di scolta di don 
Gabriele coù< furiosamente investiti y che in poco 
d* ora diedero indietro con la morte e la prigio- 
nìa dì molti, e fra questi di non pochi ufBciali 
di conto, che avevano voluto far testa. I Pie- 
montesi-confusi e spaventati si rìmessero entro 
Stananello , in cui sarebbero stati danneggiati al- 
P estremo, se il nemico vincitore non avesse per 
la seconda volta portato rispetto ai territorio im- 

Gabrieie, vistosi alle strette, non avendo 
tutta la sua gente per averne lasciato parte in 
Onegiia per gelosìa delle galee e galeoni della 
repubblica, che vicino a quella spiaggia correvano 
il mare, fece sopra le collipe una gran salva di 
moschelterìa per. domandare soccorso al Cata- 
lano. Ma questi, non che ajutare il potesse, aveva 
bisogno d’ajuto egli stesso^ imperciocché il Fe- 
driani con non minore sollecitudine V aveva ur- 
tato nella ghiara di Garleoda, mentre marciava 
ansiosamente alla volta del Testico. S’ ingrossò 
talmente la zuffa, bersagliando i Genovesi il ne^ 
mico per fianco, che il reggiioento delle guardie 


penale 
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del duca e quello della Croce bianca, che slava 
in capo delia fila , orribilmente pativano. Per 
reprimere un tanto furore e divertire il nemico 
dali’insistere nel pensiero d’impedire la riunione, 
i’Alfieri fece avviso d’inviare il reggimento di 
Piemonte sotto il conte di Magliano ad occupare 
un posto detto di Castelvecchio di Garlenda^ la 
qual cosa gli riuscì. Ma non per questo le genti 
di Genova si partirono dall* intento primiero di 
tener separate le due schiere Savojarde. Si pu- 
gnò tutto il giorno con danno reciproco piò di 
feriti che di morti, e fra questi de’ piò qualificati 
si annoverò il conte di Provana, lo questa fa- 
zione combatterono egregiamente, non solo i 
Corsi, ma ancora le cerne di Lingtieglia'e di 
Alassio , e principalmente il Turco, chercon le 
sue masnade di. banditi, conoscendo bene il pae- 
se , travagliò incessantemente con imboscate il 
nemico. h » • ... .. 

- Il marchese di Livorno, che volontariamente 
per consenso del Catalano .‘^ì era condotto in Pa« 
ravennana pro.ssirailà del Testico col suo reggi- 
mento di Monferrato, per facilitare la scesa di 
don Gabriele da Stananello al Testico, non trovò 
forma di eseguire il suo ‘disegno, per non essere 
stato ib principe Savojardo, xonile truppe slaoi» 
che ed infievolite e coi Restori a*> fianchi, in 
condizione di muoversi da Stananello senza gra- 
vissimo pericolo. Gli convenne pertanto ritornare 
ai campo verso la sera. Perduta ogni speranza 
della congiunzione, 1’ Alfieri , rimesse le genti 
«otto, le insegne se ne tornò, camminando di 
<notCe per la ghiera dei fiume con la cavallerìa 
«Ila coda, che riuscì di nou>poco vantaggio con* 
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tro gP indulti dei Corsi, a Chiusano, dond’ era 
partito.) ■ 

Dod Gabriele accusò gravissimamepte l’Alfien 
per questa sua ritirata, e P incolpò formalmente 
deiP unione non effettuata e di tutti i disastri , 
che seguirono. Alcuni autori scrissero a seconda 
di tali accusazioni, accagionando Catalano di viltà 
e di tradimento, senza tacere che piuttosto a 
saccheggiare, ad abbottinare, a- taglieggiarè^ ad 
arricchirsi che a combattere c ad unirsi con don 
Gabriele intendesse. Ma a chi bene considererà 
i movimenti dei' due eserciti nemici, r avvedi» 
mento dei Durazz>>, dei Restori e dei Fedrìani 
ed il valore dei Corsi con quella separazione dei 
due corpi Piemontesi ordinata da- don Gabriele, 
diventerà' manifesto, che da cause del tutto ordì» 
uarie e naturali, non da tradimento o codardìa 
di alcuno il mal successo pel duca di Savoja 
dei fatti or ora raccontati si dee riconoscere. Cer- 
tamente Catalano Alfieri non era vile , manco 
ancora traditore. Della rapacità non -saprei giu- 
dicare; perchè da -un lato i suoi soldati 'com-)- 
misero senza dubbio detestabili rapine,* dalP al- 
tro gli autori , che P accusano di aver tenuto 
mano per arricchirsi a così fatte ribalderìe", 
sono quelli stessi^ che di viltà l’incolpano 'è di 
tradimento. Per me, per quanto si può di fatti 
così lontani conóscere, crederei, che piuttostò 
di soverchia severità per mantenere la disciplina 
fra i soldati che di colpevole indulgenza biasi- 
mare ed imputare si debba. Che sia stato ladro 
esso stesso, non trovo altre autorità fuori di co- 
loro che di cose ancor piò grarvi il tacciano. 
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Don Gabj’iele , veduta l* impossibilità di ria- 
Dirsi al Catalano , levò il campo da SlanaoeJlo y 
e preso il viaggio per le colline più sicure dalle 
imboscate dei paesani e dagli assalti delle sol- 
datesche uemiche-^ se ne tornò con tutta dili- 
genza in Oueglia, donde, dopo di avervi accre- 
sciuto il presidio con Inion numero di Svizzeri 
e di cavallerìa, s’incamminò col resto delle genti 
per le montagne verso il Htenaonte. Un nuovo 
pericolo l’ attendeva. Trovossi ad un trailo , già 
vicino essendo ai contini , col battaghone delle 
cerne di Triora a fronte, coi Corsi alle spalle. 
Salvossi con lodevole • stratagemma di guerra. 
Fatto dare nei tamburi pei' una strada p«' ti- 
rarvi i nemici,, s’avviò di notte, dì pieno andcH'e 
marciando, • per un’altra, e giunse a salvamento 
sui territori del Piemonte. Perdette però qual- 
che munizione e parte del bagaglio con ducento 
muli carichi di provvisioni da guerra e da boc- 
ca, ch’egli stesso poco innanzi, quando si trasferì 
in Oneglia, aveva preso ai Genovesi. A questo 
modo succedette la .famosa sepai'azioue delle 
armi del duca, che aveva rivolta iu se l’ atten- 
zione di tutti gli uomini, massime di coloro, che 
si dilettano delle cose di guerra, e che fu sti- 
mala ad onore del Restori una delle lode- 
voli operazioni militai'i, che da capitani esperti 
e valod'osi fossero stale fatte. * 

Restava a vedersi qual partito prenderebbe, 
ed a qaai 6oe andasse Catalano Alfieii, dap- 
poiché per la ritirata di don Gabriele si trovava 
solo esposto a tutte le foi-ze dei Genovesi. Wè 
vedo , come scusar si possa don Gabriele dello 
averlo abbandonato, menti'e la ragion di guerra 
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richiedeva, che se uou poteva coogi ungersi, 
slasse almeno, in alcun luogo sicuro atloggiaa> 
dosi, poco discosto, ai'Uuchè tutto il pondo delie 
fui-ze della repubblica contro il compagno non 
piombasse. Se il fece per dispetto, la scusa tìm 
rehbe peggiore della colpa; se il f'ecu per la 
studio del? auliche parti ai tempi di Cristina, la 
colpa sarebbe ancoi; maggiore. Còmuuqoe ciò 
sia, Catalano si trovò in condizione mollo peri* 
Golosa coustituito. Le armi di Geoova gii tem* 
pestavano tutto al? intorno, aveva ? andare dif* 
iìcil^ lo stare ancor più dilhcile. Ciò non ostante 
non perdutosi d’ animo, mandò parecchi mes» 
saggi a don Gabriele, non credendolo cosi Tòn* 
tano, uè con risoluzione deGnitiva d’ abbando- 
narlo, per avvisarlo, eh’ egli se n’ andrebbe ad 
aspettarlo a Zuccarelio , e pregarlo , che per la 
via dei monti situati alle spalle il venisse a trb- 
vare. Ma i messaggi o non arrivarono , o don 
Gabriele non gli curò. Àlberi trasferissi in fatti, 
quantunque infestato fosse da ugni banda dalla 
soldatesca spedita del nemico, ma per virtù della 
buona cavalleria, che gli restava, e di cui i Ge- 
novesi mancavano, a Zuccarelio, dopo di avere, 
partendo, dato alle fiamme il villaggio di Chiù- 
sano. In ZuccaicUo stette aspettando don Ga- 
briele sino ai due d’ agosto; premeadogli som- 
mamente di mettere io sicuro colla congiunzione 
V onore delle armi Piemontesi, g? interessi dello 
stato e la persona stessa di don Gabriele, nella 
quale risedeva 1’ ufficio di generalissimo e la di- 
gnità della casa di Savoja. Ma non vedendolo, 
comparire, nè alcuna nuova di lui ricevendo^ e 
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vediMidosi ad ogni ora più stretlo dai repubbli- 
cani, abbandonale le speranze di far più frutto 
in que' luoghi, entrò nel pensiero di ritirarsi alle 
montagli^ verso Garessio fra i confini del Pie- 
monte e del Genovesato per potere da quelle 
sommilà più sicuramente riunirsi con don Ga- 
briele; ed appigliarsi a quel partito, che più sa- 
rebbe onorevole pef le armi del suo signore. 

Partì dunque con tutte le sue genti ai tre d'a- 
gosto da Zuccarello per andare a Castel vecchio, 
Eili e Cerisola sul confine di Garessio, donde 
gli pervenivano i rinforzi, e la facoltà del cibar- 
si. Fu ritardato per viaggio da una grossa scossa 
d’acqua , dal garbuglio delle bestie da soma, 
ila qualche disordine di cavalleria. Ciò nondi- 
meno la vanguardia trovò modo^ oltr’Erli pas- 
sando, di arrivare a raau salva a San Bernardo 
di Garessio ; la qual cosa fu cagione , che le 
bande paesane serrarono lutti i passi, per cui 
la retroguardia doveva fare strada per avvici- 
narsi a Garessio. 

Restori, che slava molto all’ erta , veduta l’oc- 
casione propizia , e che gl'indugi cagionati da- 
gli accidenti sovradescritli gli davano in mano 
la vittoria, si mise con ogni studio a procac- 
ciarla, Mandò il Fedriani con alcune compagnie 
di Córsi sulle montagne dai due lati , acciò fe- 
rissero di fianco i Piemontesi , ed egli investì alle 
spalle la retroguardia. Fu il combattimento fe- 
roce e da ambe le parti sosbenuto con inesti- 
mabile valore. Specialmente sopra il monte , 
che sta a sopraccapo a Castelvecchio , e dove il 
marchese di Parelie era salito per coprire questa 
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terra , si azzuffarono Genovesi e Piemontesi eoa 
tanto non solamente impeto ma costanza, che 
gli uni e gli altri si dimostrarono guerrieri degni 
di più grandiose scene e di causa più accetta a 
tutti coloro, cui la medesima lingua congiunge 
e stringe. Resistè il Parella co’ suoi volonlarj , 
imperciocché di questi principalmente il suo prode 
stuolo si componeva, per più di tre ore, facen« 
do tutte le parti , non solo di' prudente capitano, 
ma ancora, di valoroso soldato. Nel tempo stesso 
il Catalano sosteneva fortemente la battaglia nella 
retroguardia con molta strage delle due forti 
schiatte.' Quivi massimamente <il marchese di Li-> 
verno , quel di Bìanzè e molti altri signori Pie- 
montesi ed ufficiali di conto, diedeio pruove 
di un invitto coraggio. 11 valore era uguale fra 
i ducali ed i repubblicani, mail numero di que- 
sti maggiore, e tuttavolta andavai crescendo. La 
stanchezza , la mancanza delle munizioni , il do- 
ver rispondere da tutte le bande pei Piemontesi, 
fecero , che prevalessero di fatto coloro , che già 
prevalevano di numero, nè pei perdenti rimase 
altro scampo che di serrarsi in Castelvecchio, 
taira debole, esausta di vettovaglie e di nissuna 
speranza, li fortissimo Parella scese , incalzalo 
dal nemico, ancor egli nel borgo, dove occupò 
il posto della chiesa vicino ad una fontana. 
L’ Alfieri sforzato, ma non domato dalla fortuna 
avversa , s’ alloggiò nel recinto della .terra. 

■ Accorse da tutti i lati Restori, cinse, e'i restrinse 
i Piemontesi in C.astelveccbio,cednavevai somma 
confidenza di ottenere la' vittoria. Fatti quindi 
provvedere i suoi bravi soldati 'di rinfreschi, vi- 
veri e munizioni da' guèrra, salì sulla sommità 
Iotta. yi . 13 


Digitized by Google 



I 9Ì STORIA ITALIA. 

del colle, che soprafla la terra, e quivi adunati 
su ir alba tutti gli ulTiciali , e gran parte dei niif- 
gliori soldati di ogni nazione, alzandosi in luo- 
go , donde potesse essere udito da tutti , in tale 
guisa con generose parole loro favellò: 

‘t Compagni, disse, questo è il fìne d’ogni 
« fatica , questo il principio di una somma glo- 
u ria. Viva la repubblica: il cielo dà favore alla 
(( giusta causa sua. Là stanno serrati i nemici suoi ; 
*t se noi stessi, del nostro debito e del nostro 
» onore memori siamo , presto si pentiranno 
« dello avere lìé armi' Genovesi provocate. Gli se* 
tt parammo ne’ giorni scorsi, gii vincemmo jeri, 
M ma l’avergli separati e vinti non ha nulla, se 
f* da quel nido, che là così vicino di Casteh 
u vecchio vedete, o vivi o armati usciranno. No- 
u stre sono le montagne, itostri i passi, in fuga 
tt !e nerhiche insegne ^ chi in Castelvecchio si è 
u riparato, stanco, sprovveduto, famelico, siti; 

« bondo, presto preda vostra sarà. Questa a voi 
w tocca, questa a voi si serba.^ Le vittorie sino 
u ad ora acquistate sono fattura dell’invitto ani nt(>- 
u vostro, deir invitte vostre spadc^ opera mia 
tt fu piuttosto ammirarvi che indirizzarvi; vidivi 
t( più capitani che soldati , vidivi piti pronti a 
« lasciare la vita che la difesa della repubblica, 
tt nostra padrona, nostra protettrice , nostra ma- 
tt dre. Or resta, che a lei mandiamo prigionieri 
» i suoi nemici: questi saranno ì più indubitati 
M testimoni delle vostre prodezze; nè più gene- 
M roso retributore de’ vostri sudori troverete di 
li quel senato , che olla predai beu* ricca , che 
«c farete in Castel vecchio, 'aggiungerà la sua reale 
« munificenza », — < : : > 
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'.Così spiegò, il nestori i suoi sensi, e udissi 
replicar da tutti con alte grida, Viva la repub» 
blicay viva Sai^iorgio\ >, 

Stuvasi iut'intu il conte AUìeri serrato in Ca« 
slel vecchio , fremendo dell’ atroce caso, né sa- 
pendo comprendére, come il reggimento di Sa- 
luzzo e la sua vanguardia avessero abbandonato 
il posto d’Erli', ch’egli aveva destinato per si- 
curo passo alia ritirata dì tutto l’esercito verso 
Garessio. L’ uno e l’altro dei nemici capitani 
studiavano modo, quello di vincere, questo di 
liberarsi. Restori muniva e chiudeva con mira- 
bile diligenza tutti i sentieri per impedire il tran- 
sito ai messi , e proibire il passo ai soccorsi , 
che potevano venire all’avversario dalle vicine 
Langhe di Garessio , Ormea , Ceva e luoghi 
adjacenti. Batteva intanto col moschetto e con 
le spingarde il castello. La notte accendeva lunot 
per tutti i monti ^ i suoi applaudivano, e davano 
incessantemente nei tamburi. Alfìeri> all’ incontro 
mandò a Garessio due messi -segreti , pratichi 
delle montagne, comandando al conte di Pios- 
sa&co , che senza dilazione coll’antica vanguar- 
dia, e co’ rinforzi nuovamente arrivati dal Pie- 
monte venisse a soccori^erlo. Soggiunse ; che per 
dargli adito di entrare, uscirebbe dalla piazza a 
percuotere i Genovesi sulla fronte, quand’egli 
alle spalle gli assalisse. Nel viglielto confidato ai 
messi scrisse pel caso che in mano del nemico 
venisse, avere in Castelvecchio provvisioni e mu- 
nizioni d’ogni sorte, ma gli ordinò, che a pa- 
role dicesse al Piossasco, non parte avere , non 
vino, non acqua. • • 

. i : 
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Obbedì Piossasco^ e veone. Sorgeva l’alba del 
quinto giorno d’agosto^ quando i capitani della 
Piemontese oste in Castelveccbio rinchiusa, af- 
facciatisi alle altezze maggiori, e da esse specu- 
lando, scoprirono verso le sedici ore qualche nu- 
mero di gente in vicinanza di Roccaburbena. Co- 
nobbero , essere i compagni vegnenti al soccorso. 
Rallegraronsi , e con liete grida gii salutarono. 
Rallegrati e coraggiosi forbirono le armi, posero 
le genti ai posti, aspettarono ansj il momento 
di sboccare e» fare empito a seconda della schiera 
soccorritrice , lei con ispesse fumate avvertirono. 
•Vane speranze^ vani preparamenti, con Restori 
avevano a- fare. Accortosi Restori dai moti di 
Roccabarbena , e dal nuovo strepito di CasteU 
.vecchio, che un nuovo nemico si approssimava, 
gli mandò contro il Fedriani per combatterlo: 
diedegli quindici centina ja di buoni fanti. Pios- 
sasco e F.edriani s’attaccarono, ambi forti, ambi 
sperti capitani. Furore a valore si aggiungeva , 
quelle montagne risuonavano , rimbombavano , 
echeggiavano di scoppj , di grida e di strida. Nel 
tempo stesso uscì a gran fracasso da Castelveccbio 
il Catalano, ed assaltò Restori. Quanto la foi-za 
puote , quanto può la perizia , tanto fece l’ im- 
petuoso Piemontese, ma Piossasco e Catalano 
avevano a fronte uomini degni di loro : dolor 
sento pensando , che di qua e di là generose 
mani Italiane straziavano generosi petti Italiani^ 
lìè a quest’uso Iddio, che ha creato l’Italia così 
nobile e così bella,, aveva dato ad Italiani quelle 
armi e quella virtù. Vinse e sotto Roccabarbena 
e sotto Castelveccbio la fortuna della repub- 
blica. Piossasco ripigliò la via di Garessio, Al- 
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(Ieri si rincastellò. Le rocche grondavano san- 
gue, perchè veramente !a strage fu grande , mas- 
sime fra i Piemontesi, siccome queili che ave^ 
vano combattuto alla scoperà contro un nemico 
riparatosi con triplici barricate , e che aveva ful- 
minato particolarmente da una colombaja poco 
distante dalla porta del castello', e che lo so- 
praffaceva. Morirono fra di loro molli ufficiali di 
nome e di valore. 

Gli estremi danni soprastavano ai difensori di 
Castelvecchio. Il minóre erano le ferite e il san- 
gue : una orrenda sete gli toiTOentava , perchè 
essendone il castello totalmente sprovveduto , era 
loro necessità di uscire per attinger acqua nel 
borgo' vicino alle case, che i Corsi avevano oc- 
cupato , e che ostinatamente impedivano 1’ ac- 
cesso al fonte. Andò a tal colmo il tormentoso 
flagello della sete, che il Catalano stesso pagava 
l’acqua quattro ' doppie - la secchia. Molti, insop- 
portabili al tormentò, bebbero,' ferendosi da di- 
sperati, il proprio sangue. A ciò, il cielo un’ac- 
cesa fornace , T aria infuocata j giacenti le mem- 
bra dei soldati; fremiti e querele già si udivano 
in ogni canto , funesti presagi dell* eccidio ul- 
timo delle cose. 

Ov’era la disperazione , non trovava più luogo 
la dubitazione. Catalano chiamò ai cinque d’ago- 
sto un consìglio di guerra. V’ intervennero i mar- 
chesi d'Este, di Livorno, di Bianzè,di Parella, 
di Lapierre, i conti'di Maglieno e della Trinità, 
il’ barone di Vaigrana , Bodanì , e l’ingegnere 
Amedeo 'Castella monte. Catalano cosi parlò : ' 

• « Voi conoscete, o generosi compagni, la do- 
« lòrosa serie dei nostri infortunj , voi vedete 


Digitized by Google 



STORIA O 'ITAhlh. 


«i r infelige cpndizione, a cui .siamo ridotli : la 
« fortuna pur troppo contraria, forse le mie di- 
te sgrazie,: non il vostro valore, opponendosi ai 
« magnanioii disegni del duca, nostro signore, 
« ci hanno qui ristretti senza speranza di soc- 
« corso , senza pane , in necessità di comprar 
« acqua con sangue., Che fia perciò?! vostri 
u pari non s’arrendono. Vedreinci noi condurre 
« inceppati con vili ritorte al senato di Genova 
« per trionfo di quei nobili e per ludibrio di 
« quella plebe ? Sentiremo noi per le vie della 
a nemica città le derisioni del Piemonte e di 


« Carlo Emanuele? Non tali patti accetterò io, 
« pè voi. Pos/ono gli uomini valorosi soprawi- 
<( vere alla glc^ria , non alPonore; nè questa vita 
«( ormai troppo lunga macchierò con . una vile 
« deliberazione. Stemmi fermo nell’animo di mo- 


« lire piuttosto combattendo che vivere vergo- 
le gnaudo. A uomini prodi io parlo. Usciamo 
«• «olle spade in. ,mano , urtiamo quel superbo 
« , nemico , rompiamo quegli argini , fracassiamo 
« quelle sbarre , vediamo quanto la fortuna ci 
« apparecchia sui liberi campi. Se vinciamo, com- 
« penseremo con un glorioso fatto le nostre di- 
« sgrazie ^ se moriamo, quali uomini forti' con 
«* ammirazione dei posteri moriremo. » 

Non così tosto ebbe l’Allieri posto fine al suo 
ragiònameoto che tutti alle generose parole ap- 
plaudirono, Cidi volerlo seguitare .pi’olestarono. 
Diedero forma alla sortita, scelsero l'imminente 
notte alle Ire. per godere , del lume, della luna, 
che splendeva mollo chiara. 11 generalissimo col 
marchese di Livorno prese- con se la cavallerìa, 
commise la fanterìa al marchese di Parella. S*ac* 
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cordarono. « Convennero , che «lenire i cavaJii 
sortirebbero ed essai lerehbero il campo nemico 
da una parte, i fanti usciti^ dalia parte opposta 
dei villaggio urterebbero i Genovesi da cjueslo 
lato. 

Le due colonne sortirono all'ora accordata, 
Tona contro il (juarliere delia Cappella, l’altra 
contro quello delia colombajn. Fremendo ed 
infuriando marciavano i Piemontesi , ben disposti 
a far l’ ultima pruova del loro valore. Ma i Ge* 
uovesi stavano in sull’avviso c dentro i ripari, 
se non con furore, cerio con coraggio gli asjiet* 
tavauo. 1 fanti, scaricate prima le pistole, poi 
posto mano al ferro percossero con un impeto 
incredibile gli steccati del nemico, e tale fu la 
loro carica, che non ostante la vivissima resi- 
stenza dei Genovesi gli ruppero, vi entrarono j 
t con presti passi alla campagna si avviavano. 
Ma Restori, che in mezzo a cosi terribile scro- 
scio e scombuglio conservò la mente serena e 
l’animo invitto, fé restringere i suoi, e dar per 

10 mezzo nei fianchi della colonna nemica. Que- 
sto moto fu cagione alle genti dei senato della 
vittoria^ perocché i Savojardi, che puntavano 
avanti , ed il medesimo impeto non avevano sui 
due lati si scompigliarono, ed i più meglio a 
salvarsi colla fuga che a combattere pensarono. 

11 miscuglio e la strcge di quella terribii notte 
fu tale che il Piemonte ebbe occasione di pian- 
gerne lungo tempo. 1 soli reggimenti di Monfer- 
rato e di Piemonte, ma ridotti a picciol numero, 
scamparono. Gli Mtri sconfitti, dispersi, sangui- 
rtosi rientrarono nella terra, dove nissun sostegno 
di vita più uon potevano trovare, ed una dura- 
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sorte gli aspettava. L’ A.Ifieri, il Livorno , PEste^ 
il Magliaao, chi per una strada, chi per un’al- 
tra con l’ ajuto delie guide, '-Cui sforzarono a 
seguitargli, si salvarono. Attoniti e quasi intro- 
nati apparivano, nè altro per molti giorni sep- 
pero raccontare dei Beri casi trascorsi, se non 
se che tra mezzo al fuoco a al piombo avevano, 
come per miracolo, trovata la strada alio scampo. 
Alfìeri, arrivato in Garessio, e fatta la rassegna 
degli avanzati a tanta rotta, non trovò più che 
ducentocinquanta fanti di tanti che erano: il 
resto della gente morta , o sBiata. * 

Non incontrò miglior fortuna il Parelio , per- 
chè non avendo potuto rompere co’ suoi le bar- 
ricate dei nemici , fu obbligato di far si e tal- 
mente con molti ufBciali e soldati, che Castel- 
vecchio fosse suo rifugio , dove però non altra 
sorte gli restava se non quella, che dai vincitori 
conceduta gTi sarebbe. Nel misto ed accanito 
conflitto morirono più di seicento Piemontesi : 
caddero fra di loro , e col sangue e colla morte 
confermarono il loro valore i conti della Trinità 
di Pios e d’Envie, i marchesi de la Pierre e del 
Carretto, i cavalieri di jMorózzo, di Porporato, 
di Cavour, di Pluvier e diiBasset. 

Il marchese di Parella.desliluito di ogni mezzo 
di combattere, messo in diflìcoltà inevitabile 
delle vettovaglie, e menato dalla necessità, avuto 
anche il parere conforme. del consiglio di guerra, 
alzò sopra il castello bandiera bianca, e si ar- 
rese a discrezione. . ■ 

Il primo fra i vincitori ad ebtrare nella presa 
piazza fu il sergente maggiore di battaglia Fedria- 
ui, ed il sergente maggiore Vicentello Gentile, 
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poscia \ì venne il' Restori: Il'Pareila gli presentò 
la spada', nia egli con militare 'cortesia di nuovo 
gliela cinse ; dicendogli - Poiché così bene la 
sapete adoperare^ dovete anche conservarla. Men- 
tre i capi facevano còi tesie, i subalterni svaligia- 
vano i vinti , e con indegnità inescusabile gli ri- 
dussero quasi nudi. Poscia con pari , anzi mag- 
giore indegnità' legati a due a due ( erano mila- 
trecento), scalzi, in camicia, squallidi di sudore, 
di polvere e di sangue , gii mandarono con mi- 
serabìl mostra in Àlbenga. >-QuivÌ! T umanità c 
la generosità ebbero.il loro luogo. Per disposi- 
zione del senatore Durazzo- furono ai prigioni 
apparecchiati subito quartieri per tutti gli oratorj 
e conventi con provvisione di viveri , e pronta- 
mente somministrati vino ed acqua , essendo iu- 
credibile la 'sete, che avevano sofferta, e tutta.* 
via soffrivano. Tanto era il rovello che le aride 
loro viscere tormentava, che non davano tempo 
gli uni ‘agli altri di bere , benché fossero con 
ogni affetto serviti con ‘quantità di secchie, dai 
vincitori. Al Parelia ed agli altri ufficiali fu di- 
sposto P alloggio in un palazzo, dove furono 
loro fatte lautamente le spese dal pubblico, e 
curati delle loro ferite. Tutte le munizioni ,. il 
bagaglio, le scritture deh generale Piemontese 
vennero nelle mani dei Genovesi. Fra molti altri 
ricordi trovarono scritto tutto l’ordine della tra- 
ma del della Torre, e la sua intelligenza col 
duca di Savoja. ' • . . ■ 

Quando pervennero in Genova le notizie della 
vittoria di Castelvecchio', tutti gli ordini della 
città si riempirono di una maravigliosa allegrez- 
za. Nè potendo capire àn 'se medesimi i cittadini 
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privati nelle case loro, uscivano nel pubblico per 
comunicare ai compagni e goder con loro la con* 
cella contentezza. Le strade e le piazze si vede- 
Tano piene di popolo, che con lietissime grida 
applaudiva ai magistrati^ che avevano ordinato, 
ed ai generali e soldati, che avevano a cosi prò* 
spero fine condotto la guerra. Non mai Genova 
si era veduta così festiva: si rallegravano di 
avere vinto un nemico, non solamente perpetuo, 
se non di fatto, almeno d’intenzione, ma ancora 
potente e bene armalo. Il senato poi e tutti , 
che partecipavano del govèrno, molto in se me* 
desimi si compiacevano , non solo perchè una 
così segnalata vittoria avesse illustrato le armi 
Genovesi , ma ancora perchè un così fortunato 
avvenimento avesse prevenuto le istanze dei re 
di Francia, che si temevano favorevoli al dima 
di Savojn. 

Crebbe poi a. molli doppj la comune allegrez* 
za , quando si videro arrivare nella commossa 
città i trofei conquistati sul debellalo nemico. 
Comparirono suite galee della repubblica, e ne 
sbarcarono milatrecento prigionieri con tutte le 
militari spoglie io Caslelveccbio conquistale. Tutti 
miravano il marchese di Parella, principale or* 
uamento dei trionfo, con cinquanta de’ più qua* 
lificati ufficiali, ai quali furono assegnate per 
custodia, alcune . stanze del palazzo pubblico. 
Gli altri prigioni di minore stima furono aliog* 
giati nell’ albergo dei poveri di Carbonara. Fu* 
reno dalla giunta di guerra con lettere pubbliche 
lodate le azioni del commissario Durazzo, e quelle 
altresì degli altri generali, che con tanta dili* 
genza , ^ maeslrìà e valore avevano a gloriosa, 
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repubblica ancor più glorioso, nome acquietato. 
Furono anche inviate al Durazzo alcune collane 
d’oro per gratificarne gii ufficiali, che meglio si 
erano segnalati nella felice guerra, ciascuna di 
valor diverso secondo la proporzione del grado. 
Pie restarono ornati il Restori con accrescimento 
anche di stipendio, il Fedriani, Vicentello Gen- 
tile, Begesta ed il capitano Castellazzo. che colla 
sua compagnia diViilanova, composta delie cerne 
del paese, aveva dimosU'ato un esimio, e vera- 
mente siugoiar valoi*e. 

Mentre Genova si rallegrava, Torino si do- 
leva. Sdegnossi il duca dell’ iofertce esito delle 
cose: gli rincresceva infinitamente, che in vece 
della perpetuazione eterna del suo nome per un 
aumento distato, ne ondasse in declinazione 
per una fatale sconfitta. Uomo sdegnato facil- 
mente si separa dalla giustizia. I matti ed in- 
giusti promovitori delia guerra, per escusare se 
stessi, accusarono Àifieri, graditi suoni parevano 
a Cario Emanuele indispettito. Comandò ad Al- 
fieri, andasse al suo feudo di Magliano, e nOD 
se ne muovesse. Poi gli s’ incominciò a fare il 
processo pel ministerio del RIancardi. Odio e 
rabbia muovevano costui, non giustizia: nuoce- 
vano all’ accusato le nimistà della passata guerra 
civile non ancora spente; la sua fed<ltà verso 
Cristina , ed il pupillo Carlo Emanuele il pre- 
giudicavano. Livorno pareva implicato nei falli, 
die s’ imputavano al generoso e forte Alfieri. In 
grazia del padre Pianezza il volevano esentare. 
Seppeselo Livorno , dell’ infelice ed innocente 
generale gl’ increbbe, sdegnossi ed arrossi del* 
r esenzione, vergognosa e vile chiamava la grazia. 
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Pubblicò uno scritto in favor dell’ Àlfìeri, dissevi 
cose crude, ma vere contro gli accusatori. Ciò 
fece colpo, non di giustizia, ma di odio^ già si 
vociferava, che Livorno sarebbe tirato nel prò* 
cesso , già si preparavano due palchi per due 
teste. Livorno per motivo dei padre andò viag- 
giando in Francia , il nobile , vecchio ed incol- 
pabile Alfieri morì in carcere: il Piemonte non 
ebbe ad inorridire per quell’ innocente sangue. 
Ma la sentenza di morte fu pronunziata contro 
ambedue. Vennero poi altri tempi sotto la du- 
chessa Giovanna, fecesi revisione del processo, 
Alfieri e Livorno restarono assoluti. Btancardi, 
per alcuni suoi scritti contro il governo, fu car- 
cerato, e condannalo a morte, e tagliatagli la 
testa. Così finì la tragedia. Clii pagasse lo sto- 
rico Gerolamo Brusoni per dire tanto male di 
Catalano Alfièri, io non. io so, ma lo presumo. 

■ • Oltre il danno pubblico, i pianti degli amici 
e parenti uccisi in Castelvecchio contristarono 
tutta la città, ponendo persino, come fu scritto, 
in apprensione di qualche maggiore inconve- 
niente con pregiudizio della quiete dello stato. 

• Ma non per questo si sconfortò il* duca, nè 
fece deliberazione indegna del suo grado e del 
popolo, cui reggeva^ anzi costanza* a fortuna 
contraria opponendo , mandò tosto fuora ordini 
per provvedere fortemente alle cose affiitte. Fece 
subito spedizioni per tutto il • donfiinio per adu- 
nar nuova gente con offerte di denaro e di fran- 
chigie ai più. puntuali, e con minaccia di castighi 
severissimi ai renitenti ; concesse moltiplicale 
patenti di nuove leve a capitani valorosi, chiamò 
'Specidmeole alitarmi tutte la milizie, che si 
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poterono raccorre in un bisogno tanto urgente,' ai 
confini de! Genovesàto. JNè le cose esterne tra- 
scurò. Inviò corrieri ai duchi dì Baviera, Man- 
tova e Parma, suoi alleati, per ottenere nuovi 
soldati^ alle quali requisizioni quei sovrani con* 
descesero facilmente, ed i loro soldati senz’altro 
indugio alla volta del Piemonte già s’ incammU 
cavano. Stavagli massimamente a cuore l’ assi*; 
stenza dei re di 'Francia, tanto potente era il 
suo nome , tanto potenti le forze ! t Lo mandò 
pregando, fqsse contento .di mandargli quaidbe 
sussidio di mare ,' affinché la. repubblica restasse 
•impedita dall’ impadronirsi , col .vantaggio delle 
sue galee, di Oneglia, e dal molestare Nizza e 
Viiiatranca^fe quali preghiere del duca furono 
dal re .favorevolmente udite, e già nel porto di 
Tolone si andava allestendo una flotta destinata 
a frenare gl’ impeti* dei Genovesi, ed a .servire 
di fondaiuento alla mediazione, che già medi- 
tava, quando fosse venuto.il tempo di métterla 
in opera. .,1 

Dair altra parte i Genovesi fatti piò arditi dai 
successi di Gastelvecchio , e volendo prevenire i 
moti del re di Francia ,, di cui si vedevano isegni 
in Tolone, indtrizrai'ono. l’animo, e* rivolsero 
tutto lo sforzo delle armi ad acquistare Oneglia. 
A questo fine il generale Durazzo si era trasfe- 
rito al porto Maurizio per condurre da luogo 
•più vicino .l’impresa. Per mare e per terra. ne 
voleva tentar l’ espugnazione. Con le galee e con 
le tre navi armate in guerra teneva chiusi gli 
aditi ai soccorsi dei viveri, mentre alcuni 'bri- 
gantini più leggieri di nottetempo in ogni più 
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riposto ricetto Ticino a terra sguizzando , preva- 
levano contro i tentativi ideile navi minute. A 
questo modo niuna speranza di soccorso marit- 
timo restava ad Oneglia. Chiusa la via del mare, 
pensò il Du razzo a serrare quella di terra, e per 
mezzo di Vincentello Gentile s’impadronì degli 
aditi , ohe dal Piemonte portano nei principato 
d’ Oneglia. A prima giunta si- fece padrone del 
luogo di Carpasio , i cui consoli andarono in 
porto a giurare fedeltà ed ubbidienza alla repub- 
blica , poi esegui il resto. Nel tempo stesso, che 
fugagli undici d’agosto, da porto Maurizio e da 
Diano , che tengono in mezzo Oneglia, partirono 
le foi*ze per soggiogar!», il Fedriani dalla prima 
città, Giovanni Prato dìalla seconda. Entrarono 
nella valle , ed a furore di scorrerie , di minacce 
e d’ assalti vi turbarono e spaventarono ogni 
cosa. L’intento loro era appunto di spaventare 
il contado e la città per ridurla più facilmente 
alla dedizione. Si proponevano eziandio di far 
in modo col terrore , che le comunità andassèro 
a giurare fede ligia in Porto in mano del Duraz- 
zo'^ imperciocché intenzione del senato era, non 
solamente di acquistare, ma ancora di serbare 
l’acquistato. Al terrore cagionato da Prato e da 
Fedriani ' s’ aggiungeva quello del Turco, che 
trascorrendo da par suo quelle infelici terre era 
autore , che ancora più si soffrisse che si temes- 
se, sebbene la temenza fosse estrema. Prato con- 
quistò tutta la valle col marchesato del Maro, 
Fedriani il contado di Prelà. 

• Queste cose fatte, strinsero Oneglia, alloggian- 
dosi assai- vicino alia piazza. Per ordinazione del 
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Durazzo^ 'Restori prese le > sue stanze ' nel posto 
delia marina con mille soldati Corsi : Ambrogio 
di Negro nel posto di San Mituro conicirca oS 
tocento fanti Genovesi ^ quasi tutti di leva dei t se- 
natore Gerolaino Spinola ; Giovanni . Prato in 
quello di SanP Agostino con una schiera di più 
di un migliajo di combattenti. tra Italiani e Cor- 
sL Un corpo volante di seicento soldati leggieri 
comandati da G4tn Francesco Pallavicino Serra^ 
se ne stava 'parato ad accorrere ai casi improv- 
visi. Le navi sopravveggbiavano il mare , e ser- 
ravano il porto. > » . . 

Oneglia- era commessa alla custodia del • conte 
di Castelgentile ^ che aveva per sussidio della 
difesa intorno ad ottocento soldati tra Svizzeri , 
Francesi e Piemontesi con provvisione sufficiente 
di viveri'e^di munizioni ed attrezzi militari lasciati 
da don Gabriele^ quando vi scese l’ ùltima volta, 
cacciato dalle alture>di Stanaueilo. =Le fortifica- 
zioni d’ Oneglia erano di poca considerazione, 
ma tali V pero che se non ;da vano ‘Speranza di re- 
sistere lungo tempo, offerivano. -mezzo di pro- 
pulsare il nemico. per qualche giorno per vedere 
almeno, se dal Piemonte si pensava* al soccorso. 
Ma il Castelgentile , poco badando a quanto' la 
fedeltà verso il principe ed il debito di soldato 
P obbligavano, senza aspettare nemmeno, elve 
si facesse qualche approccio , o batterìa si ap- 
prestasse., trattò di fare •appuntamento' col ne- 
mico. Mandò pertanto fuora due padri agosti- 
niani, i quali sventolando bandiera bianca, mo.- 
straronoidi voler trattare della resa. Condotti ni 
porto Miaurizio alia presenza deli Dui azzo espo- 
sero, essere mandati per introdurre p ralica di 


Digitized by Google 



2o8 STOBIA b’ ITALIA. i 

capitolazione. Fu rispo-sto , che gli affari < delP ar* 
mi non ai trattavano co’ frati , ma che si dareb» 
he orecchio ai governatori della piazza, se fra 
il termine di due ore fossero cootparsi. Vennero 
il comandante della cavaileiìa d’Onegiia , ed il 
conte Tana , cornetta. Sopraggi ùnsero poi ,gli 
anziani e i deputati della città , •!> quali, esposero 
la prontezza dei .cittadini nel ricevere Je' leggi 
della repubblica.. > ■ • 

Ai quindici .d’agosto fu conclusa, oef porto 
Maurizio tra Gianluca Durazzo , commissario 
della repubblica, e don Antonio Caslelgentiie, 
governatore d’Oneglia pel duca ditSavoja, per 
la dedizione della^ piazza , una .convenzione con 
condizioni gravi pei nemici di Genova. 

Consegnerebbe il Casteigentile il . {giorno stesso 
dei quindici d’agosto al Durazzo la detta piazza 
con tutte le bandiere, artiglierìe, armi, naiuni- 
ziooi e bastimenti, che -i fossero in essa e nel 
porto; , . ' . . 

- I Piemontesi, del presidio resterebbero prigio- 
aieri di guerra, agli esteri fosse. permesso di an* 
darsene, ma però senz’armi alle.. case loro, e 
sotto fede di non militai'e in queste guerre con* 
tro la repubblica^ ; . 

. Durazzo riceverebbe il popolo ed abitatori di 
Oneglia sotto ól dominio della repubblica a di* 
screzione, salvo però l’ooore eda'^vila, e con 
4ibertà di assoggettargli. & tutte • quelle .conti'ibu* 
>zioni, imposizioni,. taglie e gravami, :ché a lei 
piacessero. . ' . , / •; r; i . 

Per onore delle armi Piemontesi ^ come se il 
miglior onore non sarebbe stato quello di pruo- 
varsi in battaglie, e fare speiimento deir armi 


Digitized by Googl 


LIBRO VIGESIMOTTAVO — 1672. 209 

col nemico, Castelgentile anzi ridicolosamente 
che no chiese ed oUenne dal Durazzo , che pri- 
ma di uscire dalla piazza col presidio, i Geno- 
vesi facessero seguo con uoa fumata, e tirassero 
un colpo di cannone. La qual cosa, non fatto 
però altro legame che semplice promessa senza 
scritto, essendosi eseguita, alle ore quindici dei 
giorno seguente usci la guernigione dalla terra, 
e le armi Genovesi vi entrarono. Durazzo, ser- 
vito da tutte le galee , sbarcò in Oneglia, rice- 
vutovi a grand’onore, cosi dal governatore Ca- 
stelgentile, come dagli anziani del comune. Gli 
anziani medesimi con tutto il consiglio munici- 
pale gWrarono vassallaggio verso la repubblica. 
Sul bel principio del nuovo governo, e come per 
primizia la città fu tassata in trentamila, e la valle 
in ventimila pezzi da otto sotto pretesto, che 
fossero stati esenti dal saccheggio, come se uno 
dei fini necessari, ed indispensabili della guerra 
fosse il saccheggio, e saccheggiare, cioè rubare 
si dovesse chi non si difende. Senti mollo ama- 
ramente il duca la perdita cosi subita di One- 
glia, e crucciatosi • contro il Castelgentile il dan- 
nò all’ esigilo con sentènza di morte, se tornasse, 
e confìscazione di beni. 

1 Genovesi, fatto maggior animo per la pro- 
sperità della fortuna, disegnarono maggiori pro- 
gressi , e ad ulteriori fazioni andarono. Pensa- 
rono io primo luogo, che la vittoria dovesse 
indirizzarsi al fine di castigare i Brigaschi. Grande 
era l’odio, che nutrivano contro gli abitatori 
della Briga , per essersi questi in ogni caso ed 
io ogni tempo dimostrati nemicissimi del nome 
Genovese. Oltre a ciò U villaggio delia Briga era 
Botta, f'ol. VL l 4 
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situato sur un passo importante dal Piemonte 
verso la riviera. A.ndavvi il Restori, e dopo 
qualche contrasto fatto dai Brigaschi, se ne im< 
possessb con prender prigione Antonio Lascaris, 
signore del luogo, cui mandò al porto Maurizio 
e poscia a Genova. Presero i Genovesi anche 
Perinaldo, ma con assai maggior sangue che la 
Briga; imperciocché i difensori , trinceratisi nelle 
case, ed occupate alcune fortificazioni, menava- 
no grande strage degli aggi'essrori , fulminando 
contro di essi coi moschetti e colle spingarde una 
spessissima grandine di palle dalle finestre, dai 
tetti , dai campanili e da ogni parte. Finalmente, 
essendo arrivato un nuovo rinforzo di gente fre- 
sca ai Genovesi , messo fuoco alle porte, vi en- 
trarono per forza, e poserp la terra miseramente 
a sacco. Maggior male vi avrebbero commesso ,, 
se per mezzo di un religioso non avessero con 
un donativo al comandante fermata la rabbia 
del vincitore. I luoghi d’isola e' d’ zVpricale se- 
guitarono la fortuna del vincitore con aver, cam- 
biata la ci’oce di Savoja in quella di Genova. 

Più vincevano i Genovesi , e maggior inclina- 
zione doveva il duca di Savoja al resistere ed al 
riscuotersi , non polendo sopportare con animo 
pacato y che l’ onore delle sue armi restasse oG 
feso da tante percosse f4cevute da un nemico 
certamenle per la ristiettezza degli stati assai 
meno potente di lui , e che gii pareva troppo 
ìmmoderatamente favorito., dalla fortuna. I suoi 
popoli armigeri,- e bellicosi dì natura alla sua 
voce volentieri accorrevano, e per rivoltare le 
sorti contro il nemico , che insultava, postisi 
sotto le insegne , verso le montagne della Liguria 
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concorrevano. Poco durevole era stata l’ afHi> 
zione partorita dai recenti infortun) , superata 
facilmante dal desiderio di rintegrare l’ antica fa> 
ma dei Piemontesi in guerra. 11 duca non man- 
cava ai popoli, nè i popoli al duca. 

Fra il tumulto nuovo e l’ardore in tutti su- 
scitato, il duca, e i suoi consiglieri andavano 
pensando quale indirizzo si dovesse dare alle fa- 
zioni militari. Si fermarono in questo pensiero, 
che poiché le montagne della riviera di Ponente 
erano cosi diffìcilmente valicabili pei fanti, a oiun 
modo agevoli per la cavalleria, poco per l’ar- 
tiglieria, fosse da intraprendersi la guerra sulle 
due estremità, cioè dal contado di Nizza e dalle 
pianure della Lombardia, Con questo intento il 
marchese di San Damiano, governatore di Nizza, 
aveva raccolto un corpo di circa tremila soldati 
tra bande paesane e reggimenti d’ordinanza, e 
oo esso minacciava la frontiera di Veotimiglia. 

Davano maggior gelosia ai Genovesi da questa 
parte le intenzioni dei re di Francia, che si an- 
davano un giorno più che 1 * altro scoprendo. 
Aveva già egli mandato il signore di Gomont a 
Genova per trattare, come mediatore, la pace 
fra le due parti belligeranti^ ma innanzi che i ne- , 
goziali fossero , non che condotti a perfezione , 
cominciati , aveva scritto nella seguente confor- 
mità al conte di Vivonne, comandante delle sue 
flotte nel Mediterraneo : « Ho mandati i miei 
« ordini al signor di Gomont, gentiluomo ordi- 
u nario della mia catnera, di fare istanza in mio 
u nome al mio fratello e cugino il duca di Sa- 
u voja, e 9 I duca e senato di Genova per ter- 
« miuare le differenze , che sono fra loro , e 
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<» deporre le armi:^ ed ancorché io non dubiti pun- 
t. lo, ch’eglino siano per condescendere volentieri 
<» alle mie istanze , nondimeno, siccome potrebbe 
essere , che il duca e senato di Genova vi 
« facessero qualche difficoltà , io ho voluto fare 
« quesla lettera per dirvi, ch’io voglio, che la 
c. seconda squadra delle mie galee, che do- 
« vera partire nel termine di pochi giorni, co- 
« minci la sua navigazione per la riviera di Ge- 
(f nova; 9 che non permetta, che le galee di 
« quella repubblica assaltino alcuna delle piazze 
U del mio suddetto fratello e cugino , e che 
w-.quandp il detto signor di Gomont, secondo 
«* l’ordine, che gli ho dato, vi faccia sapere 
« che la detta repubblica non voglia cessare 
« dalle ostilità e deporre le armi, in questo caso 
K voi avrete ad impadronirvi di tutte le galee e 
« barche, che appartengano a detta repubblica, 
« e suoi sudditi, e desidero, che pubblichiate 
u l’ordine, che vii do sopra ciò, e m’assicuro, 
ohe voi ^^seoz’ altro eseguirete puntualmente 
« questo, /che è di mia volontà ». 

quest’ ordine, che fu pubblicato, il re 
di Francia restringeva considerabilinente i mezzi 
di guerra della repubblica , mentre non dava 
ìiissuna limitazione a quei del duca ; dal che ri- 
sultava evidentemente, che spogliandosi della 
qualità di mediatore giusto e indifTerenle, veni- 
va a favorire più una parte che l’altra^ onde 
questa si confortava, quella si sconfortava : i 
Genovesi temevano, che Luigi fosse alla fine 
per prendere la gueira per Carlo Emanuele. 

Dall altra parte il duca aveva congi’egato nel- 
l’Asliginna, principalmente in Asti ed' io Ca- 
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nelli seiroita fanti e mille cavalli , e dato in go- 
verno i primi a don Gabriele, e i secondi al 
marchese di Livorno ^ succedendo queste cu^e 
innanzi che il marchese per le vicende da noi 
raccontate di Catalano ÀJfieri , fosse venuto in 
disgrazia delia corte. Proponevansi i generali del 
Pietìmnte di far passata ad attaccare con quel- 
le genti fresche T inimico in Novi ed in Ovada o 
per conservargli o per ricompensare con essi 
Oneglia. Era bensì già arrivato in Genova il 
Goraont e messosi a negoziare secondo le inten- 
zioni del suo signore per quietar le cose tra Ge- 
nova e Savoja. Ma prima che le parole venissero 
a conclusione, le due parti nemiche maneggia- 
vano le armi, con maggiore alacrità il duca che 
la repubblica sì perchè meno temeva del re Luigi 
per essergli' più amico, si perché nutriva desiderio 
di compensare con fatti gloriosi i successi sinistri 
occorsi sino a quel giorno. Voleva' avacciarsi ed 
avvantaggiarsi, acciocché le cose tra lui e Ge- 
nova restassero meglio bilanciate. 

Per la qual cosa il marchese di San Damiano, 
mossosi da Nizza , era venuto insultando l’ estre- 
ma frontiera del Genovesalo dalla parie di Ven- 
timigfia, dove per la morte d’ Ottavio Maria Do-’ 
ria , reggeva le armi Giovanni Prato , che già 
nei fatti d’ Oneglia aveva dimostrato quanto va- 
lesse nel pericoloso mestiero di soldato. Quivi 
successe una guerra, il cui governo ebbe molte' 
varietà. Si commettevano frequenti e molesti ab- 
battimenti tra quei di Dolceacqua, marchesato 
suddito di Savoja, coi popoli Genovesi di quei 
confini. Per frenare i loro avversar^ i capitani 
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della repubblica avevano fatto un grosso allog- 
giamento a Camporosso , ma non tale che po- 
tesse fermare l’.impelo delle forze raccolte dal 
San Damiano. Si era questi fatto avanti , dando 
gelosia a tutta la frontiera, senza però accen- 
nare chiaramente a quale special parte intendesse 
ferire. Ma non indugiò molto a scoprirsi; per- 
ciocché fatto un moto improvviso, dopo d’aver 
racqui stato Perinaldo , mandò il capitano Baldat 
con una grossa schiera ed accompagnamento 
d’ artiglieria ad investire la Penna ^ terra situala 
sulla sponda della Roja con un forte castello , e 
che serve quasi d’antemurale a Ventimiglia. An- 
dando alla sua fazione, Baldat mise a ferro ed 
a fuoco le campagne, e riempiendo ogni cosa di 
fuga e di terrore. Approssimandosi alla piazza , 
gli riuscì di far prigioni due fìgliuoli ancora di 
tenera età del capitano Gerolamo Gastaldi , che 
vi stava dentro. 11 capitano Niccolò Corsalino ave- 
va il governo isupremo della terra e della fortez- 
za. Costui , o fosse paura o fosse tradimento vo- 
leva arrendersi, ma trovò intoppo nel Gastaldi, 
risoluto di morire piuttosto che di consentire al-, 
r indegna dedizione. Corsallno dopo, un andare, 
, e venire ' tra Penna e il campo Savojardo , se; 
oe rimase finalmente con chi^ faceva guerra, a, 
chi il pagava. Baldat si era r avvicinato , « ma i 
difensori col moschetto e. con la spingarda il^ te-. 
Bevano tanto lontano dalle mura, che non po- 
teva avanzarsi a cosa , che gli facesse spera- 
re il buon esito della fazione.. Non potendo con 
la forza ridurre il nemico a sua volontà,, si diede 
di nuovo a devastare.ed infuocare barbaramente 
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ville e campi , sperando con questo terrore di' 
romper l’animo dei difensori di Penna, ed ot- 
tener la piazza ; desolò anche due chiese4o poca 
distanza situate , anzi attinenti alla terra. 

Questi erano atti di barbaro'^ aggiunse una 
dimostrazione più barbara ancora. Mandò di- 
cendo al Gastaldi, il quale, fuggito Corsalino, 
era rimasto ai governo della piazza, che se non 
la dava, avrebbe fatto impicccare i suoi due fi- 
gliuoli , e sì, che fece piantar le forche in fac- 
cia alia terra , e condurvi ì due figliuoli , come 
se avesse voluto dargli in quel momento stesso 
in mano del carnefice. Il misero padre mirava 
dall’alto delle mura lo strazio, che s’apprestava 
de’ suoi diletti germi , cioè di se stesso, anzi più 
di se stesso. Ma il dolore non superò il dove- 
re, stette il Gastaldi intrepido al miserando spet- 
tacolo, e non che si piegasse, confortò i suoi 
ad incontrare piuttosto una morte onorevole, 
che ad eleggere il vile avanzo di una vita mac- 
chiata di disonore. Per me, disse, sonmial tulio 
risoluto } già dedicato ho il mio sangue alla pa- 
tria y ora volentieri ancora le dedico ' quello dei 
/me( /zg/i. Così dicendo s’infierì, e mandò palle 
al nemico. Baldat, vista la minaccia vana , si 
rimase dalP opera orrenda , e conservò la prole 
a colui , che più di lei amava la patria. 

Accorsero in aiuto del prode e virtuoso Ga- 
staldi Fedriani co’ suoi Corsi , Prato co’ suoi Ge- 
novesi; la venuta dei quali sentendo il capitano 
del duca , pensò a levare il campo, andando 
non senza scompiglio e precipitazione a Sospei- 
lo. Restò in potere dei Genovesi buona parte del 
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bagaglio, armi e munizioDÌ con due carretti di 
sagri portati per battere il castello , il quale, sicr 
come posto io sito alto ed accessibile da un 
solo lato, poteva fare una lunga resistenza. ■ 

Liberata Penna, Prato si accinse a conquistar 
Dolceaéqua , portando in tal modo la guerra 
delle rive della Rója su quelle della Nervia. Era 
la stagione già trascorsa alla metà di settembre. 
S’ impadronì del borgo, già batteva coi cannone 
e col moschetto le mura delia piazza difesa con 
valore dal marchese d’Entracqua, che aveva con 
se settecento buoni fanti di ventura. 

Naove importanti sopravrenute da altre parli 
fecero cessar i Genovesi dalla ben cominciata , 
ma tuttavia ardua impresa. I due commissari 
generali della repubblica Gerolamo Spinola, e 
Bernardo Balbiano sostituiti al Durazzo ed al 
Centurione , che avevano compito il loro tempo 
d’ ufficio, avevano avuto avviso, che era in 
viaggio un valido soccorso di Piemontesi per la 
montagna di sopra, e che dalle parti della Pieve 
ingrossavano le genti di Savoja per andare al 
racquìsto d’Oneglia con l’assistenza delle galee 
di Francia, cjie in quell’ istesso tempo si vede- 
vano andar costeggiando la riviera da Yiliafranca 
a quella volta. Sollevati da questa nuova tem- 
pesta , e considerato , che meglio fosse . conser- 
vare ciò , che si possedeva , che incontrar nuovi 
pericoli in cerca dell’altrui, spedirono ordine a 
Prato di ritirare il campo da Dolceacqua, e at- 
tendere unicamente alla sicurezza di,quella'fron- 
tiera , ‘massime di Ventimiglia. Perloché unifor- 
mandosi alla volontà suprema, Prato levassi da 
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Dolceacqua, e con buon ordine procedendo già 
era arrivato a Camporosso, dove si dava a rio* 
frescar i soldati stanchi , quando senti subita- 
mente un toccarsi furioso allarme. Questi erano 
i Piemontesi, che asciti da Dolceacqua , e in- 
grossati dai soccorso, che avevano aspettato, 
venivano per dargli addosso. In quell* improvviso 
accidente, che portava con^se un gravissimo pe- 
ricolo , armossi , chiamò i suoi alla battaglia , 
gli condusse al nemico , cui con tanta furia af- 
frontò , che io costrinse a partirsi vinto dal cam- 
po , ed a ridursi di nuovo in Dolceacqua. 

La guerra molto mista sulle Alpi marittime 
non era ancora giunta al suo fine. Antonio di 
Savoja con seimila buoni soldati accumulati a 
quei giorni andò ad una seconda oppugnazione 
di Penna. Seppelo Prato, e s’apparecchiò a 
stornarla. Aveva con se solamente ottocento uo- 
mini, ma corse tacitamente, viaggiò di notte, 
sorprese il nemico , l’ assaltò da due parti , il 
mandò in rotta. Pure finalmente i Piemontesi 
s’ accorsero , quanto poca gente gli cacciasse , 
voltarono la fronte, affrontarono chi gii fugava. 
I Genovesi voltarono le spalle, tirando con se 
nella fuga il generoso Prato, che con la spada 
in mano non voleva cedere. I vincitori s’impa- 
dronirono degli alloggiamenti del nemico, 'dove 
trovarono molte bagaglie, armi e munizioni. 

Non scoraggissi il' capitano Genovese per tanta 
sconfitta, risorse più fiero il dimane, piése Bree- 
co , sito posto ai fianchi di Penna. 1 difensori di 
quest’ u Itima terra rincuorati dalla prossimità del 
soccorso, fortemente si difendevano; daa troppo 
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più che Qon era oecessario , prevaJevaDp i Pie«' 
rooutesi di forze: Peona assai pericolava. Àrri- 
varono oi'dini dai commissari a Prato, cessasse 
ed a Veotimiglia tornasse. Non obbedì. Sparse 
artatamente voce d' avere ricevuti grossi rinforai 
portatigli da due galere recentemente arrivate ^ 
don Antonio il credette, il Genovese l’ assaltò. 
Tra il vigore dell’ assalto , e la fama sparsa il 
capijtano di Savoja s’intimorì, e levò scompiglia- 
temente il campo, di cui i Genovesi s’imposses* 
sarono con tutto l’attrezzo militare lasciatovi.: 
Penna Testò libera;^ il prospero* successo «scusò 
Prato appresso il senato della disubbidienza. Un 
fatto barbaro, anzi un delitto atroce contaminò 
la vittoria dei Genovesi , trucidarono a sangue 
freddo i prigionieri Piemontesi , detestabile bec- 
cherìa. Così erano .vessate l’Àlpi mai iltime. . ì :> 
Mentre questei oo.sér succedevano «uli’estreroo 
confine verso Nizza, i Piemontesi ingrossati sulle 
Alpi della Briga, Qrmea e Garessio, s’ingegna- 
vano di farsi strada alla ricuperazione d’Oneglia,^ 
che molto stava a cuore al ducaci A .questo me- 
desimo fine principalmente per «motivo di diver- 
sione a favore debrioovero d’Onéglia. tendevano 
le mosse de’ sudi generali everso le regioni' ba-r 
gna te dall’ Orba, e .particolarmente contro Ova-( 
da. Aveva il duca, per conseguire il.suo intetii- 
to, fatto una congregazione ^ di seimila fanti e: 
cinquecento cavalli ai confini- d’ Asti, ne spinse 
una I parte sotto il conducimento del > conte Mafi- 
fei ! alla volta tJì Ovada. Versava questa terra in 
grave pericolo per esser «cinta di .debole, mura- 
glia senza fianchi o térrapieno con. borghi molto 
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vicini e vasti senza alcun riparo. Àmbrògio Im- 
periale aveva dentro il comando dell’ armi , ca- 
pitano già conosciuto per avere con molta lode 
militato io riviera^ pochi soldati in debole terra. 
I Savojardi investirono all’improvviso i borghi, 
ma trovarono resistenza tale che furono necessi- 
tati a ritirarsi senza aver fatto altro, che l’ incen- 
dio di alcune case : andarono a quartiere nella 
valle di Grigliano e San Lorenzo fra la rocca 
Gi'imalda e Cremolino. Ma minacciati da una 
grossa schiera mandata loro incontro dall’Impe- 
riale e guidata dal colonnello Marini e da Ge- 
rardo Spinola, e commossi dall’essersi dato nelle 
vicine campagne a campana a martello ^ si tira- 
rono indietro insino ad Acqui. 

Miglior ventura incontrò il marchese di Livor- 
no, il quale uscito da Canelii con buon numero 
di fanti e di cavalli, e condottosi a Sassello, il 
prese senza fatica, saccheggioilo ed r arselo, es- 
sendosi dalla soldatesca usate crudeltà troppo, 
grandi insino contro alle chiese ed altri luoghi 
sacri. Mandò a Torino, oltre una grossa preda, 
quattro piccioli cannoni. 

pervenute queste notizip a Genova, e, deside- 
rando la giunta di guerra dare maggiore assistenza 
alle cose di Lombardia, elesse commissario gene- 
rale in quelle parli il senatore Cesare Gentile, 
uno dei procuratori perpetui, soggètto di singor 
lari prerogative, e di molto zelo della salute co- 
mune.. Parti egli da Genova il di secondo .d’a- 
gosto , ed elesse per sua stanza la terra di Cavi 
con avei* condotto con se qualche soldatesca di 
fortuna e buon numero di milizie scelte. Rio- 
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forzò primierannente il presidio di Novi , dove 
comandava il maestro di campo Giuseppe Serra, 
che già aveva fortificato il castello con ripari di 
terra, secondo che il sito permetteva. Accomo- 
dato modo di guerra aveva eletto il Gentile, per- 
chè non potendo avventurare le sue genti a com- 
battimento campale, nè sMinpegnare ad impresa 
decisiva, per non aver cavalli ad opporre ai Pie- 
montesi^ e prevalendo anche questi di artiglie- 
rìe, che facilmente potevano maneggiare in quelle 
campagne piane formate dall’apertura degli Apen- 
nini, si contenne dentro ai luoghi forti, e nei 
passi più aspri delle montagne. Fece poi sca- 
vare e passare molte mine sotto il luogo d’Ovada 
per mandarlo in aria, quando al nemico acca- 
desse d’ impadronirsene. 

Don Gabriele di Savoja giunto sul principio 
d’ottobre a Ganelli con tutto T esercito, si mosse» 
quasi subito, e sul mezzo giorno dei dieci dei 
medesimo mese comparve in bella ordinanza alia 
vista d’ Ovada. Si attaccò tra l’ una parte e l’al- 
tra un’ardente scaramuccia, nella quale essendo 
i Savojardi rimasti superiori, entrarono pei con- 
vento dei cappuccini, e si alloggiarono nei bor- 
ghi. Don Gabriele fece la chiamata all’Imperiale; 
ma proponendo condizioni , che al Genovese 
parvero insopportabili, si venne nuovamente ai 
fuoco ed al ferro. Imperiale ricorse alio speri- 
mento della mina, la quale accesa con orribile 
fracasso sconvolse i borghi, e sbalestrò in aria 
molti corpi di Piemontesi. Quattrocento rima- 
sero estinti, fra i quali si numerarono non po- 
chi uflìciali di qualità, il barone di Demonte, il 
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conte di Canale, il conte di Beggìamo, il cava- 
liere Cromo. Il capitano di Genova si ritirò nel 
castello dopo d’ aver mandato fuora il più delle 
sue genti con avviso, che andassero a tralle- 
iiersi nei contado dì Tagliolo, feudo dello stato 
di Milano, per accudire a quanto fosse neces- 
sario. Don Gabriele diede opera a fulminare 
con le artiglierie il castello con gravissimo danno 
dei difensori, massimamente per le pietre, che 
venivano percosse, rotte e disperse dalle palje-^ 
L’ Imperiale vedendo del tutto disperata la di- 
fesa, cercò di salvarsi co' suoi per la porla di 
soccorso. Usci in fatti, ma con infelice successo^ 
perchè sebbene egli giungesse a salvamento in 
Tagliolo, i compagni, nominatamente il sergente 
maggiore Gialli , ed il capitano Pietro Morie , 
Corso, perseguitati dalla cavallena, che infestava 
la contrada all’intorno, furono fatti prigioni. 
Don Gabriele restò padrone di tutta la terra e 
del castello. S’ adoperarono in queste fazioni 
contro Ovada molto segnalatamente il conte Ol- 
giati ed il conte Brichanteau. I Piemontesi pre- 
sero nel castello alcune munizioni, viveri, spin- 
garde e piccioli pezzi d’artiglieria, che manda- 
rono al duca in segno della vittoria. 

Espugnata Ovada , don Gabriele si avventò 
contro i siti di Biossiglione, Romorto e Paladesa, 
filinosi per gli accidenti jdella guerra ai tempi 
di Carlo Emanuele I, e che i . Genovesi avevano 
con molto studio fortificati. Prese Paladesa, urtò 
in vano Romorto: si ostinava, voleva venire ad 
un secondo assalto ; ma sopravvennero in quel- 
l' istante novelle, essere stata accordata una so- 
spensione di offese tra il duca e la repubblica. 
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Abbiamo più sopra accennato come il re di 
Francia, a cui non piacevano quei romori di 
guerra sulle frontiere d’Italia, aveva inviato a 
Genova per terminare con la sua interpos'izioae 
ie differenze fra i due stati, il signor di Gomont, 
suo gentiluomo di camera. Era già ìnsin quando 
ancora bolliva più feroce il coniliUo fra le due 
nazioni , arrivato nella capitale della Littoria il 
Gomont , che alloggiato in casa di Gianpietro 
Spinola, era quivi trattenuto a spese pubbliche 
con isquisite dimostrazioni di cortesia. Ciò era e 
dovere d’ospitalità verso l’inviato d’ un gran re, 
e mezzo di renderselo benevolo. Espose al sena- 
to , avere già esplorata l’ intenzione del duca di 
Savoja , e trovatala in tutto conforme ai dg^iderj 
del re ^ desiderare il re la pace , per incomincia- 
mento della quale proponeva , che si sospen- 
dessero le armi colla restituzione d’ Oneglia al 
duca. 

Fu risposto, non essere il senato alieno con 
r animo dalla concordia, desiderarla anzi arden- 
temente, trovarsi pronto a secondare le inten- 
zioni dei re col fermare subito le armi^ ringra- 
ziarlo dello avere ammesso nel suo reale animo 
la cura delia repubblica ^ ma quanto alla restitu- 
zione d’ Oneglia, pregare sua maestà, acciò fosse 
contenta di riflettere, quanto la detta restituzione 
offendesse la dignità pubblica, quanti e quanto 
gravi danni avesse sofìerto Genova per la guerra 
ingiustamente mossale dal duca di Savoja, qual 
fomento esso duca avesse dato alla detestabile 
congiurazione di Kaffaele della Torre^chedi tale 
partecipazione e fomento la corte di Torino ùon 
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poteva a nissun modo escusarsi , stante che ri- 
sultava chiaramente ed indubitatamente dalle 
scritture, lettere e ricordi . smarriti dal conte 
Catalano , quando partì alia sfuggiasca de Ca^ 
stei vecchio, e .venuti in mano dèi comandanti 
delia repubblica; che la repubblica desiderava, 
che il re prendesse cognizione di tali scritture , 
lettere e ricordi, adlnchè potesse regolare la sua 
reale mediazione , come alla sua somma prudenza 
ed equità s’ apparteneva^ che non era giuMo , 
che chi era offeso e danneggiato stesse alle me- 
desime condizioni di chi aveva offeso e danneg- 
giato; che pure qualche indennità era dovuta al 
primo dai secondo ; che così dettavano la ragione 
e l’uso delle genti nel fine delle guerre. 

Furono mostrate per ordine pubblico da Ugo 
Fiesco e Bandinello Sauli le sopraramentovate 
scritture, lettere e ricordi all’inviato Gomont, e 
oiaudatone copia autentica per corriera espresso 
ai ministri della repubblica Rovere e Salvago in 
Parigi, acciocché, il re ed i suoi ministri ne fa- 
cessero consapevoli. L’invialo di Francia non si 
mostrò soddisfatto della reuitenza doletidosi, che 
ad un tanto re si desse una negativa, come se 
un prìncipe piò è potente, e minor obbligo abbia 
di uniformarsi alla giustizia. Ciò partorì, che ih 
senato , il quale stimò, che l’amicizia di Fran- 
cia fosse da anteporsi alla possessione di Oneglia, 
si deliberò di condescendere del tutto ai desiderj 
del rè, consentendo alla sospensione debile offese 
ed alla conclusione della pace con rinunziare ad 
Oneglia ed a qualunque compenso per le spese 
della guerra- ma ciò facendo, protestò, venire 
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a tale deterruinazione solamente pel suo deside- 
rio di compiacere al re, sperando, eh’ egli ag-" 
gradirebbe questa sua buona volontà, e che il 
duca di Savoja terrebbe via di mezzo ogni seme 
di discordia. 

In questo mezzo tempo erano da Parigi ar- 
rivate le risposte sì al Gomont dal rainistrio di 
Francia Pomponne, e sì al senato da’ suoi due 
inviati , intorno alle prime deliberazioni per la 
ritenzione di Oneglia. La somma era, che il re 
restava capace delle ragioni della repubblica, ma 
che ciò non ostante egli non voleva appartarsi 
dalla fatta risoluzione di volere la restituzione in 
integro di ogni cosa dalle due parti per essere 
già la detta sua risoluzione fatta pubblica in 
Europa. Dello stesso tenore furono le lettere di 
Rovere e Salvago^ solo aggiunsero, che non 
concorrendo la repubblica nei desiderj di Luigi, 
il re non si potrebbe esimere dall’ assistere colle 
sue armi il suo cugino, e che tale era l’Inten- 
zione loro data dal Pomponne, acciocché ai se- 
nato la partecipassero. Fu adunque accordata 
la sospensione dell’ armi cui Comuni senza nis- 
suna limitazione o riserva , avendo egli dato 
certezza per lettere venute da Tolone , che il 
duca avrebbe medesimamente anch’ esso alzate 
le mani dall’ armi. 

Mentre si pensava di venire per parte di Ge- 
nova all’esecuzione del trattato, sopraggiunsero 
le novelle della presa dì Ovada fatta dall’ armi 
di Savoja. Questo accidente, non che rallentasse 
gli ordini dati per la tregua, ne fece anzi sol- 
lecitare 1’ adempimento , stimando i Genovesi 
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ed il Gooiont medesiino, che il duca sarebbe 
convenuto più faciinieule e di miglior voglia 
alla esecuzione per avere da contrapporre qual- 
che còsa alla restituzione' di Oneglìa. Per la qual 
cosa Fiescò e Sauli consegnarono, nelle mani 
deir inviato di Francia gli ordini indirizzati ai 
generali della riviera e di Lombardia , perché 
fienassero da ogni parte armi, e cessassero da 
ogni ostilità dentro lo spazio dei ventuno e ven- 
tidue ottobre. Gomont prometteva ordini consi- 
mili da parte del duca , avendo spedito per 
maggiore prestezza il suo proprio valletto a To- 
rino. Il' duca rispose con qualche ambiguità, 
avere bisogno di tempo per bene considerare la 
cosa ; stargli a cuore 1’ uniformarsi alia volontà 
dei re. 

La cosa era bella e considerata. Carlo Euia- 
nuelb covava un disegno. Gli pesava il ricono- 
scere la restituzione di Oneglia dai Genovesi^ 
non dall’ armi proprie. Gli pareva ed era vera- 
mente più onorevole, poiché così si chiama tal- 
volta il prezzo del sangue, il ricuperarla da se. 
Ciò vendicherebbe intieramente l’onore delie in- 
segne oscurato dal fatto di Caslelvecchio;, e già 
incominciatosi a restituire da quel d’Ovadà. Rac- 
colto con ogni celerità da tre in seimila, paesani 
sul confine del Piemonte, specialmente Mon- 
dovi , versa la riviera di Genova , diedegli a go- 
vernare al marchese di San Giorgio. Vi aggiunse 
un buon nervo di genti d’ordinanza, fra le quali 
si osservava il reggimeuto della croce’ bianca, 
composto per la maggior parte di veterakii Fian- 
cesi. Comandò al marchese, entrasse ntìlii valle 
d’ Oneglia per quel passo , che per la calura 
Botta. Fot. VL 
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de> luoghi e per le stazioni-dei Genovesi stime- 
rebbe più agf.vole. Fece inlendere al San Da- 
miano, lomoreggiasse dalle parti 

La fazione bene ordinata fu anche bene con- 
dotta. I Piemontesi diedero airai tne nel tempo 
medesimo su tutti i varchi dei monti , cir- 
condano quasi in guisa di coronala valle d One- 
dia: San Damiano si fece ad assaltare per la 
Terza volta Penna. I Genovesi se ne stavano con 
qualche rilassatezza per la sicurtà data della so- 
spensione dell’ armi. San Giorgio msu ta va ai 
passi di Nava e d’Ormea , accennando a la Pieve 
e più oltre verso Cerisela sopra Castelvecchio. 
Uscirono parimente da Monaco le galee di Fran- 
cia, e la mattina dei diecinove ottobre diedero 
fondo nelle acque d’Oneglia^ poi presto salpa- 
rono ed a Monaco tornarono. 1 capitani dissero, 
non esser venuti per altro, che per vederè, se 
la sospensione si osservava. Quest’era una co- 
perta: fatto sta, che i Genovesi se ne intimo- 
rirono, le galee della repubblica , che stanziavano 
nelle vicine fos.se d’Alassìo, non sapevano che 


farsi. 

Mentre ogni cosa era a romore su tutto il 
contorno dei monti , il marchese di San Giorgio 
spinse lon maggior foi-za, passando pel pian di 
Latte, le genti verso 1’ adito, che aveva scoperto 
più facile del colle del Pizzo. Investillo speda - 
mente col reggimento della croce bianca, e tale 
fa rimpelo degli assalitori, che dopo una osti- 
nata resistenza fatta dai Corsi retti dal Vicen- 
tello pcj’ tre oi*e, se ne impadronirono. Non cosi 
tosto entrarono per quel varco nella valle che i 
paesani, favorevoli a Savoia, si sollevarono e 
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diedero addosso ai OeDovesi. Vi fu qualche san- 
gue , e molte insolenze soldatesche. Le quali 
cose , poiché furono intese dai comandanti della 
repubblica, mandarono ordine ad Ambrogio di 
Negro, governatore d’Oneglio, pónesse sotleoi* 
tudine in isgonabrarla con quei pochi soldati, 
che aveva, essendo il sito* inrcapace di (hièsa^ 
atteso che era stato smantellato dai nuovi si- 
gnori , e .vi si temeva rivoltamento di popolo; 
Evacuata Oneglia, andarono a posarsi, per non 
omettere le opportunità di nuocere al nemico, 
da una parte al porto Maurizio, dall’altra nel 
castello di Diano, due luoghi, che come posti 
ai fianchi della città abbandonata , le danno con- 
linuamente apprensione, e la tengono in gelosia. 
Quando gli Onegliascbi videro comparii'e le in- 
segne di Savoia, di tutt’ allegrezza si rallegraro- 
no, dandolo giubbilazioni ed io feste, i più con 
animo sincero, alcuni per ricoprire le cose fatte 
in favore di Genova. Gli abitatori delle altre 
parti della valle seguitarono la medesima incli- 
uazione, ed i Savojardi colori vestirono. 

Il senato, che aveva già sentito non poco di- 
sgusto dalla dilazione interposta dal duca ai con- 
sentimento della tregua, ne ricevè un molto mag- 
giore per la perdita d’ Oneglia. Bene allora si 
avvisò della cagione del soprastameoto del so- 
vrano del Piemonte. 1 cittadini restarono gene- 
ralmente molto malcontenti e dolorosi per l’ in- 
grato accidente. Accrebbe la mestizia di tali 
pensieri Tessersi persuasi, che quella marittima 
oiltà dentro i confini Genovesi rinchiusa, cede** 
febbe in potestà della repubblica. 
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GomoDt, che infrattanto si era trasferito a 
Torino per abboccarsi col duca intorno alla so- 
spensione dell- armi, ebbe in quella città con- 
tezza del fatto d’Oneglia, per cui si poteva tur- 
bare la speranza della pace. He dimostrò di 
fuori alcun- rammarìco, ma quel, che sentisse 
denteo , ravviserà* facilmente chi farà considera- 
zione , che i monarchi amano i monarchi , e 
ch’égli era inviato da un re, che più, aveva bi- 
sogno del dùca che dèlia repubblica. Ebbe Go- 
raoot lunga e segreta conferenza con Carlo Ema- 
nuele, al quale non restava più cagione di so- 
prastare al consenso della tregua anzi molto 
volentieri condescese , perchè già si andava mol- 
tiplicando la fama, che i Genovesi, apparec- 
chialo un gagliardo sforzo, stavano in procinto 
di cominciare un moto per cacciare i Savojardi 
d’Oneglia, Si restituirono da ambe le parti i 
luoghi presi , e furono anche nel medesimo 
tempo reciprocamente restituiti i soldati prigio- 
nieri; anzi il senato mandò sulle proprie galere 
a Marsiglia quelli , che di nazione Francese era- 
no, ed avevano sotto le insegne del duca mi- 
litato. Quanto alle differenze , le due parti pro- 
misero di rimetterne l’arbitno nel re di Fran- 
cia, e di stare aiI suo giudicato. • 

Addi diciotto di gennajo 'dell* anno seguen- 
te 1678 da San Germano in Laye, il re pro- 
nunziò il lodo: 

Che .la sospensione d’ armi si canabiasse in 
una paco buona , ferma e durabile, senza che 
ciò, che era avvenuto durante la guerra,* potesse 
portar turbazipne alcuna in avvenire^ 

Che fosse rata e ferma la restituzione de’ luo- 
ghi occupati e dei soldati prigionieri^ 
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Che nissuna delle parti potesse avefe alcuna 
pretensione per gl’interessi e spese della guerra^ 
nè pei danni, eh’ essa avesse procurati^ 

Che il commercio tanto per terra che per 
maie, fiumi ed altre acque fosse stabilito tra 
i sudditi delle due parti nel modo, che era per 

10 innanzi ^ 

Che per le differenze fra i luoghi di Genova 
e Rezzo le due parti s’ accordassero nel termine 
di due mesi per T elezione di giudici in Italia 
per terminarle , e che al medesimo modo e 
pei medesimi giudici dovessero aggiustarsi quelle 
insorte fra i luoghi d’ Ormea e della Pieve per 
la giurisdizione delle Alpi di Viozenna, e quelle 
tra Briga e Triora, e quelle di Pornasio con al- 
cune altre, cui non importa di nominare^ 

Che se dentro il termine di due mesi, le due 
parti non avessero fatta la elezione dei giudici, 

11 re la farebbe egli , ed esse ne stessero al 
giudicalo. 

Gomont, ciò piacendo ni senato e al duca, 
elesse 1’ università di Ferrara. 

Così fini la contesa del ridicolo Pornasio e 
delle ridicole Genova e Rezzo: ambe le parti si 
fecero comandare da un re straniero. Non parlo 
del sangue sparso,, nè dei dolori sofferti. Di- 
menticava di dire, che la repubblica regalò Go- 
mont di un’ intiera credenza d’argento con al- 
cuni tagli di velluto molto belli, e che il duca 
lo regalò d’ un bacile d’ argento e d’un bellis- 
simo giojello: e chi pianse, pianse. 

FINE DEL LIBRO VIGESIMOTTAVO. 
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Laigi XIV, re di Francia, ha nuovo capriccio di guerra 
per le cose del Brabante, e la dichiara agli Olande- 
si. — > 1 principi d’’ Europa più potenti accorrono in 
ajuto di quei repubblicani. — Strane rivoluzioni in 
Messina. — Stato politico di questa città sin dai 
tempi antichissimi. — 1 Messinesi fanno una soHeva* 
zione contro la signoria Spagnuota , e . si danno a 
’ Francia. — Manifesti di Luigi in questo proposito. — 
Battaglie navali asprissime nei mari di Sicilia tra i 
Francesi da una parte, e gli Spagnuoli ed Olandesi 
dalP altra: la cosa finisce, come finiscono per F or- 
dinario quelle dei popoli, che si 'danno ai forestieri, 
cioè che P antice signore torna , e gli castiga. — 
Pace di Nimega. — » Curiosi accidenti di un Cumne- 
BO , ed arrivo di una colonia di Spartani in Paomia 
di Corsica. < — Turbazioni nella provincia di Mon- 
dovi in Piemonte per cagione di tasse e gabelle. — 
Morte di Carlo Emanuele 11 , duca di Savoja , ed 
esaltazione di Vittorio Amedeo li, ancor fanciullo 
sotto la reggenza di Giovanna Battista, sua madre.— 
11 re di Francia fa disegno, per aprirsi strada alia 
possessione del Piemonte, di mandar Vittorio Amedeo 
a regnare in Portogallo; ina non gli riesce , e per- 
chè. — Come Casale venisse di nuovo in potestà di 
Francia. — Si tocca del Mattioli, che fu poi, come 
alcuni credono , la maschera di ferro nella Bastiglia 
di Parigi : certo , ei fece un solenne tradimento. — 
Kuove turbazioni io Mòndovi. — Vittorio Amedeo, 
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F inrvenulo alla piiaggiore età, assume 1’ esercizio del- 
' autorità regia. — Doma i Mondoviti, ma aon tanto 
che non insorgano un'' altra volta. 

, N 

1 f 


Vjrli storici da seimila anni in qua hanno 
avuto a raccontar guerre : così ho da fare ancor 
io. L’uomo è un verme, in cui la formazione 
Ila fallato. Se non fossero gli atti pietosi , che 
qualche volta fa, e che ci rallegrano e consolano, 
come il fuoco di Sant’ Elmo i naviganti fra le 
tempeste, ci sarebbe’ forza disperarci. Una guerra 
suscitata da luogo lontano, e guerreggiata fra le 
paludi d’ Olanda , partorì una gran mina ed pdj 
e fatti crudeli nella estrema parte d’Italia. E’bi- 
.sogna, che dal Piemonte e dalla Liguria vol- 
tiamo il pensiero a dèscrivere le cose di Sicilia. 

L’ambizione vegliava nel re di Francia: ciò, 
che sino a quel di aveva fatto a forza e gloria 
del suo reame, gli pareva poco, se non faceva 
molto pili. Riposare non poteva , nè lasciar ripo- 
sare altrui. Questo* tasto già abbiamo toccato sul 
principio del libro precedente, oi*a vieppiù insi- 
steremo. ma però brevemente per non discostarci 
di soverchio dal particolare soggetto di queste sto- 
rie. Non poteva il re Luigi pazientemente soppor- 
tare, che le gazzette d’ Olanda, paese libero, parlas- 
sero , come facevano , con poct^tispetto di lui , e 
quasi la sua potenza bravassero. Cresceva in lui un 
giorno più che 1’ altro lo sdegno contro quei re- 
pubblicani , perchè gli pareva , che poco teinpo 
innanzi ajutati dalla Francia a yendicarsi in li- 
bertà y ora troppo facilmente il beneficio dimen- 
ticassero. Louvois, ministro superbo di superbo 
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signore, ed emulo di Colbert, che amava la pa- 
ce, stàva continuamente coi pungoli a’ fianchi del 
re, perchè gli Olandesi castigasse, e quelle armi 
imiginire non lasciasse, nè diventar disprez2abili 
in queir Europa , che di loro aveva già concetto 
tanto spavento. Le condizioni di Spagna promet- 
tevano grandi cosej, cioè grandi gueiTe e grandi 
successioni : ad esse doversi accostare la Francia 
con fama fresca ^ intiera e guerriera. Cosi instava 
Louvois, dando in quella parté dell’ anima di 
Luigi, che pih era sensitiva. 11 consiglio gli riuscì 
gradito , fecesi risoluzione di guerra contro gli 
Olandesi. La Francia già era forte per se stessa, 
ma volle fortificarsi di vantaggio -con nuovi al- 
leati : pareva , che volesse ' sobbissai’-' del tutto 
quella piccola Olanda. Fatte sue pratiche con 
Carlo II, re d’Inghilterra) ottenne, che per ami- 
cizia e per armi il secondasse. Bene in ciò si 
av%'isava Carlo , male Luigi , perciocché si veni- 
vano a distruggere gli Olandesi, emuli naturali 
e perpetui del commercio e delle ricchezze del- 
l’ Inghilterra , ed ajutatori di quelle di Francia. 
Ciò massimamente doleva a Colbert, ma firn-' 
peto militare sopravvanzava. 

Oltre Carlo d’ InghilteiTa , il re Luigi allettò 
e tirò nella lega, per mezzo del Furstemberg,' 
vescovo di Strasburgo, l’elettore di Colonia: fui 
dato a quest’elettore e principe dell’impero Ger- 
manico molto denaro. di Francia, ed egli diede 
al re alcune piazze, che gli appartenevano sul 
basso Reno, e potevano servire. di scala e depo- 
sito di munizioni all’impresa d’ Olanda. Venuta 
Ja primavera del presente anno 1672, i Fran- 
cesi, il re medesimo essendo con loro , invasero 
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con poca difTìcoltà quattro province dell’Olancla 
i^Uti-echt, la Gueldria, TOveryssel e la Frisia 
in parte. La giovane repubblica si trovava vicina 
al disonore e quasi alla morte. A dure condizioni 
«ra risoluta a consentire,' ma più dure e più 
acerbe e non accettabili ne vole^a il re Luigi. 
La superbia dall’ un de’ lati produsse la dispera- 
zione dalì’alti'o, la diqjerazione la salute: il po- 
polo si sollevò in Amsterdam, uccise barbara- 
mente i fratellr de Wit, di cui uno era gran 
pensionano , e cui accusavano d’ intendersela coi 
Francesi. Nel tempo stesso crearono statholder 
il princij>e d’Oranges. Risplendeva per memorie 
gloriose della sua famiglia e per valore proprio. 
S’ accese* in tutti assai vivo il desiderio di salvare 
la patria dal giogo e dall’ignominia, corsero al- 
l’arrai, rallentarono il' corso ai Francesi, che dal 
canto loro non operai’ono con quella celerità , 
che era richiesta al tempo e tanto consueta della 
lóro nazione. Difesero gli Olandesi i passi forti, 
inondarono i piani , da ogni parte si mostravano 
quai valorosi uomini, sul mare erano prevalsi 
con parecchie vittorie. 

Le alleanze fuggono i deboli, cercano i’ forti. 
L’ imperatore e il re di Spagna , commossi gra- 
vemente a quella mossa d’ armi del re Luigi , ed 
inci’escendo loro pei loro fini politici la serAitù 
deir Olanda , e vedendola animosa e pronta al 
difendeisi, stimarono, che convenisse di non la- 
sciarla perire. Fecero adunque confedei'azionc 
con gli stati uniti d’ Olanda, s’armai'ono contro 
la Francia, e le intimarono la guerra. Trassero 
con se altri principi di Germania , fra gli altri 
l’elettore di Brandeburgo, gelosi della grandezza 
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di quella p otenza. Tanto ancora s’ ingeghai'ono 
appresso al re Carlo dMughiltena 4 che alienatosi 
da Luigi e dalla lega con lui contratta allonta* 
nandosi , si pacificò cogli Olandesi. Gli Spagnuol» 
dalla Fiandra, i principi dall’ alla Germania ven- 
uero avanti coi loro forti battaglioni , ed obbK- 
garonq i Francesi a sgombrare da lutti i paesi 
conquistati sopra le Pix>vince Unite ad eccezione 
di Maestrìcht e di Grave. Cosi la guerra andò ad 
infi’erìre nella Fiandra Spagnuola e sulle due rive 
del Reno. 

Questi lontani accidenti vomero ad aver cor- 
relazione con le strane rivoluzioni , che commos- 
sero una parte della Sicilia. Messina,. città nobi* . 
lissima di quel regno , se ne viveva con leggi pro- 
prie e quasi in intiera libertà nel grembo di una 
monarchia assoluta. Di tutto il vasto reame di 
Spagna eraiK> i Messinesi il popolo, sul quale 
meno s’aggravava il dominio regio, per modo 
che piuttosto con forme di repulfolica si regge-^ 
vano che come sudditi di un re. Ciò era cagio- 
ne, che molto ^ntbsero di loro medesimi , che 
pretendessero, che la loro atta fosse capitale del 
regno oltre il Faro a pregiudizio di Palermo, 
città assai piò popolosa; che stimassero gli altri 
sudditi di Spagna inferiori a loro e quasi schia- 
vi); che finalmente tanto gelosi fossero delle loro 
prerogative , che per poco che il governo insor- 
gesse, subito sì stimavano offesi, e moltiplicavano 
le querele, e si sollevavano: stavano attentissinii, 
perchè fossero loro ossenati i privilegi. 

L’orìgine di una condizione cotanto privile- 
giata era molto antica , e parimente onorevole ^ 
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e sin dai tempi dei primi re Normanni incomin- 
ciata, Avevano i Messinesi assai fortemente il 
padre di Roggero , primo re di Sicilia, secondato 
ni cacciamento dei Saracini , ed allo stabilimento 
della dominazione Normanna, Per riconoscere e 
ricompensare im tanto merito , Roggero , con 
di]: 4 oma dei quindici marzo dèi 1 1 2g , concesse 
loro i seguenti privilegi : 

Che , eccettuati i casi di stato , ì Messinesi non 
potessero essere giudicati nè pel civile nè pel 
criminale, .che da giudici eletti da loro, ed in 
Messina residenti ; 

Che gli ufficiali del fisco non potessero pro- 
cedere contro di essi , e le controversie col fisco 
fossero giudicate dai tribunali eletti come sopra; 

Che l’ autorità del re non si esercitasse mai ‘ 
dispoticamente in Messina , ma sempre fosse re- 
golata dalle leg^ e ad esse conforme ^ 

Che ogni ordine regio non conforme alle léggi 
e statuti di Messina, fosse di diritto nullo , e 
niun effetto sortisse ; 

Che tutti gli ufficiali pubblici nominati dal ré 
fossero Messinesi , ed ai Messinesi piacessero ; 

Che il re fosse sempre riputato cittadino co- 
ronato di Messina^ 

Che in tutte le assemblee pubbliche convocate 
dal le, i deputati di IVlessìna dovessero occupare 
il primo luogo ;; • 

(-he nella sola Messina si battesse moneta ^ 

. Che nel Xribunale di Messina, che chiamavano 
curia , vi fosse un consolato, ì cui membri fos- 
sero nominati dai proprietarj delle navi e dai 
commercianti , e giudicasse le controversie per 
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gli affari marittimi, e che questi membri fossero 
Messinesi ; 

Che i Messinesi fossero esenti da ogni spezie 
di gabella e dritto di dogana^ non solo in Mes- 
sina, ma in tutto il reame; 

Che potessero tagliare nelle foreste regie senza 
pagamento di nissim dritto , quanto legname 
fosse loro necessaiio per conslruii'e e risarcire i 
loro iiavilj ; 

Che nissun Messinese potesse essere sforzato 
al servizio militare; 

> Che la galera di Messina portasse lo stendai’do 
regio ; j 

Che in ninna assemblea convocata dal re , in 
cui si dovesse trattare degl’ interessi di Messina , 
nissuna deliberazione si potesse fai'e senza la pre- 
senza dello stratico , dei giudici ed albi ufllciali 
della città; 

Che gli Ebrei di Messina godessero i raedesi- 
■mi privilegi" ed immunità dei Cristiani; 

Che i Messinesi potessero essere ammessi ad 
ogni ufllcio regio qualunque. 

. I narrati piivilegi furono confermati dal re 
Guglielmo di Sicilia con diploma dato addi venti 
d’ agosto del l! 6^.' 

, Jiei tempi poi più vicini a noi, i Messinesi si 
levarono ancora in maggior estimazione di loro 
medesimi; conciossiacosaché essendosi mantenuti 
in quiete è fedeltà durante i tumulti di Palermo 
e di Napoli , il re Filippo , per riconoscere la loro 
buona volontà, e dare animo ai popoli a con- 
starsi ubbidienti alla coróna, aveva ad essi non 
solamente confermati i privilegi antichi, ma ag- 
giimtone de’ nuovi con molti favori , prerogative 
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e premineme. La loro libertà se ne accFèbbèy 
la quale però non pai'eva eccessiva agli Spagnuoli, 
nè la pe^lanza Messinese pericolosa, perchè quei 
dttadini piuttosto per Vanaglorìa se ne vantavano 
che con intenòone innovai' cosa, che potesse 
riuscir pregìudiciale alle l'agioni ed autorità re< 
già: la loro presunzione era piuttosto sfogo che 
minaccia. 

Ora per dire del governo municipale di Mes- 
sina, che teneva del principesco, esso era del 
modo seguente. La città si trovava divisa in no- 
biltà, borghesia o cittadinanza, ed in popolo. Le 
faccende, comunali erano amministi’ate da un 
senato di sei , quattro dell’ ordine dei nobili , due 
dell’ ordine dei cittadini , quelli e questi elettti 
colle pili voci o dai nobili o dai cittadini , e sta- 
vano in carica tre anni. Da ciò si conosce y che 
il popolo non pai*tecipava nella parte attiva del 
governo ' della città. Ciò nondimeno nei casi più 
gravi e straordinai'j il senato convocava un gi'an 
consiglio, chiamandovi,, oltre i senatori, i capi 
delle aiii, le quali erano venti , i consoli del con* 
solato di mare , quei de’ setajuoli , droghisti , 
orefici , argentieri , confettieri , sarti , gepponari , 
parola che suona facitori di gonne , barbieri , 
falegnami , calzolaj , sella} , conciatori , tacciar! , 
cioè venditori di chiodi, cojaj, funajuoli , lina- 
lorl, caldere} , feiTaj , veb'aj. Oltre li sei sena- 
torì in oftìcio nominavano a ciascuna elezione 
un’ ai'rota di altri sei , pute di nobili e di citta- 
dini, per essere sui-rogati a quelli fra i primi , 
die venissero mancando o per morte o per ma- 
lattia o per dimissione o per altra causa. 
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Grande era l’autorità del senato; eleggeva i 
magistrati , nnche i giùdici , amministrava il pa- 
trimonio pubblico , sedeva in palagio proprio , 
mandava al re quando occori'eva aml^sciatori, 
e pretendeva , che avessero nelle udienze il trat* 
tainento regio , come gli ambasciatori dei prin- 
cipi sovrani, cioè che fosse loró assegnato il 
giorno dell’ udienza , che l’ introduttore degli am- 
basciatori gli accompagnasse, che fossel'o man-* 
dati a cercare colle carrozze del re. Ciò piaceva 
ai Messinesi , ma dispiaceva agli altri Siciliani , 
massimamente ai Palermitani . che non si tene- 
vano da meno , e pure erano trattati in corte da 
meno dei Messinesi. La superine di Messina le 
fruttava odio in tutta P isola. 

il re per P eduzione degli affari generali del • 
regno e degli ordini re^, mandava in Messina un 
governatore , -cui chiamavano stratico , e che 
dopo i due viceré di Napoli e di Sicilia , del go- 
vernatore-di Milano e dell’ ambasciatore a Ro- 
ma , era stimato la prima carica, che la Spagna 
avesse ne’ suoi stati d’Italia. 

Era insin dal 1671 stratico in Messina don 
Luigi dell’ Hojo.* Credeva la Spagna , per tener 
Messina, e domare quegli spiriti tanto ardenti di 
libertà , che vedgva nei nobili ed in parte della- 
cittadinanza, di accarezzai’e il popolo il quale oon 
avendo parte se non pòca e lontana nel maneggio 
delle laccende, non si mostrava -cosi geloso della 
libertà, come ooloroi, che soli erano chiamati allo 
stato. Sì scorgeva in Messina una cosa contraria 
a quella , che succeile d’ ordinario negli stati li- 
beri , e'd era , che i t^obili e gli abbienti pende- 
vano per la libertà , il popolo per l’ autorità 
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regia più assoluta. L’arte defila Spagna, sé non era 
nè sincera nè giusta , nè generosa , che certa- 
mente tale non poteva stimarsi, era almeno utile 
per lei, quando però non trascorresse oltre i 
limiti , o niun accidente straordinario sorgesse , 
per cui gli animi fuor di misura si commuo- 
vessero! 

Lo stratico'dell’ Hojo non aveva nè: prudenza 
jaè discrezione e ciò , che era solamente arte di 
Spagna per tener a freno per ;mezzo del popolo 
la nobiltà e la borghesìa, le quali col mezzo del 
senato signoreggiavano, volle convertile in assetto 
definitivo, rovinando e spegnendo del tutto 1’ au- 
torità senatoria, e riducendo Messina al ragguaglio 
delle altre città suddite. Astuzia e doppiezza aveva 
nell’ ànimo , nè dall’ ipocrisìa abbo riva.. Ciò, che 
si mise a fare, sarebbe stato lodevole, se per ve- 
rità , non per specie ed inganno non T a.vesse fatto, 
Mostrossi tutto intento a guadagnarsi' il popolo. 
Molta pietà , molta divozione ostentava^ persona 
più santa,' nè più dedita alle pràtiche religiose 
non si era mai in Messina veduta di lui.- Visitava 
incessantemente le chiese e gli ospedali , frequen- 
tava i sacramenti , si comunicava spesso , voleva, 
che i suoi domestici spesso si ■ eomunicassera ; 
tutto il suo tempo dava ai sacri esercizj. 

Dalle dimosti’azipni',*che potavano essere ste- 
rili , agli atti utili ti'apassava^ imperciocché il re 
avendolo provvisto nel suo venire a Messina di 
cinquantamila scudi , tutti ‘^ìi distribuì in ele- 
mosine ai poveri. 11 popolo il guardava come 
im uomo mandato da Dio ^ bella posta per con- 
solarlo ; e chi avesse detto , eh’ ei non era un 
santo , 1’ avrebbero mand jlto per la peggiore. La 
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cosa anelò tanto avanti , che si vantò d’ aver fatto 
un miracolo, e il popolo glielo credeva. L’avreb- 
be anche pubblicato con le autentiche, se 1’ ar- 
civescovo non si fosse opposto. Fuggiva nobili e 
borghesi , conversava volontieri coi popolani. An- 
dava seminando, che il senato e la cittadinanza 
erano tiranni del popolo, che con esso loro nulla 
di buono o di bello che .si fosse , si poteva fare ^ 
che meglio era darsi del tutto agli Spagnuoli ; 
dolce e paterna essere l’autorità del re. Acca- 
rezzava , anzi visitava sovente i consoli delle arti, 
e delle condizioni loro amorevolmente s’ infor- 
mava, e con doni magnifici gli allettava, e gli 
adulava e gli baciava , e quando gli dicevano 
di vivere in poveità , con occhi pietosi gli guar- 
dava , e con mani liberali gli soccorreva : uomo 
più andante nè più alla mano col popolo non si 
era mai veduto di questo dell’Hojo. 

Ciò , che faceva egli , i suoi fidati il facevano 
ancor essi per ordine suo. Costoro nelle più 
umili case e fra i più minuti uomini insinuan- 
dosi , andavano vantando la benignità dello stra- 
tico, e quanto amasse il buon popolo di Messina 
affermavano. Beati noi, dicevano , se delV Hojo 
avesse r autor Ubera! Ma ^ nel senato di gran 
signori^ questi cittadinuzzì superbi , che coi gran 
signori vogliono sedere a pari , guastano ogni 
cosUf e colla potestà^ che hanno ^ impediscono , 
eh* egli la sua ottima volontà dimostri, come de- 
sidererebbe, in prò e beneficio del popolo. 

Il popolo Messinese adunque viveva malcon- ‘ 
tento dfdia presente fortuna, e l’ autorità regia .sti- 
mava scudo conti ‘0 la tirannide altrui. Il cielo 
Botta, ^o/. FI. l6 
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sinistro venne a mal disporre maggiormente ed 
inciprignire gli animi. Insin dalP anno 1670 si 
cominciò a scoprire da ogni parte tanta penuria 
di grani, che gli uomini prudenti e principal- 
mente il principe di Ligny recentemente arrivato 
in Sicilia per esercitai'vi la carica di viceré , si 
misero in grande apprensione , e molto solleciti 
stavano per darvi un conveniente provvedimento. 
Ma cresciuta nell’anno seguente questa mancan- 
za, e massime nell’ avvicinarsi del verno pel*^'e• 
Muta ad una crudel carestìa, nè il rimedio si 
vedeva parato , nè potevano assicurarsi della vo- 
lontà dei popoli; perchè sebbene nel concetto 
delle persone savie e consi deratrici delle cose ve- 
nisse la difticoltà delle vettovaglie attribuita ad 
inllusso di natura cagionato dal sofiìo de’ venti 
sii'occali, che avevano abbruciato le biade, non 
mancavano però chi ne rivoltasse iu gran parte 
la colpa sovra T avarizia di persone uazionali , 
che avevano nascosti i frumenti per vendergli a 
più cai’O prezzo , o per esitargU fuori del regno. 
Ciò forse era vero in parte, ma certamente an- 
cora molto esagerato. La fame non solamente 
incrudelisce 1’ uomo , ma gli toglie anche la ra- 
gione. 

Lo stratico dell’ Hojo non era uomo da pre- 
termettere simili occasioni. Da se co’ suoi seini- 
. iiava mal’ erbe fra il popolo ; , increscergU sino 
all’ anima quella miseria; sapere , esservi prov- 
visioni di grani nascoste in casa di qualcuno , ma 
non poter provvedem per maucanza di autorità ; 
tloversi riformare la città a governo di popolo 
sotto protezione del re. Fimi eziandio chi scrisse, 
in questo caso cose orribili di lui ma piuttosto, 
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secondo che io credo , dettate dall’ odio di par- 
tigiani che dalP amore della verità. Narrnnò , 
eh’ egli scrivesse lettere a tutti gli ufilciali di 
Spagna, che in Italia erano, pregandogli d’im- 
pedire le spedizioni di frumenti verso la Sicilia ^ 
che alla medesima crudeltà confortasse i conta- 
dini dell’ agro Messinese che per opera sua fos- 
sero negati i grani dal viceré di Napoli al cano- 
nico don Scipione A li Ha mandato dal senato ad 
imploi'ai'ne ; che i suoi sicai*j andassero seminan- 
do di nottetempo tracce di grano per diverse 
contrade della città, ora dalla ^asa di questo se- 
natore , ora di quell’ altro sino alla marina per 
far nascere concetto nel popolo , che mentile esso 
se ne moriva di fame , i facoltosi, massime i 
senatori e di vettovaglia abbondavano, e fuori 
del regno la ti'asportavano. Già le brutte voci di 
tnonipolio , di ladri , di assassini del popolo si 
spargevano^ i lamenti salivano allo stratico, ma 
ei si stringeva nelle spalle , nè aver modo di prov- 
vedervi affeiTOava: andassero dal senato, a re- 
quisizione sua farebbe ogni cosa per sollevare 
la presente miseria. Il senato non aveva mancata 
a se medesimo , mandando uomini fidati in tutte 
le parti d’ Italia , ed anche in altri paesi esteri 
per fare incette di grani; ma non potevano sup- 
plire al bisogno , nè sollevare tanta difficoltà, per 
essere in quegli anni disastrosi mancate le rac- 
colte per ogni dove. Pensò eziandio ad un altro 
spedieute , annando alcune navi, e mandandole 
a correre i mari, sotto la condotta di Francesco 
Giovanni per obbligai-e tutte quelle , che con 
carico di grani incontrassero, a venir fare scala 
nel porto di Messina j dove promettevano loro il 
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pagamento a giusto prezzo. Ciò ajiitava a portar 
oltre con istento il flagello , ma noi toglieva. Il 
Senato ordinò , che le botteghe de’ pistinaj , in- 
torno alle quali il popolo faceva concorso e mi- 
nacce , si serrassero , e da se spianava pane , e 
il vendeva al solito prezzo , ma scemo di peso , 
prima delle dodici once otto, poi sei, poi quattro; 
nè si vedeva fine, perchè sempre la mancanza 
andava aescendo. 

La fame da un lato , le cattive suggestioni dal- 
ì’ altro produssero un moto funesto. Il popolo si 
sollevò, e corrondo armato contro le case dei 
senatori , le arse. Quindi., non isfogata ancora la 
rabbia, invesà il palazzo stesso del senato , il 
devastò, gittò il mobile e le scritture per le fine- 
stre. I senatori schivarono nascondendosi il po- 
polesco furore. Dell’Ilojo lasciò fare molto pa- 
zientemente il popolazzo sfrenato ; anzi alcuni 
narrano, che nell’ opere ree il secondasse, tra la 
frenetica folla ravvolgendosi, e i carcerati libe- 
rando, e denaro ai soldati spargendo, e pub- 
blica grida mandando , che quanto prendes- 
sero negli odiali edifizp, tanto fosse ben preso. A 
grave fatica fu sopito il tumulto per opera dei 
più gravi cittadini, che vedevano con dolore me- 
scolarsi il sangue e le rapine alla fame. 

Deir Ho jo insox'geva, e faceva sue pratiche. 
Volle- incominciare a ravvicinare il popolo al se- 
nato con ordinare, che fra i sei senatori, in 
' luogo di quattro nobili e due cittadini , fossero 
ti'e nobili e tre cittaditìi. Poscia essendo i sei 
stati caccciati nel furore del precedente tumulto, 
in fine anche banditi , si misero in carica i sei 
anoti. Ma gli animi commossi non si fermavano 

\ 

/ 


: )o.i[c 


lIBBO VIGBSIMONONO 1675I. 
per questo, nè la quiete ancora si rintegrava , 
perchè la fame continuava a tormentare , nè Io 
stratico la pace o la quiete desiderava. Tornossi 
in sui liiraulti e in sugl’ incendj , arsero diciotto 
de* più bei palazzi di Messina; accusarono dcl- 
l’Hojo dello avergli, qual altro Nerone suscitati, 
e con aite quelle fiamme procurate e con di- 
letto rimirale. 

Dalla presente narrazione si vede , che Mes- 
sina si trovava divisa in due parti, che mortal- 
mente fra di loro si odiavano, ed una desiderava 
la mina dell’ altra. I nobili , e la maggior parte 
dei cittadini col clero si secolai’e che regolare, si 
aderivano all’ antica constituzione , e la sua con- 
servazione desideravano ; e siccome pei procedi- 
menti dello stratico attuale, e ad altri segni .so- 
spettavano delle intenzioni della Spagna , si di- 
mostravano a questa nazione poco amici. L'al- 
tra parte era composta dal popolo , e da alcuni 
fra i cittadini ed anche frai nobili, che dell’ im- 
peno del senato o gelosi o infastiditi , o le forme 
del governo assoluto amando , percioccchè di co- 
storo in ogni pae.se se ne trova, o finalmente da- 
gli allettamenti dello stratico corrotti, degli anti- 
chi privilegi e prerogative poco si curavano , e 
facilmente si sarebbero dati in braccio a chi del 
tutto secondo i motìi Spagnuoli avesse governa- 
to. Avviene qualche volta , che i nomi creano le 
sette, e qualche volta ancora le selle i nomL - 
(!^osi la prima fra le mentovate parti si chiamò 
de’ Malvezzi, spezie ,di tordo così nominato dai 
Siciliani, l’altra s’intitolò de’ Merli. Queste due 
sette contrarie facevano in Messina ciò, che ave- 
vano fatto in Italia i Guelfi ed i Ghibellnai^ i 
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jNeri ed i Bianchi in Firenze^ i Malvezzi somi- 
gliandosi ai Guelfi , i Merli ai Ghibellini ^ i primi 
parteggiavano pel senato, i secondi per lo stra- 
tico , questi si stimavano aderenti al re , quelli 
contrarj^ perchè queste cose si formano primie- 
ramente per amore di setta , poi per amore di 
moda : ciascimo voleva potei*si vantare , Io sono 
Malvezzo y io sono làerloy ed a questo modo si 
dava spesso all’ armi fra le due pai’ti, e spesso an- 
coi*a le usavano. La mìsera Messina già travagliata 
dalla fame, era ancora tormentata dalla rabbia 
de’ Malvezzi e de’ Merli , e ti’a nobili e popolani 
ìncUnavaalla sua ultima ruina. Fazioso era il pò» 
polo , superbi e sprezzatori i nobili , nè sì vedeva 
modo di composizione. 

Le alti’e città della Sicilia da principio non 
pensavano a tramandare alcun soccorso ai Mes- 
sinesi per 1’ alterigia e il fasto, con cui si trat- 
tavano di quasi liberi in paragone degli alti'i Si- 
ciliani, che perciò godevano di vedergli oppressi 
da tante calamità. Pure finalmente vedendo, che 
nella causa di Messina si ti'attava in qualche 
modo la causa eh tutti , perocché aneli’ essi per 
la forma del parlamento avevano qualche parte 
di goverao libero, fecero alcuna dimosti'azione 
in favore dei Messinesi , promettendo loro un be- 
nevolo ajuto per sollevargli. In segno d’amicizia 
Palermo mandò a Messina ima reliquia ed una 
statua d’argento di Santa Rosaha, cui t Messi- 
nesi ricevettero con grande allegrezza e solennità ^ 
Messina mandò a Palermo in contraccambio una 
ricca catena d’oro , in cui da un lato era raf- 
figurata la vergine Maria della lettera , cosi chia- 
mata a cagione di una lettera, che i Messinesi 
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pretendono avere lei scritta al senato di Messi- 
na , promettendogli la protezione del suo figliuolo 
Gesù, dalPalti'o la città sotto forma di una bella 
donna annata, con sul petto e sullo scudo scol- 
pita una croce d’oro, stemma, siccome crede- 
vano, dato dall’imperatore Arcadio a Messina. 

Quest’accordo fra i Siciliani dava molta ge- 
losìa agli Spagnuoli, sapendo quanto facilmente 
le rivoluzioni dei popoli si appiccano l’una col- 
l’ altra. Per la qual cosa il principe di Ligny , 
viceré, veduto, che il caso era grave e da non 
trascurarsi , pai'tì da Palermo con lo stuolo delle 
galere, quattro vascelli cariclii di fonnento, ti’e 
di soldatesca ed altii legni di conserva , e voltò 
le vele verso Messina. Fu inconti’ato dallo sti’a- 
tico e dal popolo solamente , mentre quasi tutta 
la nobiltà si trovava o ritirata o sbandita. Ri- 
chiamò i nobili banditi , ma castipò quelli , che 
più per superbia e per soperchierie si erano ti- 
rato addosso 1’ odio dei popolani. Alcuni ancora 
dei popolani castigò. Aggravata per tal modo la 
mano della giustizia sui colpevoli, procurò, che 
fossero mandati in dimenticanza i nomi di Merli 
e di Malvezzi, acciocché tutti i Messinesi vives- 
sero fra di loro concordemente. 

Ma niima delle parti voleva quietai'e, perchè 
i nobili volevano signoreggiare e vendicarsi, i po- 
polani non consentivano all’ essere ingiuriati e 
tii’anneggiati. I primi come astuti e pratichi del 
mondo, ostentayano ossequio e fedeltà alla co- 
rona ; solo si lamentavano delle ingiurie ricevute 
dallo strafico e dai popolani. Ligny credè neces- 
sario d’acquistarsi l’aura della nobiltà con tor 
-loro davanti agli occhi colui, che più odiavano, 
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ed a questo fine mandò via da Messina Io stra- 
tico Luigi dell’ Hojo con sostituirgli don Diego 
di Sorìa, marchese di Crispano. Parve tornare 
per alcim tempo la calma alia travagliata città. 
Ma essendo pregna di mali umori, ora per una 
cagione ora per un’ altra, massimamente nei 
giorni festivi, le due pai'ti venivano spesso alle 
ingiurie , qualche volta all’ armi , e succedevano 
di molte insolenze. 11 nuovo stratico don Diego , 
non che s’ ingegnasse di rattemperare quegli spi- 
riti tanto ardenti ed inveleniti , teneva fini e modi 
poco proporzionati al genio dei Messinesi , usando 
in tutto una grandissima severità , siccome que- 
gli che era stato avvezzo lungo tempo al mini- 
sterio rigoroso di procedere contro i banditi nel 
regno di Napoli. A sperava principalmente i no- 
bili, i quali concepirono contro di lui tanto sde- 
gno che poco meno T odiavano che lo stesso 
deir Hojo. Così tra i rancori, le minacce e le 
insolenze passossi l’anno 1678. 

Giunto poi il 16741 si aperse l’occasione a 
maggiori mali. Erano nel mese d^aprile stati eletti 
secondo le forme solite i nuovi senatorì, fi*a i 
nobili don Tommaso Caffaro, don Vincenzo Ma- 
rullo, don Raimondo Marquet^ fra ì popolani 
Francescomaria Majorana, Cosimo Caloria ed 
Antonio Chinigò. Piacquero le elezioni alla no- 
biltà ed al popolo ^ per questo stesso dispiacquero 
agli Spagnuoli. Tale effetto avevano partorito i 
rigori del nuovo stratico, che, siccome per lo 
avanti il popolo parteggiava per gli Spagnuoli e 
per le loro forme politiche , così dopo e nobiltà 
e popolo contro di essi in una medesima volontà 
concorressero. Dell’ Hojo aveva bene col suo pro- 
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cedere alienato da Spagna la nobiltà, ma almeno 
avevaie acquistato il popolo ; il Crispano , non 
riconciliata la nobiltà , in’itò e mal dispose il 
popolo. 

Atroci fatti , se si dee credere ai Messinesi , si 
macchinavano dallo stratico Crispano ; eh’ egli , 
siccome allora a voce per la città affermarono , 
poi colle stampe pubblicarono, avesse chiamati 
al suo palazzo i senatori sotto pretesto di con- 
ferir con loro sulle pubbliche faccende, ma col 
crudele intento di tagliar loro improvvisamente 
le teste , poi dare il sacco alla città, mandar a 
ili di spada la nobiltà , tentare insino ì sacri mo* 
nisterj. Certamente l’insano romore, vano parto 
piuttosto di menti aspreggiate e malsane , che 
realtà d’uomo , a cjiialunque modo etferrato sup- 
porre si possa, s’era sparso per Messina, per 
modo che e nobili e popolo spinti massimamente 
dai figliuoli del senatore Caffaro corsero con 
grandissimo tumulto armati al palazzo dello stra- 
tico, dove i senatori si ti’ovavano congregati, e 
se non fosse stato , che al loro approssimarsi gli 
videro uscire sani e salvi, avrebbero condotto a 
mal partito lo stratico stesso e chi con lui sen- 
tiva. 

Esca continuamente ad esca si aggiungeva, 
favilla a favilla per far riusciro in aperta fiam- 
ma il fuoco , che già covava. Celebravano i Mes- 
sinesi , secondo il loro costume , la festa della 
Madonna della sacra lettera , loro speranza , sìo- 
oome credevano, e loro palladio. Ravvisaronsi 
in quel di a casa un sarto certi emblemi pinti , 
che alle cose correnti accennando; insultavano i 


Digìtized by Google 



a5o STORIA d’ ITALIA. 

Merli, e lo stesso slratico don Diego di Sorìa. I 
Merli, che ancora ve n’era, stimandosi offesi, 
s’ apprestarono a dar addosso al sarto , cui IVIal- 
vezzo arrabbiato chiamavano. I Malvezzi presero 
r armi anch’ essi contro i Merli , in un momento 
la città ,andò sottosopra ^ i Malvezzi già in nu” 
mero di ventimila superarono gli avversai’), gli 
uccisero , s’ impossessarono dei posti più impor- 
tanti , obbligarono i soldati Spagnuoli accorsi al 
romoi . a ritirarsi nel palazzo dello stratico , il 
quale rinchiusosi per impedire, che la moltitu- 
dine furiosa non Tassaltasse , ordinò alle artiglie- 
rie dei forti , che con replicati colpi la raffre- 
nassero. La parte dei senatori all’ incontro, fratti 
fuori anch’ essa due cannoni sfolgorava i regj: 
una vera guerra ed una vera battaglia spaventa- 
vano Messina. Da ogni banda accorrendo i Mal- 
vezzi, tanto sopravvanzai’ono , che posero l’asse- 
dio al palazzo dello stratico , da ogni lato cir- 
condandolo fuorché verso il mare , perchè quivi 
ei'a difeso dal castello di San Salvatore. Dichia- 
rarono don Diego traditore di Messina, scaduto 
dalla carica, indegno d’ubbidienza. Al sangue 
versato dalle armi guerriere si mescolò quello 
sparso per opera delle mannaje, perchè parecchi 
Merli o rei di cori-ispondenza con lo stratico o 
cospetti di essere, furono dati a morte per mano 
del carnefice. 

I Messinesi, cioè la parte, che fra di loro 
aveva soverchiato l’altra, avevano sfoderate le 
spade contro i soldati di Spagna, e fattigli fug- 
gire in luogo di ricovero, tenevano in assedio U 
.palazzo, dove sventolavano i vessilli del re, e 
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con r artiglierie il fi’acassavano. Ciò non ostante 
come se di queste derisioni od illusioni il mondo 
non ne avesse veduto abbastanza , protestavano fe- 
deltà al re, e dichiararono, che quanto fossero 
per operare , tutto era indirizzato alla maggior 
gloria di Dio, e sei'vigio dell’ invittissimo loro re 
don Carlo li, per cui erano, come scrissero, 
ed erano per essere sempre pronti a consumare 
l’avere, la vita e il sangue, come esemplaiissimi 
e fedelissimi vassalli. E come se l’apparenza, delle 
cose avesse ad anteporsi alla realtà dei fatti , per 
pruovare questa fedeltà, ordinarono, che i loro 
cannoni tirassero solamente contro il palazzo , 
dove si era riparato l’ odiato Crispano , non con- 
tilo le altre fortezze, dove stavano i comandanti 
reg). Inoltre esposero, e così esposto serbarono 
sotto un baldacchino ad una finestra del palazzo 
del senato il ritratto del re. Vollero finalmente, 
che su tutti i bastioni , di cui si ti’ovarono pos- 
sessori , ed in tutte le poste militari a canto allo 
stendardo della città restasse inalberato quello di 
Spagna. 

Le novelle delle turbazioni di Messina per- 
vennero tostamente a Palermo al mai'chese di 
Bajona, venutovi per esercitare la caiica di viceré 
in iscambio del principe di Ligny sino all’arrivo 
del duca di Ferrandina, marchese di VillalVanca, 
eletto viceré. Il senato stesso, che temeva, che 
i cannoni fossero presi per quel, che erano, vi 
aveva mandato il padre Giovanni di Ritts^a , re- 
ligioso dell’ordine di San Francesco , commet- 
tendogli di scusare appresso al viceré la condotta 
loro con gli atroci fatti, che raccontavano dello 
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stratico, e di pregarlo a mandar via da quel 
seggio , che aveva contaminato , lo stratico mede- 
simo f aggiungendo , quello solo essere il rimedio 
dei mali , quella la sola speranza di riposo. 

Il Bajona , giudicando acconciamente della gra- 
vità del caso, partissi da Palermo verso la città 
commossa andando, ben disposto a non far co- 
.sa, per cui si avesse ad ofiendere la maestà re- 
gia. Come prima fu arrivato a Melazzo , i Mes- 
sinesi gli fecero intendere , che se venisse dentro 
solo e sen-ra soldati, il vedrebbero volentieri^ 
quando no , se ne tornasse. Poscia essendo ve- 
nuto avanti accompagnato da qualche soldato 
per entrare , gli fu tirato del cannone , ed obbli- 
gato di tomEU'sene a Melazzo. 

Se questa non era guerra e ribellione, io non 
so più che cosa sia pace e fedeltà. Vide allora 
Bajona , che per ridurre all’ obbedienza i solle- 
vati, e* bisognava pensare a sostenere una viril 
guerra. Perlochè. facendone sedia principale Me- 
ìa/zo, vi congregò tutte le forze dei diversi luo- 
ghi deir isola , chiamò i baroni del regno all’ar- 
mi , che con uomini armati a loro spese concor- 
sero , vi ammassò armi e munizioni d’ ogni ge- 
nere. Primo Suo pensiero fu di soccorrere Io 
stratico assediato , di rinfrescare le foltezze di 
Messina , di serrare i passi di Teormina per ta- 
gliar la strada ai Messinessi verso i paesi cquvì- 
cini, e di usare, impediendo le vettovaglie, cosi 
il riiue<lio della fame , come quello della forza. 

Poscia oltre la Sicilia rivolgendo V animo , man- 
dò pipando il marchese d‘ Astorga , viceré di 
Napoli, che gli piacesse ajutarlo con ogni solle- 
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citudliie all’ impresa di Messina. Asterga , ripu- 
tandola molto, come veramente era, di servizio 
regio, mosse subito alla volta di Reggio di Ca- 
labria, destinato a sua piazza d’arme la mag- 
gior parte del battaglione del regno , commetten- 
dola al governo di Marcantonio di Gennaro. Gli 
ordinò, passare in Sicilia tosto che Bajona il 
cliiainasse. Spedi oltre a questo a Melazzo due 
galere cariche di quattrocento soldati Spagnuoli 
con pari numero d’ I taliani , cd altre minori navi 
piene di munizioni da bocca e da guerra. Per 
non avere poi in pronto un numero sufTìciente 
di galere a tener padronanza sul mare , percioc- 
ché quelle di Spagna stanziavano la maggior 
parte nei porti di Catalogna , fece sue diligenze 
appresso al papa, Venezia, Toscana, Genova e 
Malta, affinchè delle loro navi il soccorressero. 
Genova e Malta sole spedirono galere per assi- 
sterlo, nel porto di Melazzo. 

^on isfuggiva ai Messinesi, che per loro me- 
desimi non erano capaci di resistere alla potenza 
* di Spagna j nè non pensavano , che, ove gli Spa- 
gnuoli di nuovo acquistassero la signorìa di Mes- 
sina, a più duri patti la reggerebbero, {e che 
non che libera non la consei*vassero, l’ avrebbero 
fatta sanguinosa e piena di vendetta. Rivolsero i 
pensieri agli ajuti esterni con intenzione di darsi 
a quella potenza, che più di ogni altra fosse ne- 
mica di Spagna , e valesse a preservargli. Nel che 
nissuna a\zpai’iva più opportuna della Francia 
tanto per se medesima folte, ed in quel tempo 
ste.sso gareggiante d’armi col legittimo loro si- 
gnore sui campi già tante volte insanguinati 
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della Fiandra. Vi era però in questa risoluzione 
non poca malagevolezza, perciocché da una parte 
molti ^ anche fra coloro, che più ardentemente 
e pertinacemente difendevano contro gli Spa- 
gniioli la libertà di Messina, abborrivano da un 
atto, che non si poteva qualificare con altri no- 
mi che con quelli di fellonia e di tradimento. In 
non pochi ancora viveva un odio ingenito contro 
la nazione Francese per la memoria delle an- 
tiche cose. I vespn Siciliani nuocevano ai Mes- 
sinesi , nè si fidavano dei discendenti di coloro , 
da cui gli antenati loro erano stati ci'udelmente 
tiranneggiati , e che eglino avevano ancor più 
«rudelraente uccisi. 

Bene considerate queste cose, i principali so- 
stenitori del moto Messinese, ma sopra tutti il 
senatore Caffaro , uomo di maggior credito e di- 
pendenza d’ogni altro, e che in questa grave 
faccenda procedeva con maggior calore , si risol- 
vettero bens'i d’ implorare l’ajuto del re di B'ran- 
eia , e di riconoscerio per signore , ma d’ incam- 
minarsi a questo scopo con prudenza e destrezza 
per non irritare gli spiriti generalmente poco in- 
clinati ad una deliberazione cotanto insolita e 
ponderosa. Nel tempo stesso , in cui facevano le 
viste di negoziare un accordo col viceré , spar- 
sero fama, che il senato avesse fatto risoluzione 
di mandare don Antonio Caffaro , figliuolo del 
senatore, a Roma per trattai’e colà di un aggiu- 
stamento coU’ambasciatore di Spagna. Veramente 
don Antonio fu mandato a Roma, ma con seccete 
commissioni di ti'attare col duca d’Estrees, e col 
cardinale d’Estrees, suo fratello, dei mezzi di sog- 
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gettm’e Messina al re Luigi, d’implorarne l’assisten- 
za, di fai’e, che nella sua protezione gli ricevesse, di 
agevolar il viaggio al medesimo don Antonio per 
Francia per patrocinam più efficacemente colla 
presenza la causa della sua patria. In Messina si 
andava seminando fra il popolo, che i F rance,si d’oia 
non eran più i Francesi d’ima volta, che la .ci- 
viltà gli aveva renduti più miti , che mai non 
erano stati di natura vendicativa , che per reli- 
gione e civiltà gli odj nazionali ai tempi antichi 
cotanto acerbi, si erano nei -moderni considera- 
bilmente raddolciti, che del rimanente i Fran- 
casi , per accordo , cioè per condizioni statuite di 
libera volontà da ambe le parti, non per forza 
e conquista , sarebbero amme.ssi a reggere, sé 
pure a ciò si venisse , la nobile Messina; che il 
re Luigi era tale , che siccome era formidabile 
per la sua potenza , cosi ancora venerando per la 
santità delle promesse. Queste insinuazioni giunte 
all odio contro Spagna, ed alla guerra, che gli 
Spagnuoli facevano ai Messinesi , partorirono ef- 
fetti grandissimi , non solamente negli uomini di 
condizioni più elevate, ma ancora nei popolani, 
in cui odio ed amore sono ugualmente più te- 
naci che in altrui. 

Don Antonio arrivò a Roma, trovovvi don 
Filippo Cicala, suo parente, e don Giuseppe 
Balsamo , barone di Cattasi , due senatori di 
Messina espulsi nel moto del 1671. Da essi , che 
già, come fuorusciti, tenevano loro pratiche col- 
l’ambasciatore di Francia, fu introdotto a collo- 
quio segi'eto con esso lui, e col cardinale fra-, 
tello. Espose il mandato ; 1’ ambasciatore- e il 
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cardinale lodarono il proposito , e diedero buone 
parole. Restarono, che trattandosi di cosa di som- 
ma importanza , intorno alla quale 1’ ambascia- 
tore non aveva nissuna instruzione da parte del 
re , che don Antonio si trasferisse a Parigi per 
far capace il governo di quanto proponeva, e 
domandava. Vollero però, che passasse per To- 
lone per conferirvi col duca di Vivonne, coman- 
dante SLipreiho dell’ armi mainttime di Francia 
nel Mediten-aneo , e che allora appunto era in 
ordine per far vela verso la Catalogna. Nel pa- 
trocinio del Vivonne singolarmente confidavano , 
sì perchè per le qualità sue godeva di una gran- 
de autorità in corte , e sì perchè governando le 
cose del mare, la sua sentenza sarebbe stimata 
di molto peso per l’espedizioni di Sicilia. L’am- 
l)asciatore e il cardinale diedero all’ inviato Mes- 
sinese commendatizie pel duca di Vivonne e pei 
ministri del re. Scrissero poi anche direttamente 
in corte per un coiriero spedito per via straor- 
dinaria. 

(irave deliberazione restava a farsi nelle con- 
sulte di Francia su quanto spettava alla causa 
Messinese , nè unanimi vi furono le sentenze. Gli 
uni , memori delle uccisioni Sicihane e dell’ av- 
versione di quei popoli contro il nome Francese, 
di.ssuadevano qualunque intei’venimcnto nell’im- 
presa, dubbia durante il contrasto, dubbia an- 
cora e pericolosa dopo *, ribelli per fatto , volu- 
bili per natura essere i Messinesi , osservavano , 
nè gli altri Siciliani con essi consentire; nè de- 
coro essere pel re, nè siciutà per lo stato il me- 
scolarvisi ; non essere la lontana Sicilia e da tanto 


Digitìzed by Goi 


LIBRO \IGESIM02f090 -r- 1674 * 2^7 

mare sepai'ata, come la Fiandra, vicina ed atti- 
nente , cui si vorrebbe conquistare; ferire col- 
l’armi marittime nella Catalogna più convenirsi 
agl'interessi di Fiuncia che correre in ajuto di 
coloro , che forse l’ ajuto non ricercavano per 
altro che per procurai'ea se medesimi im accordo 
più favorevole con Ispagna, e che da supplicanti 
potevano fàcilmente diventare nemici. 

Dall’alti-a paite s’insisteva dicendo, che sa- 
rebbe pregiudicaii'e di proposito' deliberato allo 
stato il non usare ima occasione tanto propizia 
per nuocere all’ inimico ; che l’ impresa di Mes- 
sina molto importava alla guerra, che allora gi- 
rava fra le due corone ; che ad ogni modo ed 
in ogni caso sen irebbe di potente diversione alle 
armi Spagnuole ; non ignorarsi dal mondò , che 
non solamente i Messinesi , ma generalmente tutti 
i popoh di Sicilia e di Napoli vivevano pieni di 
mala contentezza verso i presenti signori ; ché 
quella prima favilla, se fosse stata fomentata', 
avrebbe partorito un grande incendio^ che dei 
Messinesi non si poteva dubitare , poki , com’ era- 
no , tra il persistere e i supplizj : che bene essi 
sapevano , che luramente gU Spagnuoli perdona* 
no , non mai ne’ casi di stato la necessità , se 
non la perseverante volontà , aver a fare i Mes- 
sinesi perpetui amici di Francia; il sangue di 
soldati Spagnuoli -da loro sparso essere suggello 
della loro costanza verso chi contro Spagna sarà 
per difendergli. 

Cosi parlavano coloro, che promuovevano l’ o- 
pinione, che la Francia dovesse intervenire ne- 
gli affari di Messina. Poi per conseguùe più 
Botta. Fof. VL 17 
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facilmente l’ intento, adulavano il re, eul conosce- 
vano as.4fei tenero alle adulazioni, ed in cui era 
potente l’ ambizione ^ non esser dubbie le ragioni 
della casa reale sopra la Sicilia; del a’esto , qual 
personaggio più glorioso poter fare un re di 
Francia che quello di protettore degli oppressi , 
di difensore della libertà dei popoli ? 

Si venne alla conclusione, che si ordinasse al 
duca di Vivonne di secondai'e i Messinesi, ina 
che però prima di andare con tutta la flotta in 
loro ajuto, mandasse uno stuolo di navi più 
leggieii per introdurre in Messina qualche soc- 
corso , e confemiare quei popoli nella ribellione. 
Procurasse ancora di far prendere esatte infor- 
mazioni sullo stato delle cose per poter poscia 
deliberare più consigliatamente su quanto con- 
venisse di operare. 

Mentre queste cose si brattavano, e si prepara- 
vano , i Messinesi sempre più si riscaldavano nella 
guerra. 11 senato, la cui causa specialmente si 
trattava , non pi'etermetteva mezzo alcuno per in- 
fiammare gli spiriti, ed ordinare quanto fosse 
necessario alla difesa. Partì la popolazione in re- 
golari compagnie, e gli sottopose alla disciplina 
di uomini , la più parte nobili , fervidissimi nel- 
r intento, dotati di non ordinario coraggio, nè 
senza i^erizia delle faccende mililarit Pochi eccet- 
tuati , che del dominio Spagnuolo si contentava- 
no , tutta la città ardeva di desiderio di vincere 
la pericolosa pruova, in cui si erano da per loro 
medesimi precipitati. Da ogni |>artc si vedevano 
opere di gxieiTa , quà officine da far polvere e 
palle , là fucine per fabbricare e forbire armi 
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di punta e di taglio , in questo luogo cannoni , 
che si cenducevano » iu quello soldati , che si 
esercitavano. Maravigliosa dimpstrossi l’attÌTità 
Messinese, nè senza maraviglia si può leggere 
nellè storie il numero dei cannoni, che adppei*a- 
rono e la maestrìa, con la quale gli ' maneggia- 
rono. Pareva, che lo sforzo fosse , non di una 
sola città , ma di molte , anzi di ima potenza già 
da lungo tempo ordinata. 

Nè le preparate armi tenevano oziose j premen- 
do lóro , che innanzi che tutto io sforzo di Spa- 
gna piombasse loro addosso , avessero cacciato 
gli Spagnuoli dalle fortezze , che o dentro la città 
stessa , od in pi’ossimilà di lei, occupavano ; sti- 
mavano quelle fortezze molesti e pericolosi fre- 
ni , cui importava torsi di bocca. Assaltarono in 
primo luogo il' palazzo , dove si era riparato lo 
stratico , e tanto fecero coi cannoni e con le 
mine, che 1’ obbligarono ad arrendersi ai tre 
d’agosto, con dargli però facoltà di ritirarsi nel 
castello di San Salvatore. In tutte queste fazioni 
gli S^iagnuoli giidavano , F’iva il re di Spagna ! i 
Messinesi , Vìva la Vergine Maria ! 

Conquistato il palazzo dello stratico, s’impa- 
dronirono, per assalto, e condotti da don Jacopo 
A venia, del castello detto il Castellazzo, situato 
sur un luogo eminente e cavaliere alla campa- 
gna , e che domina tutta la città. Fatto questo 
importante acquisto , investirono il castello di Ma- 
tagrifone, chiamato con tal nome, perchè il vol- 
go crede , che sia stato fabbricato da due giganti , 
r uno nominato Mata, l’ altro Grifone : sono le 
solite ubine dei popoli. Questo castèllo, ptjr 
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essere situato dentro le mura, riusciva di grande 
incomodo agli abitanti : ad ogni costo il volevano 
avere in loro potestà. 11 fulminarono con le ar- 
tiglierie dai due bastioni della Vittoria e di 
S^t’ Andrea *. pure il governatore resisteva osti- 
natamente. Infine alcuni Messinesi più animosi 
e più rischievoli degli altri andarono ad appiccar 
fuoco al forno del castello, nel quale intento es- 
sendo riusciti, ed il presidio non potendo più cuo- 
cere, si arrese, salva la vita. Allo stesso [modo' re- 
carono in loro potere il castello di Gonzaga posto 
^sopra un monte in qualche distanza da Messina. 

L’ espugnazione di queste foltezze diede mag- 
gior animo al senato, che andò a sedere nel ca- 
stello di Matagrifone : accrebbe anche forza al- 
r impeto già cosi pronto dei popolani. Dalle for- 
tezze di dentro voltarono pensiero ai passi di 
fuori. Cacciati per vive battaglie gli Spagnuoli dalla 
Colla di Lombardello sulla strada da Melezzo 
a Messina, e da San Placido, monastero di Be- 
uedittini prossimo alla Scaletta, sito importante, 
se ne fecero padroni , e‘ tennero guardie in quei 
posti. 

Restava 1’. ultima fatica , ed era quella di met- 
ter piede nel castello* di San Salvatore , il quale 
giace sulla punta del semicii’colo, che forma il 
porto, ed intieramente il signoreggia. Esso era 
d’assai difficile espugnazione per essere da tre 
lati circondato dal mare, -e dal quarto separato 
dalla terra per un fosso molto profondo, e sem- 
pre pieno d’ acqua : il munivano ti'enta colubrine 
ed altri pezzi d'artiglieria minori. Teneva den- 
tro cinquecento SpagnuoU e munizioni da vivere 
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e da guerra per molti mesi, oltre che di notte* 
tempo vi si poteva introdiu’re furtivamente fo- 
dero per veloci battelli ; il castellano era don Fran- 
cesco d’Arauxo, uomo fortissimo. Malgrado della 
fortezza del luogo guarentissimo a difendersi, i 
cittadini si confidavano di conquistarlo , fatti più 
audaci dalla prosperità delle fazioni precedenti. 

Salirono ancora in maggiore speranza , quando 
per un navilio spedito a posta dall’ambasciatore 
di Francia in Roma restarono certificati , che già 
nei polli di Provenza si stava allestendo un po- 
deroso soccorso d’uomini e di navi , il quale non 
indugerebbe molto a solcar il mare alla volta 
di, Messina. A tale annunzio sentirono general- 
mente una grandissima allegrezza : e già si augu- 
ravano di venir presto e indubitatamente paghi 
del loro intento e come se già cosa fatta fosse , 
tolsero di sotto il baldacchino il ritratto del re 
di Spagna, che collocato avevano alla finestra 
del palazzo del senato. Abbassarono anche dagH 
altri luoghi le insegne del re Cattolico. U popo- 
lazzo , ed anche gli uomini di miglior condizione^ 
givano gridando per le contrade, Viva Frari^ 
eia, muoja Spagna! 

La corte di Spagna informata della solleva- 
zione di Messina, dell’ostinazione dei sollevati, 
e dei successi già da loro ottenuti coll’ armi , si 
accorse , che le forze allora adunate in Sicilia 
non bastavano per domargli. S’ avvisò eziandio 
di far pruova di mettere ^scordia fra di . loro 
coll’ offerire un perdono generale a tutti , che in 
quello scompìglio errato- avessero. Ciò sembrò 
tanto più opportuno , quanto già si vedeva in 
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aria il soccoi’so , che la Francia voleva dare ai 
ribelli. Fu pertanto ingiunto a don Melchiorre 
della Queva di condursi incontanente nei mari 
di Sicilia con tutte le galere e vascelli da guerra, 
che per la difesa della Catalogna risparmiare si 
potessero. Portasse ancora alcuna schiera d’or- 
dinanza per isbarcarc ove d’ uopo ne fosse. La 
regina reggente spedì un indulto al viceré , afflii- 
chè lìi Messinesi il facesse intendere. Presuine- 
vasi, che o i più colpevoli o i meno coraggiosi 
si sarebbero lasciati allettare, e colla dÌAÌsione 
degli animi avvenuta si vedrebbe la soggioga- 
zione di tutti. 

Ma la sperienza dimosti’ù la fallacia di tali 
discorsi. Così la minaccia dell’ armi, come le of- 
ferte di pendono non poterono piegare quegli ani- 
mi indurati. Sollevati ad alta speranza pei successi 
deir armi e per l’ajuto di Francia, rifiutarono 
la clemenza regia; anzi il capitano delle galere di 
Malta avendo fatto portar dentro le patenti del- 
l’indulto dal capitano don Francescoantonio Dat- 
tilo, marchese di Santa Caterina, non solamente 
non fecero alcuna stima delle pacifiche esorta- 
zioni, ma serrarono in duro e bujo carcere il 
capitano Dattilo. Le quali cose risaputesi a Ma- 
drid, la regina ordinò al nuovo vicerò, marchese 
di \ illafimica , di partir subito per la Sicilia , ed 
al marchese di Vico e a don Melcliiorre delia 
Queva di salpare immantinente da Barcellona 
per trasferirsi in quell’isola: effettivamente .vi 
ai’rivarono verso la fine dell’anno. 

Non così tosto il nuovo viceré giunse in Paler- 
mo , dove prese possesso della canca^ che pai'tì. 
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alla volta di Rl£lazzo per poter attendere dà luogo 
vicino alle cose di Messina. 11 marchese di Vico 
vi arrivò colle galere. L'uno e 4’ altro usando le 
ai'mi valoi'osamente , avevano già fatto progressi 
notabili , preso la torre del Faro , e guadagnato 
tanto" spazio vicino alla città renitente , che poca 
s|>eranza le rimaneva di poter essere soccorsa sia 
d’ armi dai Francesi o sia di vettovaglia da altre 
parti. Il generale della flotta col maggior nervo 
delle navi andò a gettar T ancora nella fossa di 
San Giovanni, donde, scoprendo la città, dava 
animo agli aggressori, e ci’edeva di dare spa- 
vento agli assediati. Già in Messina venivano man- 
cando le provvisioni, e il popolo si trovava ri- 
dotto molto alle strette , ma stava paziente per 
la speranza dei soccorsi di Francia. 

Stando le cose in cpiesti tennini,- l’estremo 
timore trasfonnossi subitamente in estrema gioja. 
Vidersi comparire da lungi su navi, che veni- 
vano a golfo lanciato vei’so Messina, vessilli di 
Francia. Francia gridossi incontanente per tutta 
la città: uomini, donne, vecchi, fanciulli, il po- 
polo intero accorsero sul lido, e con lietissime 
grida le amiche bandiere salutarono. Risponde- 
vano i Francesi dalle prore , e in segno di salute 
sventolavero le insegne del generoso ra Luigi. 
Erano sei vascelli da guerra , quattro brulotti , 
alcune onerarie: le reggeva Giovanni Vaibel, ca- 
valiere di Malta, capo squadra delle armate di 
Francia. Mandavale il duca di Vivemne. con in- 
tenzione di soccorrere Messina d’ armi e di viveri. 
Le galere di Genova e di Malta , vedute le forze 
Francesi in ajuto di Messina , dagU Spagnuoli 
scgi’egandosi , ai porti loro si ritrassero. 
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Vaibei, girato da lungi il Faro, e veduto, 
che il castello di San Salvatore gli vietava di en« 
trar nel porto , andò a dar fondo , senza che gli 
Spagnuoli si muovessero per contrastai’gli il pas- 
so , ad un miglio dalla città. Una folla immensa 
corse a vederlo ed a salutarlo. Don Antonio Caf- 
faro venuto con lui, smontò fra romorosi ap- 
plausi, e andò a render conto al senato di quanto 
a favor di. Messina , e conforme alla sua commis- 
sione operato avesse. Vennero i senatori ad ono- 
rare Vaibel , come salvatore di quel popolo e 
primo portatore dello stendardo di Francia. Ciò 
fatto, il senato comandò, che al suon delle trom- 
be e dei tamburi ed al rimbombo di tutta T ar- 
tiglieria lo stendarlo e le armi di Francia fos- 
sero^ inalberate su tutti i bastioni. Già sin da 
questo di cominciarono a protestare di non voler 
l’iconoscere nè avere alti’o signore che il re di 
Francia. Cantarono con -solennità nella basilica 
r inno delle grazie , ufHciando pontificalmente 
l’arcivescovo Simoné Cai’affa. 

Questi primi cannoni avevano annunziata l’al- 
l(^ezza, questi altri annunzieranno gli strazj e 
la morte. Vaibei e i capi di Messina deliberarono 
di assalire il castello di San Salvatore, pei’chè 
continuando quel forte propugnacolo in posses- 
sione degli Spagnuoli, incerti erano sempre i de- 
stini , incerti i soccorsi. Mandarono pel padre Li- 
pari^ religioso di San Francesco , ^intimando al 
castellano., che si arrendesse. Rispóse, volere ser- 
bar fede, non cederebbe che alla necessità. Si 
venne alla forza, I Messinesi batterono con le 
artiglierìe dei' bastioni vicini, a cui rispondeva 
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virilmente il castellano con le sue colubrine. Già 
la muraglia dal lato , che guarda la città , si 
trovava tutta diroccata, la maggior parte d#i 
cannoni scavalcati , i cittadini condotti da don 
Gerolamo Ventimiglia , da don Francesco Cam- 
polo e dal marchese di Gallerò , con cui si erano 
accompagnati ducento Francesi, pronti a dar 
P assalto. Mandarono una seconda volta il padre 
Lipari al governatore , il quale rispose , che da- 
rebbe la piazza , se fra otto giorni non fosse «oc- 
corso. Il senato condescese alla condizione pro- 
posta , ‘e si accordò che durante gli otto giorni si 
sospendessero le offese. Ma i Messinesi, o che 
temessero , che la paii:e avversa non volesse ser- 
hEu* la fede , o che volessero romperla essi , usa- 
rono un’ insidia per' impadronirsi della contesa' 
fortezea.. Trecento Messinesi senza nissun segno 
d’abito militare con pistola e stocchi nascosti 
sotto il mantello vi entrarono furtivamente, e 
servendosi del momento, che i presidia rj atten- 
devano ad una loro bisogna soldatesca, soprag- 
giunti anche in quel mentre ducento Francesi, 
siccome era stato accordato, occuparono in un 
subito i posti piò importanti della" fortezza. Poi, 
posto mano agli stocchi ed alle pistole, intima- 
rono al governatore e a’ suoi soldati , che già la 
piazza era in potestà di Messina, e se resistes- 
sero , sarebbero tutti uccisi. Gli Spagnuoli sor- 
presi da così stilano accidente, si arresero. Don 
Pietro Faraoni e don Gerolamo VentimigUa con- 
dussero questo fatto. 

Da sciagura nasceva sciagura contro gli ^pa- 
gnuoli, che oggtmai perduta la speranza di. sog- 
giogar Messina per la forza dell’ armi , si erano 
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ridotti al pensiero di domarla pel tormento della 
faine. Le provvisioni introdottevi dal Vaibei non 
erano in tanta copia che potessero bastare luògo 
tempo per una popolazione cosi numerosa e per 
tanti soldati , che vi erano accorsi. Già si preve- 
deva , che fra un mese al più tardi non vi sa- 
rebbe più da vivere ; gii estremi mali si teme- 
' vano, non vai forza nè. coraggio contilo la fame. 
La vìa del mare mal sicura per la pros.sirnità 
delia flotta Spagnuola , che vegliava e soprawe- 
gliava per vietar 1’ adito a qualunque soccor- 
so ; le vie di terra tutte chiuse, essendo , gli 
Spa.gnuoli padroni dei passi, per cui dalla città 
sì poteva andare nell’interno deli’ isola. Del ri* 
manente, gli altri isolani, che sui principio della 
discordia , allorquando pei Messinesi sì trattava 
solamente di contrapporsi all’oppressione e della 
conservazione delle antiche leggi , avevano con 
animi propensi abbracciata la causa, ora veden- 
do , che una vera ribellione procuravano con 
darsi anche ad una nazione odiata, se oberano 
alienati , e la ruina loro desideravano. Da tale 
sinistra impressione procedeva, che i Siciliani, 
non che si sforzassero di portar viveri in Messi- 
na ^ serravano da per loro medesimi i passi , 
perché non ve n’entrassero. 

Venne dalla diligenza di Francia rollo il di- 
segno agli Spagnuoli. Il duca di Vivonne, inteso 
il buon successo del Vaibei , e come ì Messi- 
nesi persistessero nel proposito , era partito da 
Tolòne con nove vascèlli di guerra, tre brulotti, 
ed òtto bastimenti carichi di vettovaglia. Portava 
con se il titolo di. viceré di Messina, di cui il re 
1’ aveva onorato. Pervenne nei mari di Sicilia in 
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sul principio di febbrajo. 1 generali di Spqgna 
vedendo, che da quell’ incunlro pendeva l’esito 
di tutta la guerra, salparono inccnlanente e an- 
darono ad affrontarsi coll’ armata Francese. Agli 
undici di febbrajo attaccarono le due flotte ne- 
miche la battaglia. Combatterono con tanta osti- 
nazione , che non cessarono dal menar le mani 
dalle nove del mattino sino a notte. Finalmente 
0 fofse- sfortuna o negligenza o cambiamento di 
venti in favor dei Francesi, le gaiei'e di Spagna 
costrette da superiore forza si ritirarono^ Valbel, 
che molto destro e valoroso era , usando la oc- 
casione propizia , usci dal porto con dodici va- 
scelli , e andossene a scagliarsi pel bel mezzo 
della flotta nemica. À tale improvviso e 6ero as-. 
salto , che un non contrastabii impeto aggiunge- 
va alla forca del Vivonne , gli Spagnuoli si sgo- 
mentarono , si sgominarono , e cedendo il campo, 
alla sfuggita si disperdettero. 1 Francesi col ven- 
to in fil di ruota in Messina entrarono. 

Le feste e il giubbilo dei Messinesi nel veder 
entrare in porto il vincitore Vivonne, non po- 
trebbero così facilmente descriversi. Tanto mag- 
giore era l’allegrezza, che da una estrema pe- 
nuria risorgevano ; imperciocché a tale di man- 
canza di viveri e di stento erano venuti, che si 
erano dati a mangiare i cibi piìi sozzi e più im- 
mondi. Un ultimo giorno non Vi restava da lo- 
gorare che qualche massa di cuoj, che gli abi- 
tanti per ordine pubblico si distribuivano a peso 
misurato, ed. nuche il peso era lieve. Se non 
fosse stato il senatore. Cafi'aro , che io quell’e- 
stremo frangente seppe opportunamente intratte- 
nere con promesse e speranze gli sj>iriti , sarebbe 
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nato fra il popolo qualche grave rivolgimento , 
non ostante la presenza di Vatbel e del marche* 
se di Valavoir, che ai Francesi del presidio co* 
mandava. Ma Parrìvo del Vivonne rendè la vita 
a chi gili rendeva lo spirito. Fu egli condotto 
con gran pompa al palazzo pubblico, furongli 
dal senato e dal popolo rendute grazie pel soc* 
corso , grazie per la conservazione delia libertà. 
Usaronsigli sovrani onori per la qualità, che con 
se portava di viceré e di rappresentante del ge- 
neroso e potente Luigi. 

Non COSI la Spagna. La regina malcontenta 
de’ suoi generali di mare, ordinò, che fosse fat- 
to il processo al marchese di Bajpna , al mav* 
chese di Vico, suo padre, ai generale della 
Queva , all’ ammiraglio don Francesco Centeno. 
Nominò ammiraglio dellé flotte di Spagna il prin* 
cipe di Montesarchio. Domandossi in gran copia 
dénaro, uomini e navi a Napoli, domandossene 
alla Sicilia per la guerra di Messina. 

Vivonne annunziò, che il re aveva benigna- 
mente accettata' la città di Messina nella sua reai 
protezione e sudditanza, e che d’ allora* in poi 
ella era , e doveva stimarsi Francese. Poi vi fu 
ai ventolto d’ aprile grande solennità nella chiesa 
cattedrale per prestare giuramento, ed obbedienza 
al nuovo sovrano. Sedevano, con magnifico appa- 
rato il duca di Vivonne , i marchesi di Vala- 
voir e di Preuiily, il commendatore Vaibei con 
' tutti gli altri ufficiali Francesi. Ai suoni di una 
lieta sinfonia ufScìava pontificalmente l’arcive- 
scovo. 11 senato era presente, la nobiltà , i con- 
soli delle arti, i personaggi piò ragguardevoli. 
Una folla innnmerabile riempiva le navate e gli 
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alrj , echeggiava il tempio d’ altissime voà : FU 
POf viva il re di Francia ì Fecersi avanti i sena- 
tori Tommaso Caflfaro, Francescomaria Majo- 
rana, Vincenzo Marnilo, Cosimo Caloria, Kai- 
mondo Marquet , Antonino Chinigb, inginoccbia- 
ronsi, toccarono i santi evangeij, giurarono, per 
facoltà loro data dal gran consiglio per mandato 
di tutta la città addi ventidue d’aprile, nelle 
mani del Vivonne, omaggio ligio di fedeltà al- 
l’ invittissimo Luigi -XIV , re di Francia e di Na- 
varra , e suoi successori per Messina e per tutte 
le città di Sicilia , che d''allora in poi si sgra- 
verebbero del giogo Spagnuolo. Vivonnedal can- 
to suo giurò sopra la croce di Cristo e sopra i 
suoi santi quattro evangeij ai senatori di osservare 
alla città di Messina e suo distretto e dipendenze 
i capitoli , privilegi , immunità e libertà conce- 
dute da qualsi vogliano re ed imperatori, e cosi 
ancora gli usi , le consuetudini e i buoni costu- 
mi di essa città, ed altre prerogative, che sareb- 
bei'o in futuro per concedersi , comandando a 
tutti e 'qualsivogliano ulUìciali di custodirgli , ri- 
spettargli ed osservargli. Le quali parole non così 
tosto furono pronunciate dal Vivonne, che se- 
guitarono con strepito grandrssìmo gli applausi, 
ed i Viva^ viva il re di Francia nostro signore e 
Tuonavano intanto le artiglierie .da tutti i 
i forti , e il popolo affollatosi a calca per le con- 
trade e piazze si diede al rallegrarsi ed al festeg- 
giare. 

Stabilitosi alla corona di Francia il possesso 
di cosi vasta e importante città, disegnarono i 
Francesi e i Messinesi di allargarsi nella campa- 
gna , perchè essendo tutti i passi verso terra chiusi 
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dalle armi Spngnuole, e di piìi i paesani atten- 
tissimi a dure addosso a chiu'nqne da Messina 
uscisse, si pativa dentio ogni giorno più di'stret- 
tezza di vettovaglie , non potendo le provvisioni 
arrivate sulle flotte a gran pezza sopperire alla 
numerosa cittadinanza ed al grosso presidio , 
che la guardava. Ma iregj trovandosi numerosi di 
seimila combattenti tra fanti e cavalli alla Scaletta , 
alloggiamento principalissimo e di sommo rilievo 
sotto il comando di Mai*canrtonio di Gennaro e 
di don Antóoio Guindazzo, soggetti Napolitani , 
amendue di gran prudenza e valore , quello pei 
fanti , questo pei «avalli , si difesero egregiamen- 
te , ributtando. ogni tentativo del nemico tanto 
contro la Scaletta , quanto contro alcuni quartieri 
circostanti : seguì anzi in questi fatti grande mor- 
talità fra gli aggressori. 

Riusciti vani gli sforzi dei nemici di Spagna 
negl’ incontri di terra, e trovandosi i Francesi 
superiori di forze per ben condurre là guerra ma- 
rittima, uscirono al mare per andar volteggian- 
dosi attorno all’isola coll’intento di far sorgere 
fra le popolazioni, masssimàmente delle coste, 
moti contrai] aita dominazione Spagnuola. Spe- 
ravano specialmente di tirare nella loro parte 
Palermo , metropoli dell’ isola , a Ciò persuasi 
dai Messinesi, i quali, siccome accade a tutta 
la gente commossa, credevano facile ciò, che 
era impossibile. Si fondavano soprattutto sulla 
voce , che aridav..no spargendo , che intenzione 
della Fraricia fosse, non di 'unire la Sicilia ella 
corona , ma di darle un re nazionale e indipen- 
dente. Girò adunque a quella parte 1’ armala 
Francese, fermandòoi quattro giorni continui a 
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trista di Palermo in distanza di quattordici mi» 
glia. Mu quel popolo , eoo tanto che si lasciasse 
adescare , si armò con mirabile prontezza alla 
difesa. Le trentaseì arti formarono subitamente 
altrettante compagnie capitanate dal loro consob, 
le quali provvedute d’armi dal senato custodi- 
vano, ciascuna secondo la sua' volta , i dodici 
bastioni. Queste arti componevano da esse sole 
un corpo di quarantamila combattenti effeltìvi^ 
che uniti poi alla gente civile , nobili e religio- 
si , sommavano quasi a ottantamila uomini atti 
aliarmi. Le marine altresì per molle miglia al- 
F intorno si miravano guernite delle compagnie 
de’ paesani, gran parte d’essi a cavallo. Veduto, 
che Fesperimento riusciva inutile, l’armata Fran- 
cese parti finalmente per tentare altrove la for- 
tuna dell’ armi. Ma le spiagge si dimostrarono 
generalmente fedeli ^ perciocché i popoli , quan- 
tunque scontenti fossero del proprio governo-, 
non amavano i Francesi, odiavano i Messinesi, 
ed abborrivàno dal lasciare una condizione certa 
per correre dietro ad una incerta. Solo per 
qualche dissensione civile nata d$ leggerissimo 
accidente, entrarono e fecero seggio in Augusta, 
città, che giace sulla marina tra Siracusa e Ca- 
tania , B dagl’indigeni chiamata Agosta. 

Parve aHa corte di Parigi , che il torre l’incer- 
tezza sulle sorti di Sicilia, e l’assicurare gFisolànt 
tanto della volontà stabile del re nell’ esser loro 
liberale d’ajuli, quanto dello avere un re pro- 
prio , mólto valesse, a confermare i propensi , a 
confortare i deboli, a disperare gli avversi, pel* 
produrre se non un consenso, almeno un moto 
generale a vantaggio di Frauda. Per la qual cosa 
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Luigi agli undici d’otlobre mandò fuori oon pub- 
blico manifesto le seguenti parole: 

*t La condizione infelicissima, in cui si. trova va 
« ranno passato la città di Messina, il pericolo, 
« eh’ essa testé liberata da un giogo cmdele ad 
«. un giogo ancor più crudele sottentrasse , il ri- 
« correre , che fece quell’ antica e famosa città 
« alla protezione dei re, la compassione eccitata 
a' Dell’animo regio dall’ aspetto di un gran po- 
tt polo vicino ad esser condotto al suo estremo 
u eccidio, i tormenti di una lunga fame, i sup- 
M plizj preparati, mossero sua maestà, più aa- 
u cova per un atto di generosità che per mo- 
u tivo di una diversione importante contro la 
« Spagna , a non , abbandonare tanti poveri in- 
u nopenli oppressi, ai quali niun’ altra speranza 
« che la bontà del re restava. Le navi di Fran- 
ti eia due volte soccorsero Messina, due volte 
« coi recati viveri dalia instante fame la libera- 
« rono, due volte le vittoriose insegne di lei il 
« porto chiuso dalle forze nemiché apersero e 
<1 ravvivarono. A gran benefìcio gran riconosoen- 
. « za, così pensarono i Messinesi. Fecersi avanti 
M al loro liberatore, per loro signore T elessero, 
« potente il pruovarono un dì,' polente il vo- 
ci gliono pruovare per 'sempre. Supplicarono, in 
u luogo di sudditi gii ricevesse. Alle loro preci 
u piegossi, giurarono in lui, ed egli il loro glu- 
<f ramento accettò. Poteva per questo stesso nuo- 
ci vo titolo, e per le ragioni sì antiche e sì giu* 
« ste , che gli competono sul reame delie due 
M Sicilie unire alla sua corona e Messina e chi 
<1 gli si diede , e chi gli si darà. La libertà muove 
CI quei popoli, l’orrore di Spagna gli trasporta. 



irBRO vicfBtiMOjrojro 1675. 278 

« Poteva^ ir re cb’suor J’ràDcesi congiuntagli. 

«. Pure aiteso ché nòli il di maggiore 

« grandezza il- rauové,' ma 'Ja eofnpàssione di 
« popoli, òhe il 3 uo‘ soccórso i/nplerano, dichiara 
« e testtBca*, avere aperto il grembo ai Messi-, 

« oesi, ed a èti i Messnaegi Imitasse^ non per 
« altro òhe per fargji.vivere con le^pj-oprie lèggi. 

« volle la /eal casa di Francia, diede re a 
« Napoli ed a, Sicilia,^ ora vuol d*ar lord un re 
« del medesLmo sàngue^ a lui tutti ^i diritti ce- 
« derà, tóhè ha la Ftancia su quei 'reami tutti 
quelli , che dal consentico^nto dei popoli sor- 
« gono o^orgeraojòo jrlai . ammonirà < di farsi ' e 
** divDianiere e di costiiftiì.e .'di Jeggì Siciliano; 

« lui avvèrtirà , suo dovere -èssere di ristorare 
« fra r> 3 }ciHani <]uel trono J 'thè* con tanto do- 
« lore i si^i atitenati videro in ‘ Aragona ed in 
« Gastigiiaijrasfei'irsi. Sua ìnaéstà solo vuole e 
« sólo 'pretènde y alla Sicilia pensando e' sotto- 
« la perpetua ombra dèlia Francia ricettandola, ' 
la possanza dì quéi reame cònféra)àré e la fe- < 

« licita di quei popoli procurare. Ciò ha- voluto 
« dire per* pùbblico s.critto sua maestà , perché 
l’Eoropa sappia,. eh’ élla non al sue utile, nè 
f* a maggior lustro '.dì corona risg-uarda, ma solo 
«.a rimetterne \^na.inionore, il cui nome 
« in Italia e per tuttofi!, mondo coiì alto suona. » * 
Alle magnrhcfae pai'pler succedettero ■ valórovsi 
fatti. Avevano gii Spagnudli , ai quaK. stava ,sèm- 
pre fìsso neU’ animo il racquisto di; Messina, e> 
le flotte dei Squali o rotte dalla miglior* fortuna 
clt^ Francia, o .fracassate dall^ tempeste, pjù'^non 
supplivano ai-bisogno , sollecitato qualche ajuto 
Doti A. >oZ. T/. - ‘ • 18' 
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di tfiare dagli stati . generòlf di Qlandà loro 4C<w- 
federati. Gli stali, accèsi in quehfettipo di gran- 
dissimo sdegno- contro .il re Guigi, condescesero ‘ 
Tolenlieri nel ^desid^erio del re Cattolico, e 
.darono nei inari .di Sicilia una flotfa _di trenta 
vele. L’ ammiraglio ÀdriMO Micbele B.uyter » 
che la governava, an^ rèr^ la fine di decsem» 
bre a-’ dar fondo a' Melàzzot a hii si unirono te 
navi Spàgnuole ; con una battagli^ speravano di 
cavar i Francesi di Messina. 'Ma. Vivopne non 
era, stato ozioso, anzi il governo di E}*an^,'a 
cui premeva' con una , vittoria »egrólata,'^iioa 
solo di tenere ^uellst cillài ma ancora di dar 
.aoiiho 'agli altri .SiciHàni -pw- sollevarsi , aveva 
mandato nuovi .rinforzi marittinaii. -DuqjJ^ne 
aveva condotti, ed- a lui' obbedita tutta Piotata. 
Due fanaosi capitani pari di nonae,*pari'd^ ardire, 
parr^esperienzti', ì dite pijS gran- ^slegai io' ***®>f® 
dellejoi'o lonldoe .patrie^ Buy ter e DtKjuesnO , 
ora s’ avventavano l’uno contilo f altro,. le già 
famose acque di Siciliai^on nttìjve praovedi va- 
lore nobilitando. . - 

' S’ attaccarono agli otto dì geunàjo dèi r 076 
tra le isole di Salina è 4» . Slronaboli, durò la 
battaglia dalle diept della ntfattina siot> òlle sera. 
Quanto- può il valore, quanto; .^uò la periria., 
lutto, fui-poslo in opei’»« dai -due valentì avver- 
-sar-j. Riuscà a ■'Dùqùesoé' .di' guadagnare il vento, 
e col ...vento . io. poppa si slàncib contro Bnyter^ 
ma questi* colle gi'osse e gravij navi d’ Olanda 
ostinatamente resisteva, urlo’ per urlo rendendo 
e moltiplicando. Cotpl>allerooo da. lungi, cpm- » 
batterono da < presso, cozzarono, s.’ abbordarono , 
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mescoIàPóQo le famose destre. Ruyler e D^que^ 
SM, che^ià tante feroci zuffe avevano vedute,, 
furia pari a* questa di non aver veduta mai af- 
fermarono. Già i Francesi prendevano del vantag- 
gio, perchè Duquesne nei corpo di battaglia già 
faceva piegare Ruyter, ìf marchese di Preuilly 
nella vanguardia gli Olandesi, che aVevaà fronte,' 
Cabaret nella retroguardia quei , che gli con- 
trastavano.^ Ma la bonaccia,^ che sopraggiunse, 
ed il mare spianato senza « vento non permisero 
ài Francesi di pignere maggiormente e di seguii _ 
tare il corso della fortuna', che loro si scopriva 
favorevole. Si disgiunsero T due forti nemici , 
ma non per luqgo tempo, si disgiunsero pàrr 
d? onore , e degni , siccome erano veramente . 
P uno deir altro. 

-Tre mesi dopo a vista del terribil Etna si" 
rattaccarooq. Tante fatiche vedeva il mondo in 
quei mari per mia sola città. di Messinà. Ruyter 
assediava Àgosta, senti venirgli contro i Fran- 
cesi, corse ad incontrargli. Le due parti -anela- 
vano con uguale impelo alla vittoria. Nòn era 
ancora passata una mezz’ óra dà che si (combat- 
teva , quando una palU di cannone portò via il 
piè ministro ed infranse la gamba all’ intrepido 
Ruyter, Non moFÌ sul fatto dalla dolorosissima; 
ferita , continuò a dar ordini ^ cònliauò ad ani- 
mare i suoi , muQvevansi te navi di Spagna e 
d’ Olanda, come se intero e sano il -loro invitto 
capitano fosse. Tutto il giorno niurò la battaglia, 
la vittoria pendè incerta, nè a chi dovesse in- 
eiinare si vedeva. Alla fine gli Olandesi piega- 
rono e si ritirarono, retlàndo i Frauge&i contenti' 
«li aver liberato Agosla. dall’assedio. L primi sa 
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ricoy§rai:ono in Siracusa «dove il btebemento 
IlUyter rendè 1’ ultimo spirito, ben degno di,pa-r 
tria libera , ben degno- della lode dei posteri. 
De Haen gli successe nel governo della flotta- 
le qui ebbe fine la .guerra -marittima; quei . 
mari , a cui lé. favole antiche davano mostri ci*u- 
deir, vedevano Una .rabbia compagna , ma che . 
gli< uomini dhiaroano' gloriosa, e poco manca, 
che non la: chiamino benefica: sarebbe veramente , 
se a difesa d^ innocenti patrie s^ipre e. -sola- 
mente si adoperasse. Vivonne e Preuiliy , segui- - 
tarono.gli Olandesi e gli Spagnuoli - usciti -di 
nuovo al mate per andare a Palermo;, arsero 
loro alcune navi, alti'e aTfondarono, altre man- 
darono di .traverso a rompersi sugli scogli P u 
grave il danno per nemici di Francia, la fama, 
dei F-rancesi per le cose dj mare andava cre- 
scendo. , • • , - . 

Nè il vigore , coj quale i Francési avevano 
ultimamente amministrata lau guerra., nè il ma-: 
nifesto,del re , né gl’ incentivi Messinesi nè . 
le. macchinazioni dell’ amfiasciatore di Francia ili' 
Koma, che non cessava di mandare avanti. nel- 
r Abruzzo e nelle Calabrie • appostatori , princi- ■ 
palmente frali, con la bocca e le mani pieoe di 
parole e di scrìtti insidiosi per eccilare...r popoli 
a ribellione, ed- a movimenti pericolosi, pel ;^- 
-verno , avevano potuto fare, che d in Sicilia 
eccettuate Messinb ed Agosta , o nel regno di 
Napoli, il nome. di Frància prevalesse a quello 
di Spagna.' Il solo effetto prodotto fu, che al- 
cuni o deboli -0 scelerati ‘uomini, guasti dagl’in- 
sidiatori , furono impiccati .tanto a Napoli,* quanto 
a Palermo. Messina restava sola ribelle, e .sola 
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esposta., se si, eccettuano i lóatani soccorsi di 
Francia, a tuKa la potenza dì Spagna, che dal 
vicino regno di Napoli .e dai poco distante Mi- 
lano T andava a ferire.' ■' 

Insorgeva in fatti più fortemente la Spagna ; 
perchè essendo stato eletto viceré- di Napoli il 
marchese di los Velez, ottenne ' dalia 'nobiltà e 
dal popolo Nc^pelitano per la guerra di '^Messina 
un donativo di. duecentomila ducati. , ’ per cui 
mandava, continuamente' a Meiazzo e soldati e 
munizioni e- danari pèr le paghe delf esercito e 
dell’ armata.. It 'prìncipe di Ligny, ch'C) lasciato 
il viceregato di Sicilia , era' stato chiamato al 
governo di' Milano , nissuna diligenza ometteva 
- per levar soldati, e raccorre danari per uso degli 
aggressoii della nittà ribellata. Era ^un'to l’a$- 
no. 1677' , che essendo nominato a viceré' di' Si- 
cilia il cardinale Portocarrero , che da non ordi- 
• naria grandezza, s’incamminava’ a grandeeza .an- 
cor maggiore, le flotte .Spagnuole rinfrescate e 
risarcite già rÌ€M)rrevano. t mari oi danni del ne- 
tnico. Oltre’ a ciò si aveva già certezza , che la 
Olanda mandava per accrescein la loro fòrza , 
una possente flotta posta a freno del vice ammi- 
raglio Evrétz. I Messinési principiareno a dubi- 
tare. di loro medesimi^ molte ed importanti con- 
siderazioni travagliavano, l’ animo dei Francesi , 
vedendo l’ inalterabile fedeltà delie città Sicilia- 
ne ] il .nuovo ardimento di un nemico , - cui cre- 
devano debei|atò', ed il poco ffuitto delia guerra 
ferocissima fatta- per terra e per mare in tutto 
l’aimo 1676 e 'seguente , poiché' a nissun modo 
si era dato triegua all’ armi,- Messina .cagione 
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de! furore di tante' nazioni.. Sioistri presagì in* 
gombr^vano ia inente e di chi .combatteva 4i'a 
le Messinesi mura e di chi 'non. combatteva. nVì 
succedevano spesso tumulti » sommosse , risse 
sanguinose , non tanto per i’ insolenza delfe sol* 
datesche, quanto per sparger visi fama, la quale 
un giorno pih - che l’altro andava, crescendo, 
che i Francesi fossero per^^snccheggiare -la citta, 
poi abbandonarla ai furore 'di Spagna. 

ElTettivamente restava considerato .dai consi^ ' 
glieli di Francia rimmenso dispendio, eh’ essa 
era obbligata di fare per traspgrtar le truppe e 
le provvi-sioni nècessarie in Sicilia. Consideravano 
ancora , ebe non vi era io 'Messina cosa (^e 
fosse per* vivere ^ .C bisognava pensare a man* 
darvi da paesi lontani vettovaglia per pascere 
non solamente ì soldati , .ma ancorai clttadijii ^ 
ebe di ventimila Francesi mandati alle fazioni . 
di, quell’isola, ap'pena^cinquemila si,numeravano 
sopravviventi, morti gli altri o per guerra o per 
fame o p^. malattia , che non solo era necessaria 
dì mandarvi nuove flotte per combattere e Spa* 
gnuoK e. Olandesi, ma inoltre tener .continua- 
mente navi in sulla via per 'preservare dalla ra* 
paditò del nemico le portatrici di soldati , d’ armi 
e di munizioni ^ che già l’ Inghilterra minacciava 
di accostarsi alle parti -d’ Olanda e di Spagna, se 
il re Lui^ non si risolveva ad inclinar t’animo 
allà pace ;; che la Francia non cfveva armate , che 
bastas.sero per far fronte e nei Mediterraneo e 
nell’ Oceano e nel mare di Lamagoaf che due spa- 
ventevoli incendj avevano consumato così 1’ arse* 
naie e le munizioni di Tolone, comie 1 magauini di 
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.Marsiglia. jVè non era. nata io Francia qualche cUf> 
.'fidanza sul M^sinesi stessi, perché nel menlr« 

. ^pi^untó.., ohe à .Francesi consiimatano tesori « 
■'Sangue perforo, non pochi, fra di- essi., o per 
• tediU.dègli a(Tansi presenti , o per aileziooe verso 
Spagna j avevano pongiurato per riguadagnarsi da 
g^razia del re (Cattolico , e .ritornare sotto la *sua 
! ubbidienza..: Le ' quali- tnacdiinazioni sat'ebbero 
.anche -v^ute termine , se la p^rte dei CaHari, 
la quale e*per*fodio e per paura di Spagna^senza 
pQsa< alQÙna invigilava, -non .‘le avesse .impedite. 

. Gravi etl impórtaiHi conMdecazlòni.-^aDQ que- 
-stè. Quindi ppi anche Vi- trattava •ia'pMe'di Ni- 
fnega , i' Inghilterra minacciava ‘.seinpre. più, da 
.Spagna noni voleva a patto.'nissuno lasciar -in- 
trodurre discorso' -d'accordU) se primieramente 
d Francesi tión cedevano da.dyfessina. Fu aduii- 
-que risoluto nei. xQDsigii dì Francia di abbando- 
.narla., da lei,. e da ÀgQsta levarmi ritirando. 
Vivonne che con .'molta . lode ave.va .esercitato 
la 'caldea di viceré,, ed -ahb*Qrriva-dM pensièro di 
. ridare n. Sp'agna uomini , «che . si erano • dati • a 
Francia) aveado'subócìoitatn -l’ intenzione del re, 
Asce intendere apertamente, cb’ egli non avrebbe 
orai' consentito a. servire d- istromentg allatto 
' . doloroso.' .ìnyiarodó * per eseguirlo il maresciallo 
«Aubussoo de La Feailhtde. Nel medesimo tempo ~ 
v^. re.di Spagna', avendo 'cbiamatQ i^! arcivesco- 
vato di Toledo il .Portoearrerp, gli suirogb per 
viceré, dou Vincenzo .Gronzaga dei duchi di Gùa- 
'^-stalla. \ 

. j'La FeuHIade, arrivato' a- 'Mesfina , « mise 
•sulle prime a -dar uu^.gran romore^.-che .voleva 
> fiire una caloi'osa -guerra ,'phe voleva imbarcare 
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le truppe' sulla potente armata 'per condurle alla 
conquiste éi Catania e di Siracusà , ‘procedere , 
che non eré nè da Francese, nè da ^cavalliero, nè 
dà galantuomo^ ’posciadhè si trattava . dì abban> 
donare del tutto e Messina -e le-cose^di Sicilia. Se 
una immensaléggerezza non lo scùsà. per me non 
saprei ^come- scusarlo. ' . ‘ 

, Dopo un iànto bravare , Àubusson chiamb a 
se il .senato y iqQStrò- gli ordini del ré per lasciare 
la &cilia ,' protestò di yoler partirè e -presto.' 
Qual qienté,. qual, cuore fosse aliprà'-dei Messi- 
nesi, non fa Ì>isognb ch’io il dica./Pregaronlo, 
scongiuraronla-, if suo odore , la sug ^iètà implo- 
rarono:; perchè' $opra|sédèsse almeno ta'nto eh’ essi 
potessero ai casi loro provvedere. Stette inesora- 
bile piti che se neniic.Q>fQSset'* Non valse loro qè 
la protezióne ...proméssa e dàta >, né il chiamare 
la generosità Francese , ' nè V invocare Paltò ani- 
mo del potentissimo re ^ . insómma '-abbandonali 
'senza pietà, senza riserva'.,, senza alta. . 

Chi potrebbe, degnamente descrivere lo stato, 
dell’inferice Messina-in -quel supr^o' frangente? 
Pianti e querele risuonavano per Parìa ^ donne 
e fanciulK^con quanto. di piò-, prezioso traspoV- 
’tare potavano cori*enti alle navi, di colóro , che 
ntun’ altra cosci a loro ofief ivano 'che i mezzi di 
> fuggire. Gli' uomini , parte fégriniosi , >pcirté sde* 
-gnosi se .iP andavano anoór essi: -maledicevano 
Francia , Spignsi. o • se -stessi; -H lerapo^ mancava , - 
p'erchè la.Feuìflade aveva le faceva finite; man-' 
cava anche lo spazio perphè tanta era la moltì- 
.tudine degli andan'lisi hhe uè lé contrade ne le 
piazz.e nè il- lido bcKlavano a contenerla; le navi 
ancoV meno; e pé(ò '>là Feuiliade^ riceUataQe 
• ^ 
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una parte 9, crescendo sempre più la folla dei 
miseri a bordo, pel pérrcolb delle navi slracari*. 
cliQ, i sopravvegnenl-i anche con' forza ributtò^ 
la sicurezza della floUa ricercava, eh’ essi andas- 
sero al boja. Ribelli furono, esuli diventarono, 
presto pruovarono' come greve' sia l’aere alieno. 
Francia ed -ltàira-, massimapiente «Venezia , spar 
ventate gli .videro^ al nonìe di Messina i popoli 
s’ impietbsivan,o e-^si sdegna^anó; se .più. sbvj, 
diventassero alle rivoluzioni, in vedendo com’esse 
finiscono, Jo non- lo jso. Non tutti fuggirono <i 
miseri; ohi nojn potè per bassa fortuna^ chi non 
voile per credersi innocente o per stimare lo'Spa- 
gnuolo clemente; ma<ciò non ostante- di parec- 
chie migliaja- scemò' la. popolazione. 'Distesero le 
•vele al vento, non^ so se mi^ debba dire i libera- 
toruo gli oppressori. Guardaronsi l’ultima volta 
con lagrime i Messinesi , che partivano', quei', 
che Testavamo. Gli ultimi aspettavano tremando 
la tempesta Spagnuola, «e 'quel , cbè di loro la 
Spagna risolvesse / 1 soldati del re Carlo vi en- 
trarono. ' - 

Buono e clemente dim^strossi il Gobzagù, per- , 
donò a lutti, aalvo i -fuggitivi, del senato aspettò 
'gli^ordlnr di Spagna. Chiamò' alla zecca tutte 
le monete all’ effigie di Luigi' XIV , poi . la tra- 
sferì a Palermo, donde nacque, che d’ allora in 
poi,- non più a Messina, -naa a Palermo si co- 
ni^ la moneta. • , 

-La dolcezza del Gonùiga' dispiacque a Madrid. . 
*11 rìchìanraro'np, ed |p sua vece mandarono il con- 

• te di: Santo Stefano*, viceré di Sardegna.* Il conte 
la clemenza di Gonzaga detestando , o contro la 

• inerme e -derelitta oittà iòfuriai^o aggravò la - 
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mano regia. Faceva/ da se, faceva instìgato'da 
.Rodrigo di Quintana*, (jessima specie d’uomo 
crudelissimo. -Rerseguitò' i rei, spaventò gl’iqoo- 
centi , spènse il Senato , creò in 'Sup luògo un 
magist^ato degli eletti con assai limitata potestà, 
cassò ogni, franchigia^ ogni privilegio, ogOi im- 
-inuiiità. DemoPi il .palazzo dellà città, seminò sul 
nudato suolo-sale, rizzovvi una piramide, v’ in- 
, scrisse parole infa^natorié pòi Messinesi, posevi 
su la statua dei l'e' fatta del metallo di quella 
stessa' campana, che chiamava i cittadini a con- 
sigliò*^ proibì ogni adunanza , regolò a’ modo' suo 
imposie e da;;j, aboh K università, Catania ono- 
l'andonc, spogliò l’archivio,. do^e si conservavano 
i privilegi dati a Messina dalla repubblica Ro- 
«uana, dall’ imperatore Àixadio, dai principi Nor- 
manni, dove ancora si conservavano i manoscritti • 
,di Costantino Lascaris; se. abbia portato rispetto 
alla lettera della Madonna iì o no, non trovo 
scritto, i Messine^ il devono sùpei*e!^ 4’ archivio 
stesso a Palermo trasportò.. Piantò una ciUadella 
peV eterno freno dei malcontenti. Tale frutto ca- 
varono i MesnneSi' delle loro pàzzVe, tt*emendo 
• a forse sempre inutile esempio^ Andate e ribel- 
latevi, andata "e fidatevi. • ' ■ ' 

Ai dieci d’agos;t<) si conchius'e in Nimega - la 
pace tra Francia , Spagna ed Olapda. ILa prima 
'acquistò spoglié ricchissime^' la Fianca* Contea, 
'Valenciennes, Boachaiti, Condè, Camhray^Cam- 
..bresy,- Aire, Sant’Omero, Ip'ri.,* Vervins-, Di- 
nànt; re.Hitm' dia' ^agnsi Gand',^ Liègt, Saò 
Gestin,Ximburgo~ Oudenardà^ Coùi*tray, Alb, B'm- 
■ebe, Cbarleroi e Puicerda oélla Catalogna. L’ac- 
cordo coll’imperatore seguitò quello colla Spa- 
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gna. Rimase all’ Austria ^ilisburgo, alla Francia 
Friburgo. Luigi eogli acquisti andana ficdmpQ-* 
neodo Dantico corpo delie Gallie, e come se 
la forza' non bastale per tìa tal finé, le. dedi> 
zioni il secondaTana^ imperciocché nel i68i Stra- 
sburgo, città libera dèlia Germania, si soUomise 
alla Francia /accessione' importantissima per 'la 
grandezza e 'fortezza della, città e pel suo sito 
sulla riva del Redo- sul confine -stesso dell* A le> 
magna. . • . ' : „ 

. Mentre la principale fra le isole del Medlter> 
raoeo era in una- sua parte straziata dalla guei-rp 
civile, e nel resto sospettosa di tin nuovx> d stra- 
vero governo, un’altra delle p^ -glasse,., che- 
allora da crude guerre i4posava , e prima obe a 
più crude tornasse, apriva il grembo a. profughi 
illustH, che GcTccìati dalle natie sedi p^r .la furia 
Turchesca e per -gli odj Juitestiiii','andavaao cer- 
cando ricovero sicuro per respirare, campi fe- 
condi da coltivare, principe buono da' obbedire. 
A cose vere, furono, secondo che accade nei 
c^i insplifi , intrecciati cementi -e favole. Navra- 
nò, . che. Alessio Comneno, imperatore di Costan- 
tinopoli sul principio 'deÌrundecimo'secoto,7Ì vessa 
dalla sua prima moglie, \Maro^o Caterina che si 
òhiamassé , due figliuoli , Giovanni e^ Stefano. 
Morta Caterina, passò a seconde nozze, s^san do 
Teodora, nipote deirimperatore Michele, poco in- 
nanzi passato ad altra vita. Costei amava i. figliuoli 
di Caterina .da matrigna. Nella Greca ; corte odj 
e rancori si nascondevano, poi vennero gli scan- 
dali. Teodora^ atnò. Germano, ainico e ministro 
d’Alessio^ volle ticàriò a’ suoi voleri. Resistè sulle 
prime all’impudica fiamma l’ainicQ del marito, 
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poi ced^; perctoochè Teodora era’ doooa bellis- 
sima*: mescolaronsi. Il giovap'e 'Stefano entrò fa 
camera nei teneri momenti , Teodora lo sgridò. 
Germano l’in^uitò, ì*er vendicarsi iiisrigato dal 
fratello Giovanni', bramò il sangue di Germano 
e l’^be, avendolo ucciso nel mentre che usciva 
dagli abbraccìametfti delPàdultera. Poscia ténreu- 
do fo' sdegno del padre, elle 'tutto non ‘sapeva, 
ed d furore della matrigna ,, che troppo' sapeva , 
■fuggi sopra uq agile legno, ed à Metelmo rili-’ 
rossi. Alessio d dounò,'misélo a tagUà^i tremila 
monete ‘d^óro con .altre magnifiche promesse a 
chi vivo o morto glielo desse. Stefano , sentite 
Je crudeli risólutioni ^del padre, nè più potendo 
’wvere sicuro in Metelino, dove da, tutti era co- 
: Bósciulo , pensò di salvarsi riparandosi a luògò 
piò remoto é' piò selvaggio. Venne é fetmosà 
in Vililo,* città- di Maina, dovè celando il stip 
essere e ti nome , -vivea sconosciuto a tutti. E 
Maina, antica sede degli Spartani, una valle fra 
monti asprissimi, che formano quella lingua di 
tei'ra, che i moderni chiamano capo di Matapqn, 
'C gii antichi qomibavano'^ promontorio d| Tena- 
ro. Là parte,' che congiunge questa lingua di 
’ terra col circuito dello. Moreà ì è una orribile 
stretta, dà altissime montagne sopra wànzata , ia 
cui pochi uomini , per la ' fortezza del lùo^go , 
possono frenare l’oste la piò grossa. Quivi abi- 
tavaqo, e tuttora abitano i Mainotti , Toi'Se qua- 
rantamila, gen^ fiera e nemicissima dei Turchi, 
-ed i. Turchi di loroi I costumi come la -còntra'da, 
cioè aspri e selvaggi, e vivevano per Iq piò di 
ratto 81 per mare che per terra. Quando i Tui'- 
rchi gli assalivano, ammazzavano i Tuixhi, p quando 
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i Turchi gli - laBoìavano iif riposo, si' amoiuz« ' 
zavaoo fra di loro. Del resjto, l*amor& della pan 
tria , ed. il valore ih guerra , 'come a Sparla. Cor- 
sari barbari per predare o per vendicarsi -, abi- 
tatori hspit.uji c buoni verso chi in loro si fidasse ^ 
i vizj e le virtù degli uomini civili non cono- 
scevano, ma i vizj avevano e le virtù degli uo- 
mini ferì e. selvaggi. Terribile e pietoso ad un 
tempo era. il promontorio di Teuaro. 

Venne' Stefano- a ViUlo, addomeslicossi coa< 
quella ruvida gente , piacque a lei , ed ella a • 
lui, .con la jìgliuola (li Kielro Lasturi , vinco 
e Principal cittadino, sposossi. - ebbe .tre fi-, 
gliuoli, Pelimene, Michele e Gostentino; i quali' 
accasatisi procrearono una numerosa stirpe. Sor- 
sero perciò tre rami deila medesima famiglia*, i' 
Novacchei da Polimene, gli Stefanei^-da^ Miche-, 
le, j Falzei da Costantino^ ma siccome tutti: da 
Stefano discendevano) còsi tutti àncora il cogoo-.: 
me di Stefanopoli ritennero. Divennero potenti' 
in Maina. 

Teodora intanto, per tornar^ àl|’ inferni e. cru-, 
da corte Greca, mori: la natura sempre. po- 
tente vinse l’antico sdegno; A-lessio ricordassi: 
del. figliuolo ramingo, cui non* sapeva dove fosse^. 
e nemineou se a ncoi*a vivesse. Levò' il bando,- 
perdonò a Stefano, nella pristina grazia if ristituii' 
La fama, portò in Vililo-la felice novella, Sté-- 
fallò si scoper-se p^r quel J eh’ egli era, ' i IVIai- 
nolti s’accorsero aver fra di loro un figlio d’im-> 
peratpre. Seppelo Alessio, ed. a -Cnstantinopoli 
il chiamò^ ma fatto dal lungo soggìoroo e^ dalle / 
congiunzioni parentevoli più Mai; wtlo die Co-- 
staQtin'opoIitano ricusò lo scambiare i. ruvidi monti 
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dei Teoaro coir, la splendida corte di Bisanzio. 
Alessio peb riconóscere T- ospitalità usata dai 
Mainotti ai. figliuolo, mondò loro lo regalo quan». 
tità d’oro per edificar chiese,, concedè -ai ,me* 
desimi molte éseozioni e privilegi,. fra i quali di 
uno massimamenle si soddisfecero, e fu, che 
ottennero un . metropolitano in vece del ve&oovoj 
che già risedeva' in Yitilo. 

Così Stefano se ne viveva. in Maina, amato' 
dai* piò, ma non- da tutti ; perciocché una setta 
- contraria • e perversa ,' come sono tutte le sètte 
cltladinesdie , il dedicò a mèrle. Fu ucciso a 
tradimento da una mala femmidà, messa su dai 
maladetth settarj. ‘ ' ' , > ^ 

Moltiplicossi in Maina consi'derahilmente la 
famiglia degli 'Slefanopoli^ ricca, potente, valo- 
rosa , sempre fra le prime, quando si trattava 
di porobattere i Turchi. Ma colla potenza' e la 
riccheua crescevano anche cOnlro di lei gli odj 
civili , a- per dir meglio incivili^ né i Greci sanno - 
vivere, se non sì danno di quando in quando 
su per la testa. Altre potenti famiglie gFinvidia- 
Vano , nominatamente' i Cosimi ' ed i Medici , an- 
ch’ esse di molta .dipendenza. Gli Stefanopoli nou 
cedevano, agli 'altri' d’-ódio, come non cedevamo 
in potenza : famiglia contro faroigfia^ ié più de- 
boli ne .q>rendevauo ' una per capo^ le parti .e le 
sètte si formavanar .i G*reci sono sempre Greci: 
Seguivano atti Orudeli* fra gli uni e' gli altri , gli 
Stefanopoli non migliori. Taut’ oltre andò la co- 
sa, che. quasi, tutti essendosi accordati' contro gli 
Stefanopoli , questi schivando una dòiorosa sorte, 
pensarono a la^ìara Maina divenuta inospita 
per loro , in più miti spiagge qualche riparo alla 


Digilized by Coogle 



lIBBO VIGESIMOiVONO 1678. iBj 

tempestosa fortuna cercando. Da Sflelano^ esule 
erano nati, ed. un -seeo.irdo esilio elessero anzi 
che continuar ',la TÌta in un luogo ^ dov’ ella nou 
•era sicura. Mii'aronO all’ Italia, si^ome alla pih 
■vaga, ed amenià parte d’Europa.. ‘Per ;discernere 
quale luogo di lei migliore fosse, ed ai desi»; 
dei'j ed- ai bisogm più confacente-) imperoioo- 
chè alle robuste bracqià ed alla pronta Tolonlà 
una terra feconda alle fatiche abbisognava , màn**' 
darona ^ovanni Stefanopoli a visitarla.- Vide co-^ 
stùi Nàpòir,^vide la 'Toscana. -Giunse finalmente 
in Genova con intento a seguire i suoiiMnggi, non- 
avendo ancor « trovato ■ sede , cbe,- secondo cbe 
avvisavam o quanto intendevano i suoi compatrio> 
ti m si convenisse. Lo strano pellegrino" ogimrio' 
mirava ed interrogava. SentU'ono, andare lui 
cercando una nuova patria. Fecegli alcunp dei ■ 
signori^ Genovesi intendere, èssere -nel regno di^ 
Coi^ica regioni; cbe, per. amenità di sito,-. per 
fertilità di natura , per mancanza ' d’ uomini,, sa- ' 
rebbe ai Greci laboriosi e forfi opportuna -stanza. * 
Giovanni supplicò al senato.; ÀcceRarono i padri ' 
la proposizione dì. ricevere in Corsica la Greca co- 
lonia, dando . facoltà a Giovanni dì visitarla per 
vedere qilal fosse il terreno , (die ' in maggiore 
utilità e diletto ridondare poteste. - 

Pervenuto in Corsica disperò quasi' di quanto 
si era nell’animo proposto, tanto trovò U paese 
disabitato *, orrido ; kicoltd , ingombro di alte e 
spesse selve: male gli sembrava consuonare colia 
civile C'CoUa Italia. Tuttavia cercando, secondo 
ir mandato de’ suoi, ària benefica , -acque sa- 
lubri, accesso al' mabe, s’ invogliò e fece elezione, 
del sito di Piombi Giace Poootia sopre un’amena 
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collioa di là 'dai monlf nella Pieve di Vico', quasi 
ael mezzo 'tra i golfi di Sagena e di Porto, ed 
è distante dal mare circa due miglia*. Vogliono' 
alcuni, che Paomia sia della per avere le colli- 
ne contigue qualche Somiglianzà con la coda del 
pavone. . ' • ' . * 

Fatto certo del consentimento del senato, per 
la concessione, di quel sito, Giovanni j’itornò in 
patria, a’ suoi compagni quanto aveva veduto 
narrando ^e come fra lutti i luoghi il pjìi con- 
veniente gli pareva Paomia • di Corsica'. A tale 
avviso gli Slefanopoli si rallegrarono, ed a pre- 
pararsi alla partenza, cominciarono. Ma a vo- 
volere spaji’iarsi, e nuova patHa adottare non 
furono soli gli Stefanopoli. Posciachè l’isola di 
Candia èra. caduta nel 1669 in potere dei Tur- 
chi j coinè si legge più sópra nelle presenti sto- 
rie, ebbero i Musulmani comodità di Voltarsi con 
maggiori forze contro il braccio di; Maina: v’in- 
furiavano. Prevalevano di numero ^ prevalevano 
anche* di concerto, perciocché i Maiaotti fra di 
loro discordi e parteggianli , non tutti unanimi, 
al medesimo One concorrevano,. 'I Turdii.s’ avan- 
zavano, l’antica liberta pericolava. Cip fu cagione, 
che al partire s’ aggiunsero ,ìgli Slefanopoli molti 
altri cittadini, che o della salute della patria dispe- 
'ravano, o le scimitarre Turche temevano,' o la setta 
prepotente detestavano. Una nave Francese òppor- 
tiinamentein quel tempo nel poilodi Vi filo avven- 
ne. V’ imbarcaròno-le cose più preziose, poi vi s’ ira- 
harcaroi^ e surql.cune altré navi pronte quattro- 
cento Gtelariópoli tra màschi e femmine, trecen- 
to di altre famiglie , specialmente di contadini 
per coltivar la.terra: questi ultimi popolani chia«- 
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tntivano, e eoa- tal Dome anco^'a si cbiàmano a’ di 
nostri. Lo Spartacjdr sliolo abbandonarono, da 
Vililo- partendo ài • tre ottobre /lei.. 1675, e ^ 
vor^o ., F Italia^ le prore ^ indirizzarono. Giovanni . 
Slefanopoli gli guida^ra, imperio di necessità j di 
gratitudine, di rispettò. Videro Ceci , pprto di 
Zante, videro Messina .^ Sicilia quando, ap^ 
punto eRa era dalla' crudel guerra travagliata. 
Portati quindi da venji ’ contVarj e burrascosi 
corjsero i lidi di Birberia ; bnal niente il primo 
di gennajo del ■i 67.(^ diederò fondo nel porto . 
della desiderata .Genova. B,accoftr dal senato be-.- 
nignameote , con esso lui trattarono delle con- 
dizioni colqnarie. I capi, oltre. Giovanni soprad- 
detto, erano Apostolo e Costantino, ambi Slefa- 
nopoli. Tra essi e il .senato fu accordato quanto 
segue: 

.La repubblica assegnò loro a. titolo di enfi- 
teusi Paonaia, Revida e.Salogna in Corsica per 
essi e loro suceessòri a condizione, che le por- 
zioni di terra , concedute a ciascuno fossero di- 
vise tra i loro, figliuoli ed eredi senza distinzione 
di maschi e femmine , e che vedendo a man- 
care. una. fumigiia y la repubblica subentrasse 
al possesso de^ di lei beni; ^ 

Che.il magistrato di Genova provvederebbe 
i materiali per edificar lè chiese è le case, e 
somministrerebbe! grani necessaij per seminare, 
coll’ obbligo però di essere, rintegrato nel termi- 
ne di sei anni; 

. Che fosse ai coloni permesso il traffico dì qua- 
lunque genere di mercanzìa pagando però i 
dgzj consueti alla repubblica; /. 

f'fll. f'I. 19 
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Chè la* colonia' pèr quanto spelte alla roUgio- 
ne, fosse siiborclinata al ponfìefice Komano , ed- 
esercitasse il citjo Greco in quella guisa*, che si 
usava nel dominio pontificio e 'nel. regno delle . 
due. Sicilie^ 

Che giurassero in nome’ della repubblica , a 
lei prestassero fedeltà ed ■ ObbitJìeaze , le tasse 
presenti e future da lei stabilite pagassero, nelle 
sue Urgenze ai servigi di terra e di mare,' come 
gli altri sucirditi soddisfacessero; . • 

.Ghe al loro arrivo' in Paómia sVccupassero in* 
fabbriche di chiese e case pel .loro uso, e fossero 
ubbidienU al reggente, che ogni 'due anni, e 
ciascunq per due anni la repubblica vi mande- 
rebbe. • 

I Greti partendo dal porto di Genova ^ e |^r- 
lali dalle navi della repubblica, pervennero fe- 
licemente in Paomia addì quattordici di marzo 
del 1676. Ringraziarono Iddìo, che- da lidi in- 
fausti., 'ed 'a "cui sovrastava unà nazione nemica 
del nóme Cristiano, gli avesse' cóndolti a salvq^ 
mento in una terra, quanto P entità ^ ' visitala da 
un ‘sóle b^iigno , ed offerente col riposo la fe- 
condità. Colile prima vi furono sbarcali y pianta- 
rono le tende per preservarsi dalla stagione an- 
cor rigorosa ; poi cbminciaróno a dar opera al- 
P edifizia delle abitazioni, le quali, siccome è 
grande l’ardore nei pritìcipj , . màssime stimolato 
dal bisogno, ‘e del' resto èssendo per natura forti 
di mano e pronti d’ ingegno , condussero a ter- 
mine con, maravigiios'a prestezza. Furono da' un 
commissario Genovese , che gli accompagnò,, as- 
segnali i terreni, poi- distribuiti dal comtnissai'io 
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medesioso , che per tale bisogna s’ accòrdi cor 
quattro capi della -colonia. Partirono lutto il terri- 
torio io quattro parli uguali, su ciascbeduira delle 
squali fundaronfo ùn villaggio, ed i villaggi furonò* 
chiamati col nome di Salici, Corone , -Pancone , . 
Rondollino e Monterosso. , . * 

Era venuto con loro uu vescovn rlét proprio 
ritò, chiamato Partehio con un certo numero 
dì monaci delP ordine di San Basilio; Per l’eser- 
cizio del culto ronalzarono una chiesa 1» dove 
anticàmentè ne sorgeva un’dltra ed un convento. 
Ma coir andar del tem|>o i tfibnaci si estinsero^’ 
e i Greci abbracciarono il rito latino. 

• Diedersi aMa coltivazione; in poco tempo /i-^ 
dussero il'paese, nocr solamente, fèrtile, ro’ar an- 
cora atqeno : piahtaronvi vigne ed alberi, friit- 
tiferi d’ognì genere, campi e giardini si vede- 
vano ih dove per lo avanti aon><;rano che lande, 
incólte. Rendevano alla novella patria in ftuttr- 
qnanto'ella aveva «dato' ih ripeto. Il prinao reg- 
gente deputato daUa repubblica fu Iriqoro Bian- 
chi, Corso di Coggia^- uomo di molta àutorità 
nel paese, • . ^ 

Da principio lè popolàzioni vicine poco si soddi- 
sfacevanor dei nupvi abitatori, così per la gelosia,, 
che sempre hanno gl’indigeni verso i fbrèstieri, 
come perché gli vedevano favoriti straordinaria- 
mente dalla repubbKcai Furenvi traili uni e gli 
nitri delle male parole e ^i peggióri. fatti. Tutta 
^Ja Pieve Vico, prioci]pWente gli abitanti dr 
Renna e di Coggià si dimostravano infensi; anzr 
questi Rennaschi eCoggiani con. vivissima isfan- 
xa si richiamarono appresso al governa deU’usur- 
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pa/ione, come la chiamavano, delie terre, la- 
rnèntandosi , ed allegando, c)ie fossero, non 
proprietà del principe , . ma -propria. Ma ja* re- 
pubhlicà giudicò^ ^be fossero (erne delio. stato, > 
pei;ciocchè Paomia era distretto dell’antica Sa-, 
gooa., città distrutta , e da lungo tempo de- 
serta , e la ci^i proprietà per la forza stessa della 
distruzione er.a passata nel prìncipe. 

Appoco appoco e nuòvi ed antichi abitatori si 
addcimesticaroqo insieme, congiiingendosi gente 
utile e quieta coq gente Sera e bellicosa. La . 
Opncordia durò assai tempo ^ ma quando nel se- 
colo seguente sorse la* guerra di Corsica^ contro 
Genova , seib^^dq i Greci fede a chi loro a,veva 
dato.. asilo, p sotto le insegne della repubblica 
contro i sollevati militando,. restarono vinti dai 
'Corsi in un assalto dato al castello di Corte, 
dispersi e quasi, sino afi’ esterpaioió condotti. Le 
reliquie si ritirarono in Ajaccio, Paomia ritornò 
quasi come pa’in^a, spopolat^d. incólta.' La fu- 
ria della guerra distrusse i piò benefici frutti 
dell’. umana indùstria.. , ' 

Gianpaolo Limperani, cfella siia Istoria della , 
Corsica j così scrive: .« Era curioso di Vedere le 
« usanze di quei' Greci.... (óorreva Iranno 171 3 ) 
tc‘ A mezza giorno fòmmo in Paomia. A dire il - 
à; vero, iò restai aminirato al vedere ramenità 
« di quel luogo. Tutto il paese della colonia era 
« unt delizioso -giardino fornito di tutti* i frutti 
« desiderabrh ; cosa da^mmù’are, còme in tren- 
« tasette anni* i Greci avessero potuto far tanto. ' 
«« Le -loro case- erario ^piccorle e basse, ma pu- 
u lite. In quel tefopó* coloro non usavano letti 
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et alzati,' e dormÌTano sul strapupti' gettati per 
tt terra. La loro chiesa aveva in mezzo- una ean- 
to celiata'^, che divideva il sito delie doone.da 
u quello degli uomini.' Nei giorni di festa quelle 
M domne, che si trovavano colle loro purghe 
(« mensuali,Si astenevano dall’éntrare in chiesa, 
tc e udivano la messa fuori della porta. - Il sa- 
•« cerdole, che celebrava, consecrava ra-levito, 
« e finita [a messa, uno di chiesa portava . in- 
<« torno un b^ile con tanti piccoli pezzetti quadi'i 
w di pane benedetto , che andava comunicando 
te attuiti i Greci ^ ma quella comnnione si dava 
' tf solamente agli uomini , non alle dònne. Vi 
«« erano 'molte famiglie Corse colà stabilite , che 
te per lo più erano di artisti e di mercanti. » 

' Tali furono le vicende e i òasi della còlQnia 
Greca di Corsica. Verità l’accompagna dalja sua 
partenza da Vitilo^ ma quanto ai tempi ante-' 
riori, temo, che- vi si siano mescolate delle favole 
Greche; poi vennero ai tempi nostri per adula* 
zioue le favole Francesi ed italiaPe a motivo di 
quell’ Ajaccio. 

Da' un’opera 'pia. l’ordine della storia mi dbia* 
mà-ad opere rabbiose e ^nguinosè., L’ infelici^ 
mia' è', nel descrivere que.«:te storie, il dover pàs* 
sare quasi, senza interruzione da .guerre à' sol* 
legazioni , da sollevazioni a guerre , da cooginre 
a supplizi , da suppiizj a congiure. - Peggio poi 
che queste Cristizre a ni uO bene che fosse, po« 
levano condurre per l’Italia. . 

Era morto ài dodici di giugno del 167$ Car* 
^ Io Emanuele II ^ duca dlSaVoja, lasciando della 
sua móglie Giovanna di Savoja , in cui* si estinse 
il ramo- di .questa casa stabilitosi in Francia sotto 
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il nome 4i. Nemours, uà solo figliuolo, 

Vittorio Amedeo II; ma siccome egli ei'a ancora 
ia età minore cònstituito , cosi Giovanna assunse 
la reggenza , alla 'quale con ^sommo '-consenti- 
ménto aderirono i magistrati ed i popoli. Bene 
si temeva da alcuni, che Giovanna, si voltasse 
con troppa affezione alla parte di Francia, dal 
cBe conseguitava, che nonjungo tempo, il -Pie-', 
monte' avrebbe potuto riposarsi in pace per la 
natura .così facilmente; corriva al guerreggiare 
del re Litigi^ ma per gli effètti dimostrò, die 
più amava, la quiete dei popoli, che H niesco- 
larsi.in controversie sanguinose, e più allevare' 
il bgliuolo fra il sereno che fra le tempeste. Ala 
se t tempi loiiiidi sul principio delia sua reggenza 
non venuéi'O da. fuori,, la fortuna nemica della 
pubblicò' tranquillità gli fece sorgere* di dentro: 
anche qui m’incontro con quel Lavaldigi, che 
col suo Pornasio a motivo di sale aveva mandato 
a ferro e fuoco il .Piemonte e -la Liguria; Gii 
appaltatori dei denari pubblici provenienti dalle 
tasse ed imposizioni non ' sono .per T ordinario 
gènte molto’ pietosa, né ancp^ dévono* eséere, es- 
sendo pur qualche cosa l’ interesse ' dell’erario. 
Ma Lavaidigi'.non solamente non: era pietoso^ ■ 
ma el’a.anche .spietato. Oltre' la gravezza -quasi 
insopportabile delle tasse , gli * appaltatori face- 
vano di o^i erba fasciò, i popoli! si sentivano - 
offesi, non che dal- di'itto, dalle rapine. Lavai- 
digi non 6i muoveva né per suppliche, .nè per 
querele, 'né per lagrime, e. pareva, che avesse 
sempre ragione egli ed i suoi .appaltatori,- non 
i popoli. La gabella del sale massimaménte. spia- 
oeva a tutti sì pel peso j • e sì pel modfo di 
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riscuoterla. Otto libbre per testa. a.lP aano ne do- 
■ v.«vano le famigbé pagare allo stato, solo eccet- 
tuati i fanciulli minori dì otto -anni. Andavano i 
gabellieri per le case a far registro dì testé, ed 
a squadrare, la. età • elei' ^figliuoli cosa • nojosissi- 
. ma e d* insopportabile grairanza. Quando costoro 
itaettevano il piè sur una soglia coi messi., coi 
registri,' colla penna e coll’ ipchiostro, il timore 
\ occupa va 'tutta la famiglia. Questa.*^ ingorda ga- 
bella era più particolarmente 'detestata dagli. abi* 
latori dei confìm vèrso JI Genov.esato , i, quali 
-viveano in sul frodo., del sale. Molto male se nè 
contentavano specialmente' quei d^la provincia 
del Mondovì, -così per le .ragioni, sopraddette, 
conoe per essere, di spiriti vivi, e prete$sere an- 
tichi privilegi inerti negli atti della loi»© ‘spon- 
tanea dedizione alla casa' dì Savoja, ed al quali 
quei principi avevano consentito. Per verità, non 
erano ancora ‘gravati del sale, ma'témevano di’ 
essere. A materia facilmente accendibile s’ acco- 
stava il fuooo , ed a chi prontamente $’,irritavg , 
lo stimolo. Un capitano Stupero appaltatore d^l 
Mpndovi', commetteva insolenze e.. violenze cer- 
tamenle molto biasimevoli,' ed ancor più inop- 
portune. Lo sdegno pubblico- produsse quafehe 
moto nelle popolazioni. La reggente mandò sui 
luogo chi vedesse di ragione ; ma il mandatario 
diede ragione a- Stupéco. A rigori successero ih- 
gìastizie, la mala soddisfazione s’accresceva, il 
' governo stimò buono spediente per sopire, Pac- 
catastare i bepi ecclesiastici, che allora godevano 
• ^immunità l' pagando i preti e i frati, meno avreb- 
' bero pagato I laici. 'Ma la bisogua dell’ accata- 
stare e del tassare fu confidata pel Mondovi ad 
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■ un certo Cantatore , uomo * 'ancor peggioré di 
Stupero, e non* è dir poco^ la fece a ritróso ed 
a rovescio ; si lamentarono aggravati e non ag- 
gravati! Già sin d^allora sorsero due sette, una 
pel governo, Taltra pel pópòlo: il mal umore 
s’y ingrossa va, -pronto -a trascórrere alla prima oc-* 
casione. 

La città di Mondovì è composta di più quar- 
tieri fra di loro' separati, cioè Vico, "Carassone,' 
Breo, pian delta valle, VUlanóva; ai quali co- 
me c?po sovrastava e dava anione in lin sol corpo 
municipale quella parte, che chiaman piazzar màg* 

^ gipre. Questa piazza maggiore - da tempo imme- 
moraibile.cra in possesso di far pubblicare all’nl* 
bo pretorio, in tutti gH altri quartieri le ingiun- 
ziom e notificazioni per le imposte e pagamento 
dei carichi così dello stato come della òomuoità. 
Nissiin signore feudatario; aveva diritto d’ inge- 
rirsene , meno ancora d’ impedire = simili pubbli- 
cazioni. Ora accadde, che al conte di Vitlenova 
cadde il pensiero, di contrapporsi alla pubblica- 
zione • in quél luogo da farsi per ordine delia 
piazza maggiorò, cioè della cHià, della -taglia 
imposta per Tanno' 1680. Veoetido anche dalle 
parole' ai fatti , levò per forza . la carta d^ll’ ài* 
fisso di maho al messo, e lo mandò via con mi- 
■naccia di guai per lui, so vi tornasse.^-' 

À tal novella , esagerata ancora dal ' messo 
natura molto loquace, i tre sindaci della città 
.Grassi, Chìapella e Variglio, teouta’ conferenza 
con alcuni consiglieri , deliberarqtìo , che fosse 
da vendicarsi P affronto. Infiammarono la plebe 
coi discorsi, parte palesà, parte nascosti^ al tocco 
della campana maggiore coi iròtnbeUi ed i lavo- 
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■ iacctni avanti marciarono la- notte dei quattro 
agosto' sindaci-'e vicesindaci con una folla di po- 
polo verso Villanova. Dove quando arrivati 'fu- 
rono, richiesto il conte , restituisce là .scrittura 
tolta, desse soddisfazione per 1* affronto. L’ una 
diede , 1* altro promisè j i popolani se* ne torna- 
rono, oàa con- Panimo, gonfiato.' In vece di cal- 
margli , il < cqarc^ese di Ba^asco , governatore 
delia provincia, vieppiù gP irritava : durò, aspro, 
superbo il suo procedere. 'Andò- voce , che vo- 
lesse porre lé Uiani' addosso al sindaco Grassi, 
divuìgossi, che si volesse mettere ik ^le, sentissi, 
che vi fosse 'deliberatone di -separare -dal corpo 
munidpare* delia città ViHanova, ed alcuni altri 
quàrtieii.Gò alterava viep[dù gli spiriti, il Grassi 
stava a bellosguardo per non lasciarsi cor , posta 
addossa, temendo di esser arrestato; si facevano 
conventicole,' dove egli ed altri uonaini foòosi 
come egli, soffiavano col mantice, e protestando 
ubbidienza al principe, dicevano assai Cose più 
«he acerbe contro i ministn : questa’ '« una .vee— ' 
chia arte. • . • , - 

- Crescendo' la concitazione, i sindaci f le pose 
municipali iiv abbandono lasciando, fecero'cbiu- 
dere il palazzo dell'università., e trasportarono 
dagli archivi di nottetempo i jibri e sci'itture 
pubbliche,' le riposero in luoghi privati,, si nasco- 
sero essi mederimi per. le chiese e pei coavenfi, 
f’inoagiiavano ed arrestavano le -faccende, Maa- 
' cala P autorità pubblica, 'seguivano violea/e éd 
insolenze, i facinorosi dei contorni venivano -p 
trionfavano^ Grassi ed il suAoompagiio Ferrerò, 
ora> spasseggiavano, ora si .naècóodevauQ,!ii conte 
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di Villaoova come causa prima della f:(1erturba-- 
,zione accusavano^ essere indegno,. che i Móndo* 
viti , i <|uali con (anta. prontezza e valore ave» 
vano combattuto contro i Genovesi nell| ultima 
guerra , a questo modo fossero trattati , pro« 
testavano: * - • ' ' . 

Intaqto il presidente Pallavicino, maùdato per 
informare, giudicare e domare, procedeva, si- 
mile al BagnascO) molto iigoit>samente. JDà oiò 
il popolo coDghietturnva, che non la sola soddi- 
,sfaziooe del ' conte dfi Villanovó dal ■ governo, si 
voleva', ma di più, rintuzzati con lo spavento gli 
.spiriti, intendesse, a colorire il suo- disegno dello 
smembramento del: municipio, e dell’ addossa- 
mento delusale aUa provincia^ con che,. sciama- 
vano Grassi e. Ferrerò,' nascerebbe lo sterminio 
delle popolazioni, é la miseria di cotorov cb^ ot- 
, tendevano ai traffichi, e viveano del frodo.. Si 
vantavano - di non.- a vere, altro, interesso in questa 
faccejida che la difesa del ben pubblico , e la 
coqservazioné dei privilègi. ... 

Questi discorsi affa^urarono i popoli, sempre 
pronti a prestar fede a chi gli lusinga^ ma non 
trovarono uguale credito nelle persone di senno 
e di' facoltà che coftoscevano l’ importanza .di 
obbedire o ndo obbedire al prìncipe, l’ impossi- 
bilità dei resistere, ! mali, che dalla disubbidienza 
. risulterebbeno. Nè maggiore conbdejaza avevano 
nelle parole di. Grassi !e di Feiret'O, e di . coloro, 
che con essi andavano; imperciocché riputavano, 

^ che -non l’amore del ben pubblico gli. muovesse, 
ma fini ed interessi privati. Gli tacciavano 'd’am- 
bizione per voler'. mantenersi perpetui dittatori 
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delle .popoJazioQi , gl’iaiputàTano di volere -colle 
spalle di un popolo irritalo comandare imperio* 
samenle ed al popolo stesso e,d a cbf sopra .il. 
popolo stava. ' . 

L’ ostii^aziohe continuava ^ ma 'già si udivano 
novelle, che il governo preparava armi e soldati, 
per mettere alla> ragione i renitenti , e far tor- 
nare un po’ di cervello in- capo ja. chi P aveva 
perduto. In questo mezzo il vescovo di VerqeUi 
iuterpose la sua mediazione,, sperando, da una 
parte ‘dispiegare i Mondoviti a qualche termine' 
d’ ofbbedienza , e dall' altra di sopratteoere io 
sdegno del princip'e.. Propo.se, che i sindaci sod* 
dis^cessero prontamente alle seguenti condizioni,: 
restituissero le scritture nei luoghi soliti, elegge^ 
sero i successori al reggimento del comune, poi- 
ché già il tempo ^prefisso , dalle, leggi pel loro 
magistrato era da lungo , tempo sp.irato,- ed essi 
tuttavia 'mdebitam.énte il ritenevano : pagasse la 
città il decorso -per colpa de’ suoi .amministratori 
non soddisfatto al principe; il Grassi obbedisse 
ai precetti di rappresentarsi. ; Consentirono , od 
aimenoTecero le viste di consentire ai tre primi 
capitoli, ma quanto ai Gra^i risposero, non po^ 
tere lui commettersi cdl^ discrezione altrui per 
dubbio dèlia propria salyes^. ^lesserò poscia 
bensì 1 successori nel sindacato , ma fu la rlé* 
zione tumultuaria, armata, mioucciosa. Elesisero 
per sindaco delia piazza maggiore l’avvocato Ca- 
pellini , amico .ed aderente dèi Grassi^ Grassi si 
nascose pel convènti , poi si parti ritirandosi 
prima a Genova, poi a Bologna. Il Ferrero ^rì- 
roase per- infiammare chi di tuli’ altro aveva bi- 
sogno che d’essere infiammato. . 
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lalantó le armi del duca si muovevano contro 
Mondov\. Dpn t^àbriele dl*Savoja le guidava, 

• ed aveva con se, óltre il Pallavicrno'per'Ia giu- 
stizia , i marchesi di Pianezza , . di Dogliani é di 
Pat ella,' il conte di Bi'ichanteau ed altri capitani 
di- nonre con 'duemila * ^nti e- cinquècentb ca- 
valli. À.frìvb ed accampQssi nella "ràmpagna di 
Bene ai vénticinque'di 'maggio. Quivi non essendo 
comparso alcuno da parte della città, mòsse piti 
. avanti avvignandosi a Breo lungi due noigiia da 
detto 'piano, poi prese l’alloggiamento di là dal fia> 
meEllcTro. Parve che i disubbidienti si dispónessero 
all’ ubbidienza. S’incominciarpno i processi e le 
esecuzioni rigorose. La casa del Grassi, una dèlie 
più bèlle della piazza maggiore, fu atterrata sino 
alle fondamenta, i suoi materiaK impiegati net 
nsdrcir le ìpura dèlia cittadèlla, spianossegli una 
villa detta di Cassario, ed al Ferrerò^ ne* fu de- 
molita''^una nella campagna di Pianfei, un’ altra 
assai deliziósa poco distante dalla, piazza. 

Vennero alla piazza' maggiore i depiitati di 
, Vico, Carassone, Breo, piano della Valle, Villa- 
nova, lUoccaforte^ Monastero, -lilontaldo. Bastiglia, 
Morozzo e Pianfei. - Consentirono alle ' moltìplici 
dómunità, cioè alia sèparazione.deila piazzò mag- 
giore, fine principalissimo della 'corte. Partirousi 
in proporzione .le gravezze pubbliche, e si ad- 
dossarono a ciascun niiovo comune. 

' Ciò faUo, il prèsidenté Patlavicino ed il go- 
vernatore Bagna'sco , entrati di nUovo nel consi- 
glio, fecero intendere, che inlenzioné del sovrano 
era" d’imporre il sale, che pfer tal fine princi- 
palmente .erano venuti i soldati , che non era 
giusto , «die mentre ■ tutto il Piemonte andava 
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«oggetto e soddisfaceva al detto carico, i Mon» • 
doviti , soli ne 'fossero esenti. I depistati delle al* 
tre comunità non ricusarono, ma quando si venne 
ai Alontaldesi , protestgrono^ volere piuttosto* re- 
star sepolti nelle proprie mine, che accettare 
una gravezza tanto insolita e pregiudrciale ai loro 
concittadini. Religiosi e secolari tutti uomini 
d® autorità , s’ affaticarono indarno' per ridurgli 
air. obbedienza ; indarno dpn Gabriele fece ioro^ 
sentire, ohe nella distribuzione dell’ imposta sa- 
rebbero trattati dolcemente, c conforme alia loro 
povertà. Costantemente negarono, aggiungendo; 
rimproveri con, diie , che sì . pecpava. contro la 
fede data, stanteché quando si èra trattato della 
separazione delle comunità, si era promesso di.^ 
non parlar di saje. Don Gabriele allora pubblico 
un bando contro i Montaldesi, dando i beni loro 
al tlsco, e facoltà ad ognuno di àmmazzàrglt 
non solo senza pena,, ma con premio. Poi si 
mossero i saldati contro MOntaldo in numero di 
tremila fanti è duecento cavalli,' compresi i vo- ’ 
lout^rj .ed i scelti della milizia del marchesato* 
di Ceva. . ' • , 

EAlontaldo, secondo che noi leggiamo in un ' 
testo, a penna favoritoci d^ .MP amafoiV delle, 
cose della sua pati’ia, luogo alpestre , nascosto . 
nella concavità . d’*una montagna scoscesa ,, che 
nel ^UQ grerpbo chiude ed apre in ùn -misjto e 
delizioso apparato di monti, piani e -valli., in-, 
trecciati di prati , boschi , ed alteni diversi, non. 
men risguardevoH per l’ amenità che per. l’ ab- 
bondanza de’ frutti. Resta difeso ai tergo' dalia 
banda di levante dai due. luoghi di Roburento 
e Pamparato , che gli servono di antemurale per 
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il passaggio dalla parte della Torre', al dinanzi* 
verso ponente il fìencbeggiaoo d^l lato destro la 
Tòrcó e Vico, grosso borgo, sinistro vei*- 
s* ‘ostro Frabpsa e monastero di- Vasco,^ con cui 
principalmente i Montaldini'nudrivano intelligen* 
ze per difendersi. Ler contrade vi si trovano spàr-* 
se in diverse situazioni, le case per ló pili se- 
parate, gli abitanti uomini coraggiosi , armìgeri, 
mssosi , protervi ,' non usi al freno ed al castigo 
per essere il sito quasi inaccessibile. Eppure in 
questo alpestre e selvaggio luogo nacquero Fietro 
ed Ignazio Molinen , il^ primo valente entomo- 
logo, il secondo ancor più valente botanico, dai 
quafi, massime dalP Ignazio ,' essendo. eglidi rettore 
dell’ érto botanico di Torino , io ricevei in. tem- 
pi tempestosissimi, e- nella mia • più verde età 
preziosi acémaeslraoienti nelle più quiete ed ame- 
ne parti dell’umano sapere^ né senza tenerezza 
me gli rammento, né ho voluto, che in queste 
carte la memoria di cosi dolci maestri man- 
casse. ' • - ■ 

.* 4VIóntaido pùù mellére ih armi quattrocento 
uomini abili alla difesa col riparo degli alberi e 
montagnetle , da cui resta tultò all’intorno cir- 
condato', principalmente verso la strada , ehé da 
Vico pei* le. Moline vi sale , Ip più frequentata 
ed usuale , assai stretta e malagevole. ^Ile 
faldevdèlta •montagne scorre il fiume Gorsaglia 
vivere indefesso in qualsivoglia .stagione, ma 
piccolo e gua'do.so. Sonvi poi passo sopra di que- 
sto fiumicellp tre ponti, due di pietra*' murata , 
l’altro di legno, il primo ;cbiamato ponte so- 
■prano, che risguardA verso il m'onastero di Va- 
sco;' il secando detto il sottano, ed il tei'zo^sopr» 
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le moline, e questo iia nome di Reviglione. 
Siccome il fìqmé. cigoe alleM’adici il monte, so- 
pra cui .siede Motrtaldo, cosi per uno dei ponti 
dee neoessanùmenté passare chi dh Mondovì .ve-* - 
nendo vuol salire alla teiva.* I Morrtalaesi', .che 
ciò conoscevano, ed aspettavano Tassalto., si 
collocarono non senza avvedimeblo mìliiare all» 
difesa di- essi , -.usando aéconcianrvente gì’ impacci 
degli albe», c le inegualità del .tei-reno scosceso. 
Un Costanzo* Cavallo' parlicolarm'eote gli' dirigge- • 
va, ed animava. Quivi con Incredibile ardimento 
stavano attendendo à battaglia i soldati -del prin- 
cipe : le terre vicine pvevano * roandàto in • loro 
ajuto t migliori combattenti, cho avessero, 

■ Ai ventitré di .giugno i ducali s* avviarono ver- 
so Montaldo per hi stiuida, clie accenna ai due 
ponti ^ottano e jdi Revigrioae. Disegnarono di 
urtaY-e quegli animosi montanari con cinque as- • 
salti, due finti, tre. veri, i due primi per bat- • 
tere, uno dalla parte di Frabosa, F altrp nella 
regione d’Ermcna sotto dèi monastero di Vasco 
verso il ponte ‘soprano.- Dei tre veri, il primo 
doveva ferire nel ponte sottanó;- il secondo in • 
quel di Revigl'ione , il terzo per una strada poco ' 
usitata nella parte superiore di Montaldo. Inqo- ^ 
minciarono a romoreggiare per le due finte bat- * 
taglie da Frabosa e dal monastero le compa’gn'ie- 
appiattatevi da don Gabriele ^ ma da queste parti 
di po'ca-utilità riuscironò, perchè iMontaldini, co- 
noscendo la malagevolezza di quelle strade , poco 
si curarono di mandar gente ad ostare. . Nel me- 
desimo tempo investirono il ponte sottano e di Re- . 
■viglione ^ m^ quei di Montaldo J- tirando dalle rupi 
e dalle macchie facevano tale resistenza, e U passo ' 
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dei pbntL cop tanto valore cooìendevano , agli 
Dvvui-sdrl che restava. incerto .il * (ucccsso .dèlta 
IwitaiLjlin. Morrrcgno .in quest’ abboccamento fra 
gli uf&dali del duca Ài conte di Caposio, insegna 
delle guardie, e' il cavaliere Mmnzzo, luogote- 
nente di Pienaonte. In tale modo’ si combatteva, 
' nè àncora etmano. i>en sicuri i ducali di vincere 
r ostinazione dei ribelli e. di superare’ quei pas- 
so. Ma quei, che s’ indirizzavano ni terzo assètto, 
.che i più* numerosi erano, ed avevano con esso 
loro ingenerali, ì magistrati ed altri perèonaggì 
di ‘maggiore autorità, girando per difficili dirupi 
sulla ‘ricada ^ che tende Halla Torre su per la 
montagna superiore dietro’ Si RdbUreQto , ,e* di 
là pe~ Ih terra di P-auiparato riesca nella regione 
ultiniadi Montaldo, detta di Pianfeiodi San Gia- 
como , faciUpente vi penetrarono, ed appiccarono 
.il fuoco alle case, le quali per essere la maggior 
parie coperte di lellj pagliarecci , ii&stai!ono q<iasi 
interamente incenerite. Cavallo co’ suoi Montal- 
dini , avendo udito la presa di Montaldo , eJ 
il, nen)ico iii casa, rallèn.Iaronò idui'O sforzi ai 
. ponti, ed accorsero per ajular^ i terrazzani a nial 
partilo ridotti.. Ma non poterono recar salute , a 
chi già sì perdeva ^.perché nel medesimo istante 
il marchese di Parella ed il conte di Brichan- 
teau €i pinscfo' avanti -quello 'contro, il ponte Aot- 
tauo, questi contro quel di Keviglione, se ne 
'• impossessarono , varcarono ài fiume , salirono 
per. l’erta, e le altre parli dell’assalita ten*a, che 
ancora non erano occupate , sopraffecero. Ca- 
V dio restò’ ucciso di una moschettala .nel petto. 
’Mori eziandio Gianluigi Musso, giovane di co- 
raggio e de’ principali del luogo. La* sua testa 
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recisa dal busto fu portata a trionfo in Mondovì 
dagli uccisóri. 

1 vincitori trattarono con estrèma crudeltà, 
quella valorosa, tqa colpevol gente» Saccheggia» 
rono.ed arsero le case, uccisero grandi e piccoli, 
uomini e donne , ingomma tutti, che si. pararo- 
no loro davanti in^ quel funesto giorno. ciò 
solamente. fecero pèrle contrade,- ma penetrando 
nella stessa chiesa parrocchiale , ne trassèro e 
trucidarono un vecchio di* ottani’ anni , un fan- 
ciullo di dieci, ed una misera donna, che aveva 
ci'«duto, ohc.il furore s’ arresterebbe nel luògo 
dei sacramenti. Rubarono due- vasi sacri , oltrag- 
giarono e ferirono -il paroco , e continuarono a 
rapirvi , sinché non arrivarono gli ufficiali mag- 
giori, che con rigorosi divieti frenarono quella 
rabbia sacrilega. 

La fazione poi fu piò d’onore che di frutto pei' 
vincitori. I capì non stimarono .bene di fermarsi 
la 'notte in quel luogo adattato alle, insidie per 
ogoi parte , pièno d’uomini arrabbiati e con vi-, 
ci ni' peggio che sospetti. Per la qual cosà , toc- 
cata la levato , disceséro dàl monte , ed a Mon- 
dovi se ne tornarono. Furono per via persegui- 
tati dai furibondi Montaldesi , .che pratichi essen- 
do' de’ luogVi si scoprivano da ogni fato ed aHe 
spaile, uccidendo non pochi soldatr. 

.1 -consiglieri del pr'mcipe, «vendo sempre piò- 
cagipne *di frenàre quegli spìriti sediziosi, forfna<? 
rono il pensiero di fortificai' .bene la cittadella 
di Mondovi, cingere di mura gagliarde la piazza 
maggiore, ed alzare un forte dietro la chiesa 
di Vico. * - 

Botta. FoU VU • 20 * 
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1 MontaMioi intanto , posatisi alquanto gli ani» 
mi -dal calo;*e della passata zuffa) rivolsero il 
pensiero a più sensate risoluzipni. A^idero , che 
né le montagne , nè ì luoghi ^'erti erano valevoli 
a preservargli da chi più' poteva di loro;; che 
precipitpsa ) pericólosa e piena di spavento cosa 
era il far guerra al principe; che nel caso fatale 
non. avevano avuto dai vicini que(l’*ajuto , che 
se n’ erano promesso^ che male pochi contadini, 
con tutto che coraggiosi siano , possono resistere 
a soldati d’ ordinanza. Videro coorto Cavallo , 
morfQ Musso, principali incilainenti. alla ribellio- 
ne. Incominciarono a pentirsi, poi nella clemenza 
regia sperarono. Supplicarono P abate della Ma- 
donna di Vico, l’arciprete della Torre, Girola- 
mo Sibilla , ed altri religiosi accreditati appi'esso 
a don Gabriele; affinchè fossero, per impetrar 
pérdooo , loro.benigni intercessori. I pregali eser- 
citarono studio.sapienté il pieto.so ufficio. Don 
Gabriele utn§iDamente’ e. uiisericordiosamenle ri- 
spose: sospenderebbe ogni molestia, scriverebbe 
per la grazia a Giovanna reggente^ ma facessero 
qualche segno di sommissione, di ravvedimento 
e. di penitenza. . 

Sedevano i generali ed i ministri del principe 
con solenne apparato sulla piazza pubblica di 
Mondovi sedeva don Gabriele stesso cireondato 
da ducente cavalieri e più di mille astanti. Com- 
parvero il sindaco di Montaldo con uctp corda 
al collo, seguitato. da otto o dieci de’ principali 
e consiglieri , ancb’ essi con la corda, e comparsi 
appena si gettarono ginocchioni, misericordia 
gridando e perdono. Il principe con grave discor- 
so rimprovorù loro l’enormità del delitto, poi 
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diede pi'óme^a^ di essere appresso Criovannaber 
nigoo iiiteVcessore. Sorgendo giurarpooobbedietK 
za , quiete e fedéTtà; . StoUoscrisserp iF consenso 
per l’imposta del .«ale.* Arrivò da Torino riòdultò^' 
ma 'solamente pei Montaldint die lasciò in 
sentore % sospetto gli altri luoghi, ootne "Vico e 
Monastero, ; che. . palesemente o. nascoslamenfe 
avevano apitato quei di -Montaldo. 

Vi era quiete, ma' solo apparente, nascosti 
rancori rodevano i popoit, La gabella del sale 
pareva loro -un gravame inàopportabile , e non* 
tanto illecito a cagione dei pri'Vdegi giurati dalla 
casa cK $avopi, quando .ottenne la possessione 
del MondovV, q<iaalo pel danno, che ne riceve- 
vano i paesani soliti a vivere del traffico di quella 
materia tanto necessaria al vitttf.- Nè sapevano 
risolversi a'* sottomettersi pazientemente ad una 
gabella , da cui per *lo passalo avevano saputo 
esimersi ^ parte con la -pertinacia,. .parte colla 
foiza. Vedevano altresìt mal volentieri l’jerezione 
del forte in Vico, e le aggiunte, che si anda- 
vano facendo alla cittadgila-di Mondòvr, ed alle 
mura della piazza maggiore. Avvisavano, nè senza 
ragione , che fossero fi eni fabbricati a posta 
contro ì .'ricalcitranti. ' 

Accrebbe forza al fudco, che aodava serpendò,, 
urv ordine arrivato da Torino, perché Ognuno 
avesse a consegnare le aitni, depohendole in mar- 
no di persona delegata dal govwnalcH’é. Giudi* 
caronò, ehe il governo- macchinasse castighi e 
servith, argomentando da qilel, che’ avé.và fatto* 
contro di loro pinati a, quel,,’ ehe farebbe^ se 
iitermi fbs&erov Deliberarono di stare eolie ’spade„ 
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e -cogli arckn)ugi jiB£ pugno ; nv ciò. bastando al- 
r ardimento e ferocia loro, prepararono fascine, 
ed eppiccàfono fuoco ai ^rimi fondamenti del for- 
'te, che già erano stati nnnalEati allà Madonna 
di Vico. Il governatore vide l’incendio da Mon- 
davi, nè sapeva come provvedere all|^^ pervlca- 
cia di quella gente ardila, ppsciaphè dòn Ga- 
briele con quasi tutta .l’oste, stimando la .pro- 
vincia quieta, già se n’ era partito alla volta di. 
Torino. FinaJmente , jaon dato, ascolto ai capi 
4più. sperimeotati , che lo consigliavano a non 
mettere a ripentagtio con sV deboli forze l’onore 
delle armi; regie , fece risoluzióne di andare con- 
tro Vico per dar castigo "a quel popolo dell’in- 
sulto latto all’autorità del principe coil’abbru- 
cirvi'gli il forte.- • . .. 

Sorti da Mondovì con trecencinquanta uomini 
scelti , guadagnato, il bricbetto de’ padri gesuiti, 
ebbe lingua, che quei di Vico ajutali da Mona- 
steroli e.Montaldipi P aspettavano per affronCar- 
‘lo. .11 meglio fora stato il tornarsene, ma gli 
parve indegno il mostrar le spalle a’ribelli. Con- 
tinuò d’andare avanti, 'divise, il suo corpo in 
due, egli per la strada maestra, il cavaliere di 
Carde per. «n' tragetto. Per la «icurtà della riti- 
rata, 'munì il bricbetto. di' qualche soldatesca. 
Mentie marciavano, sentissi improvvisamente un 
Ruónar di corno (impéreiocché a-suon di corni 
appunto sta v.visav^no , e s’accendevano alle im-^ 
prese quei paesani^, da inonlq in monte. Poscia 
allo strèpitpr dei corni sjuccessero ad un tratto 
gli scoppj dégli schioppi _e la grandine delle palle 
lanciate per mani pronte dai boschi e dal dirupi. 
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Ingrossavano in questo le lurbe d’intórno, il 
pericolo cresceva ogni momento , * Móptaidini , 
Monasteroli, Vichesi facevano a' gara nel mandar 
fischi, sassi e palle. I soldati regj soprappresi 
retrocessero. Frettolósa, disordinata, ^sanguinosa 
- fu la ritirata. 11 governatore restò ferito , il ca- 
valiere di.Salezone^ capitano delle guardie, ca- 
duto per ferita da cavallo, fu ucciso crudelmente 
. con una coltellata nel petto. ’ 

1 paesani coraggiosi , ma ignoranti, ed incapaci 
. di- bene appórsi alle cose,^usaado il calere della 
vittoria', scesero a furia dai monti persua- 
dendosi con certezza , che la piazza maggiore al 
loro arrivo- fosse, subito. pec arrenderpL Ma per 
le pronte* disposizioni date dal governatore Ba- 
goasco in quel subitaneo e pericoloso accide'nte, 
restarono ingaonatì , quantunque sia- mancato 
poco, che al conseguimento del lofo.fine non 
pervenissero.; impercioóchè per le opere di di- 
fesa apprestate essendo P assalto andato io lunga, 
' ancorcùè gli aggresson prevalessero ,. soprav- 
venne per un temporale un' acqua*'cosi grossa , 
che eglino, persuasi anche dal padre guardiano 
del convento dei Zoccolanti,* nel quale eratva 
entrati, presero per sano partito il Cessare daU 
P assalto della piazza, è si ritirarono nel pian di 
Breo e. di Carassone. ^uivi insolenVirono. oltre 
misura, comm^ettendo non poche violenze; rup> 
pero i mulini per impedire il macinato, saccheg- 
giarono e rovinarono la casa di quel Cantatore, 
hiteréssato nella riscossa dei tributi , e tanto a 
l«>ro odioso, svaligiarono la concia del caprtano 
Botto sopra le ripe dei Carassone, azione inde- 
gna in se, -ed utile al governo,, perchè i Gares- 
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sonasi, ' qnassimé i . conciatorU numerosi di 
luogo, veduto che avevano a fare con ladri, e 
per Se stessi inclinati alla parte del principe, si 
disposero a cacciargli; e mandarono per.ajuto 
al governatore. * . ' 

. Pervenuto a Torino- l’ avviso della nuova .per- ■ 
turbazione, si spedV alia volta, di Mondovi un 
rinforzo di fanti' e di caVaMi a. tutta fretta con 
don Gabriele, .gli. al tri generali ed il presidente, 
Pallaviciho, a ,6ui fu data amplissiraa autorità, 
per correggere quella provincia*. «Già efano le . 
schiere raccolte in Bene don .Gabriele perve- 
nuto' in Mondovi. Una gran teippesta $óvra.stav£i 
ai pazzi, e sfrenali pa'esani, raa non Ta-^petta- 
rono; pei'chè veduto che il governo con som- 
ma 'fonja. gli voleva domare e cpstringert al- 
P ubbidienza , lascialo Breo e Carassene con le 
vestigia impresse .dal l^>'0 furore, si ritirarono, .. 
e disperdettero. Nelle foreste e fra le rupi vaga- 
vano minacciosi e fieri., non osando ricoverarsi 
alle ca’se per^-lemenza di es.servi sorpresi, ed 
avere condegno castigo dei loro portàmeoti. Riem- 
pironsi 'di soldatesche ducali Breo e Carassone , 
e se' i sollevati trattarono male questi due bor- 
ghi, i soldati gli trattarono peggh). < 

I paesàni* mandarono chiedendo perdono e 
misericordia’, usandq l’ fntercessione' del barone 
d’.Alemagtie e dej jcavaliere^i Malta Pensa. Fu 
risposto, si perdonerebbe; 'ma rimettessero del 
proprio ili pristino il forte di Vico , e pagassero 
una p'òssa taglia al fisco.* Munissi bene intanto 
la cittadella e la piazza^ lasciaVonvi per presidio 
i due reggimenti d’Aosta e -di Piemonte, in • 
Breo -quelli di Savoja e della Croce bianca; una 
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squadra di ..Svizzeri fu introdotta in Vico^ tomf> 
don Gabrieli^ a Torino. Questi erano mezzi per 
intimorire , e frenare v ma bisognava anche con- 
ciliare. Rimosso il Bagnai dal governo della 
provincia j d^j^nuto odioso per ^cessive severità, 
vi ^surrogardpo il .marehese di ^npntes, signore 
•Francese d’ pntica nobiltà , ai seirvigi ' del- duca 
da. lungo tèmpo; e siccome molto onorato da 
lui , così ancora degno xii ess^ere.' Dolce di costu- 
me , retto di' giudizio , compassionevole di cuore, 
q.uelle infelici e rabbiose popolazioni- andava mi- 
tigando e consolando: miglior rimedio ad im 
. male così grève non sì poteva ìmmaginai'e della 
sua presenza. Ma il fisco non dormiva, nè nulla" vo- 
^leva perdere del suo; quindi- nacquero nuovi * 
romori e nuovi turbamenti. - 

Poche .vendette di sangue per sentenze giudi- 
ciali aveva fatto la corte, ma molto irritato le 
popolazioni per le insolenze e le rapine della sol- 
datesca, e per . le grosse taglie imposte ai luoghi, 
che più avevano dato fomento ed ajuto ai per- 
turbatori. Il rigore, nel toccar le sostanze aveva 
attenuato l’effetto dello -aver rìspaiTniate le vite 
per clemenza. Creduli poi anche furono i mini- 
stri pensando, che -moti cosi -gravi non avessero 
lasciate pericolose radici. Nè si sa cpmprendere 
come così prestò abbiano ritirato ì- soldati. Cer- 
taménte maggior utile sarebbe uscito per lo stato, 
cd era anche indispens^ile , Parergli alloggiati 
per qualche, tempo nei paesi turbolenti che man- 
dargli nelle città qiuete del Piemonte. Le forze, 
a cui eranò stati raccomendati'- Vico e Mondovi, 
di gran lunga hon bastavano per fare star a se- 
gno popoli aimigeri, abitatori di paesi .diffici- 
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lissimi , ricordevoli di avere veduto le spalle dei 
soldati regj , e fatto fugare l’istessp' governatore 
delia provincia. O bisognava lasciarvi forze capaci 
di frenare, o lasciar -fare del tutto, -e senza ag- 
giiinta di nuovo fomento Senant^ Ma nè l’uno 
nè l’altro fecero, e l’ ingordigia dèi fisco di^ie 
principio a nuove turbazioni. ... 

Toccarono appunto la parte piìi tènera per 
quelle popolazioni. Era giunto J’anno 1682,- quan> 
do il fisco buttò fuori là pericolósa parola di 
sale. Dalle paròle trapassando ai fatti, diè .vigore 
all’ odiata gabella in Vico, sperando y che la* pre- 
senza delia guer-nigione aviebbe fatto ingcqare 
parieutemente quell’amaro boccóne. Ma a gran 
pai'tito s’ ingannò, perchè ii popolo sollevatosi 
fuiia mandò in rotta e sale e gabellieri, e carte 
e casse e stadere. Alla parola sale calarono a 
folla in ajuto di Vico i popoli di Montaldo, 
Briaglia, Roburonto, Pra, Fi^oSa, Monastero. 
Se qualche gabelliere ancora restava, que.sto cac- 
ciarono con minaccia,- che se tornasse, mal per 
lui. Se poi qùalcuno del loro compatrioti faceva 
le 'viste di consentir al «àie , tosto il diiamavano^ 
col brutto nome di Salnìsta , e il meno che gli 
facessero, era di càricai'lo d’improperj, e tal- 
volta di bastonate. Anzi il nome di Salnìsta di- 
venne pretesto di vendette particolari, di perse- 
cuzioni ingiuste conti’o chi per altre ragioni che 
per motivo del sale , era odiato. ' . . 

Senantes , uomo oculatissimo , mandò' dicendo 
a Torino , o rinunziasSero. alla gabella per Mon- 
dovi, o mandàssero soi}dati bastanti per frenare. 
Ma i fiscali, che s’imaginavano d’intendersi di 
stato j perchè sapevano cavar denari dalle borse. 
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fecero accettare tfn mezzo termine, e fu di na« 
goziàre colle comunità -malcontente, alfinchà se 
né'. contentassero. Non solo non si contentarono, 
ma crebbe loro- l’ardire per modo, che presero 
i passi verso la città di Mondov», con che ferma- 
vano le vettovaglie. 1 presidiar) di Vico e Mon* 
dovi uscivano , e con loro si abboccavano , ed 
essi, fatto un pp di resistenza, si ritiravano, poi 
tornavano. Un Marescotto , im Picca, un Porta 
ed un 'Trombetta,. ^ente audacissima, gli'gukki- 
vano. Insultarono éd assediarono Vico : i viveri 
già venivano mancando nella piazza , nè i presi- 
diar) sapevano donde procurai'sene, avendo i solr* 
levati chiuse .tutte le strade. Alzarono le loro 
pretensioni, ne fecero defle superbe, oltre l'abo- 
lizione del sale volevano , che tutto il coi-po< della 
città di Mondovì, smembrato per le ultime prov^ 
visioni , fosse rintegi'ato in. un solo come per* lo 
avanti ^ che ,a tutti scn?a eccezione veruna si per- 
' donasse ; che delle taglie decorse fosseri) con- 
donati : che nissun dazio' di dogana, nissuna tassa 
. straoi'dinaria fosse imposta sulle comunità in- 
soiie; che non- solo le antiche comunità, che 
con Mondovi erano congiunte, a lei si ricongiun- 
gessero , ma : eziandio tutte quelle, che si erano 
mosse oonti'o le insolite imposizioni , e che tutte 
da im. sola sindaco fossero governate. Il governo 
mandò soldati ^ un buon guemero , il conte 
di Brichanteau gli. raggeva- Ma o fosse la mol- 
titudine dei sollevati., o Y asprezza de’ luoghi'che 
sel> facessero, in parecchi- iucontx’i i Mondoviti 
restaiono superiori,, nè si vedeva -fine prossimo 
a cesi molesti aocidenti. 
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Nuovi timori venivano a' turisare gli spiriti in 
Piemonte. La debolezta della règgente ne era 
cagione. Colla ilnp^^n’V^da condiscendenra., con 
rigori inopportuni, coll’insufficienza delle lbr.»e 
mandate, aveva • lasciato crescere ed inciprignire 
la piaga -del Mondovi talmente che diveniva dub- 
bio, se colle sole foi”ze- Piemontesi si sarebbe 
potuta sanare. Cresceva il pericolo maggiormente 
per la inclinazione nuova del marchesato' di Ce»* 
va , contiguo al Mondovi , dove manifestamente 
si vedeva sorgere una renitene, a agli atti del go- 
yei'iK) , màssime ai decreti fiscali sopra le imposte 
e le gabelle: anzi i Cevaschi già s’intendevano 

coi Mondóviti , e facevano sembianza di volere 

• • «» 

ciò, "di’ essi volevano. • * - 

Questi erano spaventi' interni', altri procede- 
vano da fuora, la; cagione principale uh capric- 
cio di Luigi re di Francia, dico un capriccio, 
perche tal pare a prima vista , ma fu anzi* pro- 
fondo disegno di qnel monarca per farsi un dì 
signore degli stati- di Savpja. La regina di Porto- 
^galio , moglie del re don Pietro, era sorella della 
reggente di ' Savo ja. Non era nato alcun figliuolo 
maschio dal matrimonio dì don Pietro, e l’unico 
ei’ede della corona di Portogallo era. una figliuo- 
la. Il re* Luigi pensò , che fosse occasione pro- 
pizia per soddisfare all’antico desiderio di Fi'an- 
cia d’impossessarsi del Piemonte. A’ ciò condu- 
cèva ballettare il giovane duca di Savoja, fi- 
gli viplo unico , colla speranza del -regno di -Por- 
togallo , regno tanto ricco ed ampio per le sue 
.possessioni nel due’ mondi. -Il lasciare il regno 
paterno., l'abbandonare la nafia sede avrebbe 
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offeso. gli antichi sudditi; dalia mala soddisfa- 
zione al darsi braccio .-alla Francia era facile 
il passo: i -più, a\Tebbéro amato meglio tm -w- 
vrano potente, vicino, an?i contiguo, che un 
sovrano debole, lontano, separato dà tante re- 
gioni. Cambiata l’antica sede, sarebbe^! anche 
cambiate le antiche affezioni. 

11 re di Francia aveva con.dotto la pratica tanto 
avanti , introméttendosi tra le due corti di Torino 
e di Lisbo^ che già il duca aveva fidanzata 
r infante j nè altro mancava élla conclusione del 
matrimonio , se non la presènza del dùca me- 
desimo a Lisbona. -Non era 'però, che andando 
alla corona di PoxAogalk». Vittorio Amedeo fosse 
obbligato di rinunziare a quella di -Savoja , in« 
bensì doveva stai'sene a Lisbona insino a che im 
ei’ede nascesse al Portogallo dal suo sposalizio colla 
Portoghese. A -questo line la legge del Lamego 
era stata per questo caso abolita, acciochè Vit- 
loHo potesse .possedere le due corone. Già si 
acconciava alla partenza, e già il suo equipaggio 
era giunto a Gi^noble, quando si scOverse in 
Piemonte una intelligenza indirizzata al fine d’ im- 
pedire, che il duca partisse. 1 piimi personaggi 
dello stato, in ciò uniformi eòi sentimenti della 
nazione, ne erano gli Motori e i eonsapèvoli^ il 
marchese di Pianezza, cioè quell’ iste.sso marchese 
di Livomo.da noi più volte mentovato , e che 
rientrato in grazia era fciinistro della gueira , il 
marche^ di Pàrella ed il conte Piovana di Druent. 
Si mormorava in Torino 4 si mormorava in Pie- 
monte , il popolo -s’ affollava alle poite* del pa- 
lazzo ducate, con grida,' strepito e minacce, chie- 
dendo che il diica P antico regno non abbando- 
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nasse.' Non dòrere il Piemonte diventare colonia 
del Portogallo y aventi a perdere lo stato indipen- 
dente, se .Punico rampollò a nuovo e lontano 
regno andasse. Parte per sospetto delle Intenziom 
della Francia, parte per non contrastare ai de- 
sideri- dei popoli, parte per conoscere, esser me- 
glio un regno attuale che uno sperato, Vittorio 
Amedeo -Si ristette;. ed avendo la' (»rte di Por- 
togallo restituita Ja fede data, il matrimonio non 
efooe effettp , ed il consueto sovranp si rimase 
coi sudditi consueti. Tuttala, siccomef spesso in 
questo mondo il bene si ricompensa Col male , 
Pianezza e Druent furono arrestati, e condotti 
P.tmo nel castello di MontnoK«mc», i’ «In o In quei 
dà Nì£z«ì;^ rarella fuggì a man salva in Italia. 
Tali rigori usò la reggente Giovanna piò per 
piacere al re- Luigi mal soddisfatto della rottura 
della pratica , di cui era stafo motore, che per 
vogiia<,-che ne avesse. La durézza usata cpntro 
quei fa'e personaggi , cui il popolo riputava sal- 
vatori della patria , fece sorgere' nell’ ilhiversale 
mali umori contro ii.gòvemo della reggente; il 
quale effetto aggiunto agli accidenti del Mondovì 
ei’ano cagione., che^ si vivesse con gli animi so- 
^esi e pronti a novità- . . ' 

Le azioni del re Luigi, che davano- sospetto 
de’ suoi disegni sul Piemonte, tanto^ piò ingelo- 
sivano, quanto che già in quegli anni le -armi 
Francesi domina vano indCasaie, ed anzi .sotto co- 
lore di rinforzare il presidio cU- quella piazza, 
aveva mandato tremila uomini oltre 1’ Alpi , cui 
oft'erse alla reggente per mettere alla ' ragTohe i 
Moudoviti; offerta,. ^che Giovanna prudentemente 
ricusò , sapendo di quale utilità , cioè danno e 
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pericolo,* fosse l’ accetlai'e ajuti- strauierì. per so- 
pire diffei’enze intenie. ... 

Non sarà fuori di 'proposito il rocoontare bre- 
vemente come Casale fosse dì -nuovo venuto in 
potestà di Francia. Anche qui i litigi tra principi 
e jMÌncipi per motivi di successione diedero ori- 
gine ad im accidente di t€Uita importanza pel 
Piemonte, anzi per tutta l’Italia Cai’lò, di>ca di 
Mantova, aveva sposata la figliuola di Fei'dùiando 
Gonzaga, principn'^ di Guastalla. La successione 
di questo, principato per ragióne di -sangue era 
dovuto a Vincenzo Gonzaga, conte di Paredes^ 
che allora si' trovava ai sers'i^ di Spagna. Ma 
l’imperatore fece decreto, per cui attribuì la 
successione alla moglie del duca di Mantova. 
Apertasi la successione per la morte di Ferdi- 
nando, il duca di Mantova s’impossessò di Gua- 
stalla. Paredes si rìchìanTÒ , e molto con gli 6pa- 
gnuoli, suoi protettori, si dol^. Nacquero per 
questa cagione amarezze tra Mentova e Spagna, 
perchè nè quella voleva abbandonar Guastalla-, 
uè questa rinunziare alla tutela* 4Ìi Paredes. Gli 
SpagnuoU maltrattavano ii Mantovano. 

Ài disgusti colla Spagna m accoppiavano certe 
molestie dell’imperatore^ perchè, perduta la spe*- 
ranza di prole nel duca di Mantova, si veniva 
ad estinguere in lui la discenden 2 :a di Federigo, 
che per Margarita, ultima delia casa Faleologa , 
aveva portato nei Gonzagà U marchcisato d^ Mon-. 
ferrato^ la figliuola dell’imperatrice Leono.ra, 
moglie del duca di Lorena, era chiamata alla 
successione di quel itìudo. L’imp'ei'atoi'e solleci- 
tato dalla moglie desiderava, che anche prima 
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della, morte del duca, si' assicurassero. le ragioni 
di< Lorena; il che non poteva essere senza che lo 
spiritò del dnca graudemrate si • amai*eggiasse. 
Tribolato da Madrid e da Vienna, divenne pro- 
penso, 6ome ÌB unica protettrice^ alla Francia^ e 
si lasciò uscir di bocca che se si continuavàno 
con es^o luì i trattamenti aspri j si saretd>e ap^ 
poggiato al re Luigi. ^ 

Viveva alloia alla corte di Mantova il conte 
Ercole Mattioli, Bolognese, molto amato dal duca, 
Si per essere persona disinvolta e spiritosa , e à 
per essere ministro de’ suoi piò reconditi piaceri. 
Costui, ciré spasimava d’ ambizione, e voleva farsi 
acanti .con qiialche bel tratto, conosciuti ’i senti- 
.menti «del duca in favore di Francia-, andò a 
trovare d’.Eslrées, ambasciatore a Venezia, e rac- 
contatogli la cosa, gl’ invogliò di .scriverne a Pa- 
rigi. Venne risposta di trattare, e mirasse ad ot- 
tenere per cessione del duca la possessione di 
Casale. Mattioli aveva in sua mano un foglio bianca 
sottoscritto di pugno dal duca, o che veramente 
il duca gliel’ avesse dato per conduiTe questo ne- 
goziò, o, solamente per compire . qualche tresca 
amorosa , perchè come già dissi, anche questo 
mestiere facevgi Mattioli. Itosene con- questo foglio 
in Francia, ed accordatosi col segretario di stato, 
convémie in nóme del duca della conségna di 
Casale al' re di Francia. Stabilito quest’ accordo, 
Mattioli tornò in Italia, fecevi un gran tradi- 
luenko : per prezzo di quattrocenÉo doppie svelò 
il trattato al conte di Melgar, governatore di Mi- 
lano, èd alla reggente di Sàvoja. Aggirandosi poi 
per sua disgrazia in Piemonte, fu colto in imi 
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agguato tesogli dai Fraucesi residenti in Pine* 
rolo,' e desiderosi di castigai lo, T infan>e traditore 
è condotto in quésta fortezza, poscia da pi'igione 
in prigione alla Bastiglia di Parigi. Dicono ch^egli 
sia ilprigiottiere incognito coUa maschera di ferro, 
tanto rinomato nelle storie di Francia. 

Il trattato venuto per tal modo a notizia dei 
principi, levò un gran romore. Spagna*, impe- 
ratore, Veneziani se né sdegnai'ono, il duca il 
riU*attò, affermando asseverantemente , non per 
questo avere dato -facoltà al iVlUttioli. Queste cose 
accadevano nel 1679., Ma Luigi non voleva 
desistere, voleva Casale, i principi poco atti in 
quél momento a resisterai» Tra carezze , mihacce 
e soldi indusse il duca a consentirglielo : cede la 
. piazza. 1 prmcipali punti dell’ accordo furono , 
che fosse casso il trattato fatto dal Mattioli ^ che 
s’ introducesse presidio regio di duemila Francesi 
e cavalleria a proporzione' nella ‘cittadella dì Ca- 
sale ^ che al duqa restasse Ubei’o il possesso della 
città e del castello; che .all’entiare delle' touppe 
regie 'fossero sborsate al duca cinquantamila dop- 
pie ed accordata *una pensione di seicentomila 
tornesi; sé il! duca avesse prole mascolina', la. 
città gli fosse- res^tuita; se senza pròle mascoli- 
na morisse, il re assistesse la' figliuola perda 
successione di Guastalla -e del Monfenato. Dato 
il. passo dalla duchessa di Savoja, i Francesi 
palati da -Piiterolo, andarono ad occupare la ce- 
duta piazza. Tra Milano Spagnuolp, Pinerolo e 
Casale Francesi , P indepéndeuza del Piemonte 
era .all’ esti’emo passo. • . . 

• ... • . . , • * 
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Tra.qucfitr spaventi la reggente Giovanna, tanta 
fu la sua debolctza, inchinò a dar nuovo p<^- 
dono , e parecchie soddisfazioni ai' sollevati 'del 
Mondo'vò, chei suoi soldati combattevano, che 
dei perdoni precedenti abusavano , che ogni 
cosa, in quel paese tenevano turbata e dolorosa. 
Mandò grazia solenne, cassò la delegazionosU-aor- 
dinària*4nstituita per conoscere e giudicare i de* 
iitti commessi dai ribelli^ nè solamente la de- 
legazione, ma tutti ancora i suoi decreti 
richiamò Sènaiites^. mandò in -suo luogo il pi*e- 
sidente Della Cliiesa. 

1 Mondoviti gi'aziati stettero alcun tempo, ma 
breve in pace coi soldati ducali j ma si . ammaz- 
zavano ira di loro, comune contro coinuue, in- 
dividuo contro individuo ; squadriglie feroci di 
briganti e masnadieii'con^vano ii paese , e amici 
e nemici mandavano ugualmente a jnba ed a 
' sangue. Della Chiesa non .'sapeva ché- farsi ,* la 
dol(^zza non fruttava megtio d^’ rigore. Nuove 
concessioni della corte, arrivavano, e nuovi dè- 
litti negl’ imperversati- comuni si commettevano. 
Tanto travagliainno -e conquisero Del{a Chiesa 
che ' non pQtendo portai' più oltre il fastidio , per 
non diventar, credo, pazzo pe.r mplestia,. chiese 
" ed* ottenpe licenza.^ gli fu surrogato il conte di 
Martiuìana. Non più diBagna$co, Senantes,. Della 
Chiosa potè Martiniàna venir a capo di quei di- 
scoli: il cervello cominciava a girai'e' anche a lui. 
Rincominciarono a rubare , ad ammazzarsi a 
dire., che né per Dio , n,è pei santi non volevano 
nè sale, nè salnisti, e che V'avi'ebbero' veduta: 
davano intanto la stretta a tutti, a cui o.pcr 
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ragione o pei* torto'^si ùpponeva il noine- di sal- 
iiista Mondovi di nuovo in pencolo, il marche- - 
salo dì Cera sii Sollevò, mandò via e doganieri e 
gabellieri?' arse i registi’! déllé gabelle, o gir getto 
bèl Tànaro^^- protestò -di non volerne più, non 
che 'Vedere , sentir a -parlaro.,!- sollevati del Ce- 
vasQo mandarono deputati per accordarsi coi 
Mondoviti. La debolezza della reggenza erà ma- 
nifestamente inabile' a ^nar' qtièlla' piaga ; <juel 
popdlo diventava indomabile^ > ' • ' 

iJna'risoluzione di corte condotta e preparata 
da coloro , che avei'ano 'attraversato ‘il maritaggio 
dei giovane ikica colla, pripL-ipessa eli. Portogallo, 
fece più per pacificara quellar^rovaicia che tutte 
le armi ed i~ perdoni ^ 'della reggente. • Vittorio 
Amedeo, che già da più di tre* anni era uscito 
dall’ età nrnAore, hoi> era ancora'recato in mano 
le jIel,,govevuQ ^ pàssava il tèmpo piutto- ■ 

sto in diletti ^oVenili che fra le gravi faccende. 
Ciò si conveniva ai fini , © fors* èra artifizio di 
coloro, ‘che sotto T ombria delln reggente si pi- 
gli arano il comando Nè si comprende come’ Gio- . 
vanna non abbia^cessato’ da sé' medesima l’eser* 
pi^ip di un’ àutdrità, éhe .pìù tion te dbmpeteva, 
se non si vogliav credere , che apch’ ^^ia amasse 
il comandare. ' Vittorio finalmente si riscos^ ^ 
moscio il proprio- gemo , nemico dell’ ozio , mos- 
serlo i consigh di coloro , che poco innanVl l’ al- 
lontanamento /di lui odagli stati paterni- avéròno 
impedito, e che la presente debolezza detestavano. 

.Addi trenta di novembre del 684 disse , vo- 
ler regnare ; il significò ai ministri ai magistra- 
ti , ai ' capi deir t^EÌrmi , agli ufficiali della coro- 
na. Parve subito , che vi fòsse gran differenza 

Botta. Voi. FI, 21 
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dal giovaThe figliuolo alla provetta, madre le 
speranze dei- Pjemonte^ alìlitti dàjW eccessive 
condescendenze di .Giovanna verso la; Francia-, 
e dalle lunglVe turbolenze dei\MondoAàti, si rin- 
frescarono. La duchessa accettò con .volto .miegro, 
ma non so con qual cuore , ciò, che non poteva 
vietare. . . . ■ . - ■ 

H giovane Yittdrro , che sapeva , che il mo- 
strare d’- aver tieà’vo da principio era miglior 
me»zo per poter .governare con più lacilità e dol- 
ccz:zjì-nei progresso.,, inclinato del rimanete per 
natura agli -^ti forti e generosi; fece risoluzione 
diattdar.a Vederc .de per 'se steSsa , che cosa 
vole.<wero cpiegli ostinati ’ Mondoviti , e conic .in 
\iso e di presenta ba maesih regia risguardare 
-osassero, f soldati cominciarono a mai’ciarc ^ 
pieni di nuovo ardiménto per 1’ esaltaT.ione .del 
nuovo e giovane signore Carru e Pios , tillj^gi- 
delle Langhe, vicini al Mondovi , né erano' preni. 
Trasferissi a Mondovi, il popolo ; raccolse con 
clamorosa allegrezza. Piacquegli , co'nfortossi, per- 
donò- ai, comuni insorti, con ciò che pei'n met- 
tessero giù le armi, e 'quietassero. Tornò al 
qampo , orditiòj'che si arrestassero i piimi fo« 
me'ntàtori degli scandali , Rubatto , che s’.intitò- 
lava generale, ^ei .montanari , Trombetta procu- 
ratore, lingua spedita eprcaita. , se mai una ne 
fu al mondo, Musso, Facchino j C-t^razza^ gli 
sbirri si portarono i. due piimi. i tre ultimi fug- 
girono \ CapeUini ebbe bandò da Mohdovi. Po- 
sai’onsi i moti di Mondovi e di' Ceva, fece. Vit- 
torio ritornò à Torino. Ciò nondimetio vi furo- 
no ancora P' anno seguente alcuni ^ turbamenti 
suscitati, dai capi , ai ' quali il duca aveva negata 
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la grazia, principalmente da un ciìrto ' Daziano. 
Ma ved.uto arrivare soldati di volontà prontissima 
e giudici di volontà severà mandati da Vittorio, 
i banditi fuggirono , i paesani prima ingàniiati , 
poi ravveduti domandarono perdono , ed al vi- 
vere in qjiiete si accomodarono.’ 11 governo co- 
noscendo la materia facilmente accendibile, con- 
senti a passar per allora sotto silen io l’incomoda 
gabella del sale. Nel secreto dell’ animo piacevano 
a Vittorio quegli spiriti vivaci e guerriei’i dei Mtìn- 
dovitì. Gli paragonava a cavalli generosi , obbe- 
dienti- al freno dolce ^ restii al duroj> Co.s'i pas- 
saronsi riposatamente in quella sconvolta pro- 
vincia parecchi 'anni insino a che nel 1 698 e 1 699 
V improntitudine del safa alterò un’altra volta i 
i popoli, e produsse' nuove e pericolose, pertur- 
bazioni. . . ' 
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Porsecuzi’oni contro .i protestanti in Frartcia, e rivbca- 
.«ione deiPeditto di Nantes, r— Il .re Luigi, non con- 
tento di avere scacciatò i segataci di quella religione' 
da' suoi stati > vuole, .clie il duca di Savoja scacci 
Valdesi da^ suoi.- — Segue una guerra lagrimevole 
nelle valli pocahzi quiete di Pinerolo. — .-Tra il_ re 
e il duca sforzano i Vahlesi. à lasciare le native sedi ,'» 
'•ed a ritìparsì in ì$viaacra. — Luigi s' avventa-^ contro 
Genova pcrvTrivoic' cagioni. — Vi manda ùna pos- 
' sente armata, è còri ^ssa-tvi getta, una tempesta d* 
b'ombc. — Descrizione dello stato deplorabile della 
città. La fqi^ vince' la ragione , Gìenova cede , é 
manda il suo doge a scusarsi a Versagtia.>— • Acco^ 
.■giieiize , ché gli sr,fanno , o discorsi ..tra cbi coman- 
dava per prepotenza, ) e ^ chi . obbediva per forza. — . 
Morte del papa Clenienle X ed ,\ssiinzione d’ Inno--, 
cenzo XI, — » Disgusti- fra il pontefice e i princìpi 
per'cagione delle immunità dègii ambasciatori |n Ko-> 
ma , che pretendevano , clic la- giustizia non potesse 
. toccare i- ladri e gli-'^asgassini neile.vicinanze dei loro 
palazzi, .r- -Altre questioni tra Francia e Roma.' — 
Il re 'domanda deparì ài papa per la guerra , ed il 
ji.apa gl^ manda rosarj.'^ Morte d* Innocenzo XI, e 
creazione di' Alessaudro'.Vill. ' 

]\j!olte dolorjose narrai iòni io già raccoman- 
dai alla raemona delle lettere nelle presenti sto- 
rie , . ma nissmm piCi dolorosa ch^ la seguentev 
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-11 clero superiore di Francia o pef ambizione o 
])er . coscienza era pemico delle' religioni etero- 
dosse , non- esclusa dalle sue doglie pfer estiiparle' 
la persecuzione. L’inferiore per. la sua ignoranza 
e bassezza di costume dava ti'oppo spesso cagio- 
ne ai di.ssideuti di concepir disistima per una 
religione , di cui i ministri parevano loro cosi 
poco stimabili. Per fanatismi adunque -reso an- 
cor più feroce dall’ ignoranza , e per contraccam- 
bio di disprezzo desidèravanp la mina ,* anzi la 
distruzione degli i|wersarj. Pochi virtuosi uomini 
fra l’uno e fra l’altro le crudèli intenzioni de- 
testavano"", è per convertire al grembo della chiesa, 
amavanù njeglioi mezzi di Gesù Cristo che quelli 
di. Carlo tX. Ma costoro predicavano nel deser- 
to, ridotti a pianigei’e la ferità dei , tèmpi , anzi 
che consigliare inutilmente ^i non gli voleva 
udire. l'I^nèficj dì Enrico IV. s^ andavano appoco 
appoco remando' e ik secolo decimpsettimo voleva 
rispondere degnamente al decimosesto. Chi atter- 
riva PEUropa colle anni j si precipitava ad at- 
.terriré i suddifi .co^i editti. ^Misera umamtà, che 
il mal -dura , e il bene se ne va ! 

Il famoso editto di Nantes aveva data la li- 
bertà di coscienza ai protestanti dr Francia. Non 
trovando più opposizione alle loro credenze , nè 
aH’esercizio dei riti , V ardore delle loro opinioni 
«i andava gradatamenlé 'raffreddando , lìon che 
calasse sino all’ ùi differenza, ma- perdeva ciò", che 
il r«;^ideva aspro e pericoloso. Non essendo, per- 
seguitati, cessavano. dall’essei*e turbolenti , - e le 
cose tendevano ti’a i cattòlici e gli acattolici , se 
non alla conformità , certamente alla* riconcilia- 
zione ed al beò' convìvere insieme.. Siccome i 


Digitized by Google 



LIBUO TBEirrÉSlMO 


i685. 


3^7 


secondi erano* às^i meno numerosi e pen conse- 
guenza meno.pptenti dei primi, cosi nissun al- 
tro pensiero , ftissuna mira potevano aVere , nè 
avevano se' non quella di esser lasciati jStare. Cosi 
esercitandoli loro cultopaeificarnehte, si erano da- 
ti alle occupazioni doinestìchè, cercando di avan- 
zM*e la propSa fortuna ò colle manifatture e col 
commercio- o colla coltivazione ddlle terre. Quelli, 
ehè abitavano terreni montagnosi e sterili, tanto 
fecero colle fe-tiche che ameni e fmttiferi’in breve 
tempo gli avevano Fenduti. iVl contrario coloro,- 
che ■ nelle città popolose din^oravanó , datisi allé 
òpere delle arti, la patria, che più non era in- 
grata madre ^r loi*o, arricchivano colla vendita 
dèi loro lavorìi, niandati anche .in ‘ paesi ' esteri , 
dove erano tenuti in gi^an p'regicK Queste còse 
massimamente si vedevano ih Lioué,^ in Moiipel- 
lieri, in’Nismes, dove si hibbiicavano i 'taffetà 
ed altre sorti di* drappi,^ che cumulavano gli opi-' 
flcj^ I^lia. Si fece stima , cliie nella sola città 
di Mimes, do\'e la popola/ionè protestante som- 
mava rf molte migliaja di persone. 1* ai’tè sola 
dei setajuoli di quésta" religione frUtta\”à ^iù di 
due milioni all- an^. La quale industria tanto 
più' era da ripùtai’a pré»^lbsa quanto che ado- 
'perandovisi «olamenté ' Sete del paese , la pro- 
duzione era tutto profitto per la Fi’anbia. La 
buona fede poi per !• esifi> degli opifìcj ajutava la 
' diligenza , èssendo la sincerità dei protestanti pei 
traffichi' sali ta4n grande estimazione, per modo 
che di' gran lunga erano, anteposti ai negozianti 
cattòlici. Rendè'vano insomma ih utilità al pub- 
blico ciò, , 'che .il pubblico loro dava in prote^ 
«ione. Tali ei^o i risultamenti della 'saviézza di 

Enrico IV. 
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GM ecclesiastici anil>iziosi o fanatici non volr 
lero permettere,- cli^ la pace def regno più lun- 
gamente dui’asse. Pal-eya, che forò ihCresccsse , 
che. i protestanti fo^ssero quieti e ricchi. Pretes- 
sevano il zelo della religione , ma reabnente in- 
vidiavano alla prosperità altrui, e temevano, che 
ja felice condizione della setta 'Contraila allettale 
i, ràttolici ad aocettare le sue creden/.e. Sj>ccial- 
mente dava loro noia^ che la religione dissidente 
Cosi pocb costasse allo stato ed ai-- particolai'i ^ 
mentre essi possedevano^ tante' ricchcz/e e colle 
decime ancora si aggravavano sài popoli. Teme- 
vano del paragone . perciocehè l’ interesse sovente, 
supera la fede, e della costanza dei proprj greggi 
dimdayauo: Odiavano pertiinto 4’ édi'tto di JSaa- 
tes } là sua rivpcazione desideravano , Volevano o 
convertire i pi'otestanti , p'er, forza o per ragione 
che fòsse, poco loro importava, o cacciargli o 
■spegnergli. f - , 1 

Avendo il clero *nel i6B?. ddeso la corona con- 
tro cei’te pretensioni di Jloma , e- dato fu^ la 
famosa ^dichiai’azione, per ^‘‘.li e la libei'tà . della * 
potestà tenippraie vèrso 1^ ecclesiasticà" era sta- 
tuita , ed. i limiti delV autorità della santa sede 
accennati , anche ' in n^teri£t eèclesiastica , ^ era 
singolarmente guadagnata ».la gimia del re, che 
tanto era steto amareggiato, per le s.ue contro- 
versie col sommo pontei^ct'* CredetteTo, che non 
fo^. occasione da tralasciarsi per isfogare l'odio 
contro- la religicme protestante,, e si proposero 
nell’ animo 4i fai’ 'armare contro di essa • la po- 
testà civile. Forse pendono alb'esì, che il rno- 
sti’ai* zelo contro i 'protestanti che non con ai- 
tilo nome chiamavano, che. .con quello di ugouotty 
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potesse sopire i risentimenti di Roma offesa dalli 
dichiarazione sopraddetta, e quasi in. punto di 
condanriarla coinè eretica , in quanto -risguarda 
1 tre ùltimi capitoli fra i quattro. Intendevano 
ad emendare per la persecuzione conti’o i ne-* 
mici della sedia apostolica ciò, che vi era d’a- 
pi aro per, lei nella decisione, che avevano data. 

In ciò ardentissimo si .dimòstrava fra gli altri 
vescovi Bossuet, primo di tutti pel suo smisurato 
ingegno, ma secondo a molti per dolcezza di 
natura e per carità di Cristiano. Siccome egli 
eia potentissimo ‘per raziwinio, così era anche 
into leraute, per^ abitudine , persuadendosi , che 

a sua logica, come a quella di Sant’ Agostino, 
non SI potesse resistere/ e che chi gli resisteva, 

1 tacesse pa‘. pervicacia, nòn per persuasione, 
t^uesti uomini di sublime ingegno sono veramente ‘ 
ti emendi, e 1 umanità 'dee sudar di paura, quan- 
o gli vede. La dichiarazione mentofvata era stata 
principalmente fqRura di Bossiiet, e stante che 
circa 1 aut oriti della santa sede vi era nella me^ 
desima qualche odore di protestantismo, ei s’iu- 
gegnava, per non esser tacciato, di spiegare le 
insegne di buono e zelante cattolico. 

1 prelati adunque erano venuti* supplicando 
al re , che loro permettesse di mandar missionarj 
nei paesi abitati dai protestanti per convertirgli. 
Nel medesimo tempo il pvegarono , die fosse 
contento di esaminare , se per gli editti regj non 
fosse, stata ad essi conceduta troppa libertà, sì 
di coscienza che di rito pubblico, e se gli editti 
medesimi non dovessero essere b 'invocati , od 
almeno modificati • insomma domandavano l’estir* 
pa 'ione dell’eresìa. Bossuct, che tanto poteva con 
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la parola e con gli scritti , doniandaA’a l’uso dt;l- 
l’anni li re più sa^^o di .loro, quantuufpie ai 
fianchi avesse ua gesuita, rispóse, piatirgli , che 
usassero la parola divina per convertire, che in 
iàò i' coijnnissarj regj gli avrebbero secondali, 
ma lodassero prima di o"ni cosa , ad usare dol- 
cezza , a non asperare gh spiriti .dei dissidenti , 
e nulla fare , che contrario fosse agli editti , od 
alle dichiarazioni date inu loix> favore; là sola 
forza della ragione , aggiunse , “senza offendere 
le leggi , dovergli far capaci della Verità. 

- La dolce', /a di Luigi non stette lungo tempo 
forte contro la tempe.sta , che gli si faceva tutto 
gioroo intorno. ,'escovj , abati , gesuiti , con- 
tè^ore , dpnnieciuple , per non dire donnacce di 
corte , che volevano velare gli abbominevoli co- 
stumi col zelo della religione', ed intendenti, e 
governatori di provincia, è il buono, ina debole 
Colbert, e l' imperioso e* cattivo Louvois, tanto 
molestarono e inartidlarono il; re,. che gli fu giuo- 
qofoiva cedere, e venire contro i protestanti ad 
inusitati rigori j primo principio di lagrime pei 
jxDpoli^ di danni pel regno. Luigi si mise in 
cuore di estiipare <lel tutto il “calvinismo in Fran- 
cia, colpa più dei comiglieri , massime del clero, 
che sua. Le tragedie si rappresentarono princi- 
palmente nella Linguadoca, dove riveano più di 
ducentocinqua^amila calvinisti' 

Per OTdine della corte incominciaronsi £f violare 
gli editti permissivi. Un arresto del parlamenio di 
Tolosa, parlamento infensissimo ai protestanti, proi- 
bì loro il rito esteriore, ed ordinò, che il tempio, 
che avevano ip Monpellieri , fosse demolito. Gii 
Oftesi si lamentarono, riempirono il reame di 
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querele, gridarono, che si profanava, il culCò di- 
yiiio , che si violavano le leggi divine ed umane , 
che si faceva far menzogna al re. 11 duca di Noail-* 
les , govenialoi’ft della ^pfpVincià , udì i loro la- 
menfi , ma ne. voleva ,■ nè poteva esaudirgli: gli 
cariava all obbedienza, cosa molto comoda per 
olù consiglia e comanda. Risposero, la vita ito- 
stira prendete y ìna (juel^ che. 'vien da Dio^ cgn- 
sen’ar vogliamo' e conserveremo. Questi erano i 
pastori delle anime. Noailles • gli arrèsti),- e il di 
diie decembre fece demolire coi martelli- il tèiti- 
mo. Indui'avasi vieppiù il ppilamentof ordinò, 
che si facesse in B ergerne, n Nismes, m Mòn-' 
^bano -ciò, che ' si era fatto' à Monpellieri : si 
demolissero i tempj, il culto pubblico cessasse. 

^ A còsi fatale asprezza si risentirono, e si com- 
mossero gravemente i - protestanti della Lingua- , 
doca , -e vedendo, la persecuzionè , non che immi- 
nènte, incominciata, si apprestarono a pròcedero 
^condq il costume di chi è perseguitato ed ha. 
l armi in pugno. S' armarono , ' si assembrarono, 
sr ncoordarono j i tempi della primitiva chiesa 
raqBnentai’onòj i ministri annunziavano la co- 
rona del marth-io a tutti coloro, che il sangue 
e la vita destro alla di&sa e conservazione della, 
reli^one. Da paesé in paesé si dilatava ,)k) ,sde- 
gno , e 0 proposito della resistenza si pròpagava. 
^el Vivarais, nelle Cevenne,- nel Delfinàtò stésso 
SI vedevano uomini in aime, preparativi di guerra 
civile, luoghi foiìtifìcatì, uitiramenti ■ di robe pre- 
ziose agli aspri monti, i pastori -predicando, trae- 
vano .a se folle innumerevoli ^ e coi 'fischi quegli* 
uomini attenti e scojiTucciatì adunavano/ • 
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Il ce mandò. spldati, due reggimenti di drago», 
ni, tre di cavalleria spedita. Successe un incontro 
«ssai grave a Pierregoiirde tra i .soldati regj e, 
i sollevati. Questi .ebbero la peggio : dodici fatti 
prigioni . furono fatti,- iràpìccare da tùi tredicesi-* 
mo, atto di orribile ferocità ^ quest’era la Dio- 
cleziana di Luigi XIV, Niuna cosa nè uomini , 
nè donne risparmiavano , i feri satelliti ^ quelli 
uccidevano sui campi, questi ipipiccavano nelle 
citt»; - morivano da, martirì. Scriveva Noaìlles: 

<*' y alino alla forca fermi e sereni , e colla spe- 
«« ran^a df miglior vita 'pel martirio; altra gra-’ 

M zia nbn domandano , se non quella di esser 

fatti morìre prontamente ; nissuno, nemmeno 
« un solo:, dipaandò perdono al re* » J1 ministro 
Homel, uno dei . principali' incitatori alla resi» 
stanza, fu rotato vivo, il suo 4^po polito a 
Chalen^on, il busto a Beauchatera yista è spa» 
vento del popolo. ^ _ 

Occupati dalle, soldatesche 1 paesi dei dissìr 
denti , si procedette , per ordine' della corte sol- 
leticata da preti e frati fànatia e d^la fierezza 
di Louvóis, a fare le conversioni per forza :-i pa- • * 
stori piu accreditati , i feudatarj più notabili., i 
personaggi più eminenti erano ò. in fuga o in 
carcei'e ; restava U volgo , cui F oscurità avreU>e 
dovuto fÌEu* sicuro^ ma ninna cosa è sicura contro 
i. furoii del fanatismo.' Àlloggìavansi. i dragoni 
nelle case d spese di chi le abitavn> nè m^ai la- 
sciavano o 1^'ghi o villaggi f se non quando tutti 
girabitùnti avevano pre^ntato certificati :di con- 
versione dad o dai parochi cattolici', se ve c’e- 
rano, o dai- missionari. Così ottenevano la^fedfe, 
come si cavano i denari dal fisco. Il governatore 
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NoaHles colle sue «ette compagnie' di dragoni 
andava spasseggiando ‘ la^ provincia nei luoghi , 
che gli. parevano rendere odore di eresìa ,^e met- 
teva le opinioni abtormento del denaro. Nismes , 
Uzes, Alais, Villenéuve, le Cevènne furono vi- 
'sitate da quésto missionario di sciabole, e tutte 
ne furono desolate e deserte. E sì , che si per- 
suadeva, chele conversioni fossero sincere. «Pite 
« a.Louvois, scriveva, che sul capo mio gli giuro 
« e gli prometto , che non arriveiù il Natale di 
« Cristo santo’ (coiTèva r anno- iè85), che non 
*« vi sarà piìi un ugonotto in Linguadocà. La 
« bisogna va così prestò, che una notte d’allog- 
«■giamenfo de’ miei dragoni’ basta. Grazie ne siano 
« rese a Dio benedetto »». Così parlavano quelle 
feroci anime', o piuttosto quelle maledette be- 
stie, inentre* calcavano inif|uamente quanto l’uo- - 
■moh'a di pi il -caro e dì piti sacro quaggiù, cioè 
l’ opinione religiosa. Gh; disabitava per evitar gli 
allòggiàmenti Soldateschi era condannato ad una 
multa di mille lire ^ ed a trenta per giomo , sin- 
ché non fossero tornati. Tali erano le conver- 
sioni militari di Luigi XIV. Scherzavasi in corte 
per moda, interrogandosi l’un l’altrò, di quante 
miglia jà di^ convertiti bassi, oggi fìoveUa ? ' I pianti 
e lè deso'lazioni di tante famiglie a costoro nulla 
impoitavano , crudeli per leggerezza. 

Doleva a Louvóis ed agii ecclesiastici fomen- 
tatori, che alcuno scappasse, o che potesse' tor- 
nare/ o che altro ugonotto vi fosse in altre pro- 
vince fuora^deila Linguadoca: volevano, che sin 
•daiP ultime radici estirpata fosse la religione 
eterodossa. F'eeesi P editto di rivocazionè del- 
I’ editto di Nantes: 
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Fossero rivocate^ decretò Luigi, tutte le con- 
cessioBÌ , - e demoliti i tempj • dei pretesi ^rifoi> 
mati;' -V 

Nè 'dentro nè fuori di casa potessero copgre* 
garsi per la Celebrazione dèi loi'o rili^^ ■, , 

Ogni ministrò della pretesa* religione rifor- 
mata , cKe ricusasse d’ abbracciare la^i'pHgione 

cattolica , fra ^quìndici giorni sgombrasse dal 

regno; v' . - 

Ogni scuola ugonotta fosse proibita;, 
l fanciulli fossero battezzali dai curati cattolici ’ 
nelle parocchie , ed i parenti obbligali a man- 
darvegli sotto pena di. cinquecento lire^ 

Nissan protestante y o donna o 6glio di pro- 
testante potesse uscir dal reame sótto pena di 
galera per, gli uomini, e di* confisca di beni e, 
di corpo per le donne : potCtóerp starvi, ma senza 
culto con proibizione sotto pena di- galera .dì 
qualunque, congrega per oggetto di xulto. ^ < 

. Ck).( 5 i strane risoluzioni non erano in alcìin modo 
scusabili; perciocché la persecuzioo’e si fece, non 
contro uomini , congiuratori e *ribellanb, conrie ai 
tempi di Coligny , ma, eonlro uomini ubbidienti 
e quieti. , 

All’asprezza dei comandamenti mescolarono 
qualche dolcezza,, forse per isohertìo : . 

I ministri convertiti godessero di una pen- 
sione ifn terzo pili grossa dei loro primi lenioFu- 
raenti con regresso alle. .mogli vedove^ e se vo- 
lessero addottorarsi in legge, fossero dispensati 
dai tre 'anni solili di studio. - ' 

. Ad un editto orribile seguila,rono, là adula-, 
•rioni stomacose. Luigi fu paragonato a Coslan- 
4ino. Odi, sonetti, .emblemi in lode andavano per 
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le tliaoì d’ ognuno. Si rallegravano ^ili cip che 
gli dovea far piangex'e; clùaaiavano. salute é re- 
denzione la ruina è io sterminio. 

1 piii dei jTìinislri della“ religione proscritta, 
domandati i pas<iaporti, fuggirono -da una terra 
crudele per andar cercando una nuova patria, 
non contaminata ed. orrida per un bestiai furore. 
Fuggiti i pa.stori , fuggivano le pecore, la molti- 
luditre degli spatriantisi divenne ttioumerabile* 
L’ industria cessava, il conanaercio iangtiiva, l’oro 
e gli uomini utilissimi se n’ andavano a fLUltifì- 
care in piti fortunati ' lidi , ma cot4e infatuata 
e disumana non cessava., Ordinb, che tutti i fan- 
ciulli dai cinque ai sedici anni fossero levati dalie 
mani dei padri e madri, e dati ad allevare cat- 
tolicamente a parenti cattolici, se ne avessero^ 
quando no, confidati fossero a. cattolici eilrani, 
nominati dai giudici. Per aggiunta fa statuito , 
che. i padri e le ma^i pagassero le .pensioni , e 
quando non le potessero pagare . fossero i fan;- 
ciulli ricoverati neg'i ospedali. I parénti inorri- 
drti a COSI fnudita barbarie fuggirono in folla 
dalle ioo^spite contrade, iw,il tinaore .delle pene 
mìoacciatq gli ritenevano. Sempre più incrudeli- 
vano gli uomini, ..e, credo, non uomini. Il re co- 
mandò, che la metà dei beni dei protestanti, dhe 
si rendessero fuorutoiti,, cedesse in potestà dei 
<^enunziatori^ che a niun protestante fosse lecito 
avere domestici fuorché cattolici sotto pena di 
bollo di fuoco e di- galera^ che fosse dannata 
alla confisca de’ beni ed alla- galera perpetua 
qualunque novello convértitp, che in caso divira- 
lattìà ricusasse di . ricevere i sacromenti dell^ 
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chieda:; clje t|ualsìvoglia novello con veri) ló , che 
fosse arrestato in atto di usoìré senzti licenza dal 
reame, ó chi gli avesse per qu^to fine dato fa* 
vore^ l(j<»se condannato,- se uomo, alla galera per- 
petua, se donna,- ad esser fonduta, e rinchiusa 
in 'Carcere per sempre.* E ancora si parla di per- 
secutori antichi ! Beato il seqot noslro , beati i 
prìncipi, in cui e sotto cui queste tiosej non so- 
lamente pih non st' vedono , ma anpora si pos- 
sono e dite e abbominare! 

I* rigori non fruttavano che od'O a chi gli eser- 
citava; conciossia cosa che ì' ritenuti per. forza 
dentro una terra crudele trovavano naodo di fug- 
gire, e ^uet', che restavano fra le. inospite rupi 
celebravano i lóro rilu I supplicj tormentavano 
i presi. Mentre in Francia si andava *à caccia 
d* nomini, -l’ Inghilterra, f Olanda, la Svizzera ed 
altre contrade benigne ricoveravano gli esuli, e 
dei loro mobili averi, e della loro atfiva.industria 
si arricchivano. jCiò dispiaceva a chi ne eru ca- 
giione: gli voleva o -morti fuoi’a ,* o peggio che 
servi dentro. ‘ * ' ' 

Ltiigi comandò ài duca di Savoja, che cac- 
ciasse i Valdesi dal Piemonte. Temeva, che i 
protestanti del Delfinato' fuggendo le carceri è le 
galere di Francia, in quel luogo vicino trovas‘«ero 
ricoverò' ed asilo. Avevano.! Valdesi in quegli 
orridi morìti , non solo il diritto* di un domicilio 
antichissimo, ma ancora una coedizione 'con- 
sentita' e regolata dal sovrano con guarentigia 
delfa Francia , Svizzera, Inghifterra ed Olanda. 
Nè alcuno aveva diritto di tu^bargl^, insio che 
essi ai capitoli eonsentHi , ài patti giux'ali non 
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coBtravTeoÌTapQi La qual cosa ja<in avendo e.ssi 
fatta, qè il duca di nulla', che dai medesimi ve> 
nisse,.lqjnenlandosi^ ragion volerai- che la con* 
dizione' loro, fosse conservata coqforine alle pro- 
messe. Il duca avjBva anzi cagione di restarne 
contentò^ .per avere ess\; prese ^volentieri le arnoi 
ed aiutato il governo, contro i sollevati del Mpn- 
dovi. Ma ciò .-non valse l'Luìgì volle^ che quelle 
valli, ancorché non. sue, come quellè -del- Vi- 
varese, rkuonasserO di. .pianti e di. querele, ed 
umano sangue da quelle rupi grondasse.* 

Alle istanze del potenie e prjepotente re. i mi- 
nistri di Savoja risposero, che i' Valdesi viveano 
quieti, e. quieti lasci.avauo vivere alimi; che la 
sterilità di quelle rocche non era per alletiara.i 
ricchi protestanti di Francia a venirvi ; che\g:iu- 
stizia voleva , che nulla s**innovasse , poiché nulla 
essi avevano innovato. .Pregarono infine Luigi;, 
che di ciò si contentasse, e la qui.ete del 
monte in cale avesse ; che quanto si poteva fare, 
e che .più di tutto il re desiderava, già si era 
fatto , avendo il duca mandato fuora .un editto, 

' per cui proibiva, che i fuggiaschi di Francia ne’ 
suoi stati si ricettassero; che ciò'.pure doveva 
stare, che. per piacere al ]ie U Piemonte divenisse 
tmTU- inòspUale a chi oo.Q.Pave.va offeso, e che 
colllindustria e i-' capitali, che seco portavano, * 
poteva 'essergli *di non poca' ricchezza augumenlq. 
Luigi non .si' Ia.sciò. mitigare , e minacciando ri- 
sposa, che se^il .duca non faceva da sa,. avrebbe 
lattò -egli. . . • 

Non restava. altro- rimedio che quellp- di con- 
formarsi alla sua volontà, Vittorio A.medeo^ or- 
dinò. che fosse abolito il culto Valdese-, che i 
BoTrArof.. f'I. . . 22 
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barl3Ì o asiana ministri fosséro esiliati, che i 
si deraolissei^t 1 Valsesi sorpresi da cosi ini* 
provvisa tempèsta , non sapevano a. che' sìsoiversi : 
esitavano tra un» patria, ohe amavano, *ed vuna 
religione, che adoravano;. abbominavano la Frad- 
eia' stata pure sino a 'qùei'dì la loro regione pre* 
^ileltà :'pareva ad essi, non solo cruda, -ma an- 
cora nncredibil cosa H ricever morte da chi ^pe- 
ravàno vita. ^ se ne stavano , nè se h’ andava- 
no una confusioné- mista era fra loro. Luigi in- 
stò, sforzò -il duca ad rnifurarsi e ad- eseguire. 
V'ittoi-io per un nuovo editto colnandòr,'-uscì%sero 
dal Piemonte,. fermine 'venti^ giorni , con facoltà 
però di vendere i beni stabili è di trasportare i 
mobili. Alcuni dicono', che' la 'bontà è.f attributo 
della ' potenza ; ' io non so chè mi dire : parlo di 
, Luigi. . . ‘ ’ / ! 

Al- crudele ordine ì' Valdesi, degli antichi fatti 
ricordandosi\ nelle montagne cbnfidando , da xli- 
sperali piuttosto che da -valorosi ‘ consigliandosi', 
diedej’o di piglio all’ armi, presero H posti, po- 
sersi'ai passi, vollero pràovai-e, se il moi-ire 'da 
forti in battoglia non fbsse^piìrinvidiabH sorte che 
Pesulara da miseri. Sterili sassi difeodevanoy ma 
gassi sacri per religione, sacri per antico' domi- 
cilio*. La ragione ,-e 'la giustizia erano, per loro, 
perchè a questa volta èrano., non solo innocenti, 
mia euandÌQ benemeriti. Armati, adunati' in grosso 
' numei*o occuparono. i passL .1 pik cosi pensavano 
ed Operavano. Solo* gli abitatori della- valle di 
San Martino 'avrebbero amato meglio obbedirò’ e 
vendere per ' ripararsi nella Svizzerà^ ma ‘gli altri 
con grandissimo ardóre 'anelavano a.d'ifendere la 
fede promessa l' innocenza cbooseiùla » la reli- 
gione avita, la terra nafta. 
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E- bisognò venire alF armi per dotuairgli. Luigi 
corse' in ajutò di Vittorio^in quest’empià guerra. , 
Eppure in questo stesso* momento trescava io 
corte, mirilo adùltero,' con quelle sue* laide fem« 
minacce della -Vaillere e della 'Montéspan , * ed 
altre non poche Cui la storia. nomina o npn no- 
mina. Catinat , capitano non degno di sì iniquo 
ibiaist'erio ,> è la ’ Vièufviire coi Francesi le valli 
della Perouse e di San Martino^ don Gabriele di 
Savpja coi Piemontesi quella di Lucerna assal- 
( tarano. I Francesi , passato il Chiùsoné^ occu- 
parono U ritirarsi i paesani alle montagne' 

di §an 'Germano. Sopravvenne ia notte. Gli •assa- 
litori poco ccrrando villani fuggitivi, stavano a 
mala guardia'; ma i Valdesi dalle montagne fu- 
riosamente- calando , diedero loro una tale stretta 
che scompigliali e rotti sulle terre di Francia ol- 
tre il Chiusone furono' costretti a ritirarsi. Vieuf"* 
ville, che gli reggeva, fuggì, cogli allrL 

Nel medesimo tempo CatÌQat èra entrato nella 
valle della .Pèrouse,' poi' in quella di San Mar<^ ' 
tifìo', ritirandosi In f^ni luogo al suo cospetto i 
Valdesi; I)on Gabriele incontrò' piò fiero intoppo'' 
in vai 'di Lucerna : combattessir con molto san- 
gue alte fauci, cpnabattesSì con maggiore iu'Àn- 
grogna. Gli Angrognaui sì ritirarono. aUe ^on- 
tagné, nra coi Francesi a lato,' i Piemontesi > a. 
fropte^ 's’ accorsero , che il valóre non bastava- * 
contro una forza di sproporsionala potenza. Pro-. 
misero 'con solèqne trattato in- Àngrogna di sot- 
tomettersi .alla volontà del prìncipe. Ma tante 
furono. le crudeltà "usate dai Francesi e dai Pie- 
montesi, ma molto piò da questi- che dtr queils ' 
massime io Vài di Lucerna-, che un furore da 
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méntecatU prese i Valdesi, e. si precipitarono 
novellamente all’ armi. Di silo-io sito,. parte per 
forza , • parie per inganno furono rincacciati sino 
alle montagne, del. Villaro, Là . veccbi% dontw , 
fanciulli , aspettavano p per mano dei forti di- 
fensori salute , o per quella ..delle bestie , che 
gli assalivano, naorte od esilio. Vintr^ anche per 
defezione di alòuni dei loro spaventati a tanto 
pericolo, si ritirarono a Bdbio; Bricbanteau eòi 
Bemontesi gl’ investì , ' ma fu vinto. Temendo 
poi di esser presi alle spalle dal Pàrella vegnente ^ 
bel passo di San Giuliano, si ripararono, ma 
pochi in numero-, alla montagna del Vandalioo. 
Furonvi urtati, durò parecchie ore la-mischia , 
ma infelice per chi aveva ragione. Cessero al de- 
stino , promisero d’ andarsene al marchese • della 
Bocca, governatore della provincia. 

I L'ucernini partirono divisi in due colonne, 
i é*ao Martinesi in una sola, alla volta dell’ospi- 
tale Svizzera avviandosi: precedevano le donne 
ed i fa.nciulli, poi seguitavano i carri e le bestie 
da soma con gli arnesi e con gl’infermi, final- 
mente i fotti ed infelici, guerrieri diètro le dilette 
salme l’ ingrato suolo c^pestavano. Le lagrime 
rigavano le Dìprbide gole dei . fànciuHi le deh- 
cete guance delie donne, gli adusti volti dei do- 
lenti e sdegnati iK).mini ; i vecchi stridevano la- 
mentandosi, che a SI atfannos^ìoi'Di avesse il 
cielo la canuta loro età serbata. Qual cuore fosse 
veramente il lorò4n quei latale momento. Inscio 
pensare a chi alcuna volta ai^ò calando dalla 
patria. Maladetto chi instigò Luigi , maladelta 
la debolezza del re potentisi,siraò , ^e faceva tre- 
mare l’ Europa , e cedeva poi alte instigazioni 
di prelati ambiziosi e dì fratacci ignoranti l 
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Men^e i proscritfì se n’ andavano, le popola- 
zioni gli guardavano , ohi con pietà , chi eoa 
isebetnoj tutti con maraviglia^ -i soldati ducali 
gli'sco^’tavano, il taso pure inspirava un alto 
terrore. Sanno gii uomini^ che la fortuna gira) 
e che quel, che accade all’uno, P altro aspetta; 
Le innocenti ^ittiine trovarono fra le montagne ' 
Elvetiche compassiotìe., servim'ento, tutela e si- 
curezza. I rimasti in Piemonte ò Aspersi* fra le 
provincie , o tenuti per le carceri , per accordo* 
stipulato tra il' conte di' Govpne , ambasciatore 
di Savoja e il cantone di Bernaf^ fu- convenuto, 
che vestiti ,' nutriti e. scortati à spese del dùca, 
potessero liberamente verso i loro fratelli nella 
Svizzera ncoverarst.” Bene erano ed amorevol- 
mente trattati nella novella patria, ma -vegliava 
in loro P ambre dell’ antica. Chi non ama la pa- 
tria? Come prima per le contingenze d’^Europa' 
ne.fu loro data la potestà, nel suo dolce grembo 
Dovellamènte si raccotsbro. Ciò fìa da nbi fra 
bi*eve raccontato. 

Luigi XIV spaventava la Francia con le prò-, 
scrizioni,' e p^rte -di questo spavento dava anche 
al Piemonte. Ciò, come protestava^ andava fa-' 
cendo per affetto verso la religione , come se . 
essa non raccomandasse piuttosto il buon costu- 
me, che-U persèguiUre gli eretici-: galere e san- 
gùé agl’innocenti apprestava per piacere b Dio. 
In questo' medesimo tempo atterrì Genova e la 
desolò. Lievi furono le cagioni , nè degne di un 
tanto re, altre false, altre^caodalose. La Fran- 
cia aveta signoreggiato lungamente queild ciUà , 
sopra lai quale, come su tutta la repubblica, 
pretendeva anticlie ‘ragioni di padronanza. La 
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Spagna aveva -dopa di ler ottenuta la medesima 
signorìa, nè gli appicchi per dirsene legittima 
padrona le mancavano. Ma la Francia avendo 
per le armi negli ultimi tempi prevalso di gran 
lunga a\la Spagna., sentì rinascere in sé mede- 
sima .le voglie 'di dominar Genova, se non^colla 
' presenza delle armi nel cuofe stesso delia re- 
pubblica; almeno con un^ tutela -tale, ch& più 
a signorìa che ad affezione si soinigliassè. Là 
Spagna* si trovava in condizione tale che mon 
che pensasse ad arrogarsi- l’antica autorità' sui 
Genovesi, sL stimava Tortunatissima del conser- 
vare in stia potestà ló stato. di Milano. -Ciò non 
ostante i Genovesi insin dai tempi di Andrea 
Dória, senza avere l’-anìmo alieno dalla Francia, 
pendevano generalmente verso la Spagna, tpas- 
simamente vedepdo', ,che i Fieschi ed altre fa- 
miglie' alla lóro, patria nemiche, avevano nella 
priroh trovato ricetto e protezione,. IVè ancora 
era_ ad essi uscito di mente ,' .che - nell’ ultima 
guerra col duca di Savoja, il re Luigi era di- 
mostralo' più fa.vorevok al dùca che alla i*epub- 
blicaj. insino a. Favoreggiare con ^la comparsa 
delle 'sue armi' marittime le operazioni 'del suo 
nemico. Ma T inclinazione verso Spagna era piut- 
tosto d’ammo che di condotta 'politica , perchè 
in .fatto pel procedere esteriore il senato usava 
Uguali risgviardi alTuna ed all^ altra potenza,. Ma 
Luigi, a cui non era nascosta qjuesl’a disposizione 
intcì ioire, la soffriva mài volentieri, persuaden- 
dosi, che. pesci acbè 'era temuta, ei dovesse an- 
che essere amalo. -Pors’ anche sospettava, che in 
falche contingenza slraoi*dùiaria dì guerra in 
Italia, la repubblica con la giunta delle sue 
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armi, od almeno còlia comodHk dei por|o e ^el 
dotDtnio, fosse per procurare la' superiorità alia 
potenza Austriaca. Se là passava adunque con 
assai mala contentezza'^ 'disposto a riputar, più 
gravi le mancanze, anche ve're , a prestar fede 
alle iaise., ..a. stimar amare le indifferenti. ' ' 
Quando una condizione di cose si dà., subito^ 
siccome,, già in altri, luoghi . da /noi fu osservato , 
la folfuna maqda chj' la- fomenta. L’istromebtQ 
dei . mali., oltre che il .re vole^'a fare scoprir i 
'Genovesi , fu Saot’Olon, ambasciatore in .Gè- 
nova. Cllostui , quasi in sul. sub primo amvare , 
si spiegò, che il ré sapeva, avere il ^nato ne«' 
goziati segreti col governatóre. di. Milano, e dati' 
nascasts^ente soccorsi alla Spagna. Domami^ , 

10 nome del re, che la repubblica restituisse a. 
Gianluigimaria del Fiesco, discendente da Sci- 
pione, fratello di, Gianluigi, autore delia famosa 
c(MQgiura , quella pat'te dei beai , che ad esso 
^cipióne spettavano, e che erano stati confiscati 
èon qitelli degii altri fratelli ,• o. che se i «beni 
non volesse.. restituire^' desse -un ■ compenso in 
denaro. Allegò , che quei boni' non èrano . pro- 
prietà. Kbe re ma- investiture ^di sovranità dafe 
dagl’ imperatori alla famiglia de’ Fiaschi , ^ però- 
nóa 'Soggette a confisca , . nome se apparfei^sse 
al re di Frància il vendicare, le ragioni imperiali. 
Aggiunse, che il Fiesc.e pretendeva, cba .Gian- 
luigi non aveva meritata la confisca, perchè il 
suo motq.era diretto a fare tornar'Genoya sotto- 

11 dominio dei u è di ■Francià, suoi legittimi so- 
vrani , come se questa ràgione avesse dqylito 
.stimarsi buona pei Genovesi. Certamente ella era 
ipoolto audace, per non- dire impertineote , se 
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però si può dire, che i potenti commettono im- 
pertinenze. S»ant’ Oh>a ricercò oltre a questo la 
facoltà per la Francia di stabilire una conserva 
o sia magazzeno’ <di .sale, in Savona per essere 
quindi trasportato' in Gasalè ad uso della guer- . 
nigione.. Richiese, che la repubblica disarmasse 
quattro galee di libertà , come le chiamavano , 
cioè governale, da uomini- liberi , che avevef re^ 
centemente apparecchiato. • * ' ^ n 

Tali erano le^ requisizioni del re alla 'repub- 
blica, i lamenti tnolti, .parte pubblici, parte* pii- 
vati : che a giornediere amarezze Sant’ Olou tosse 
esposto; che non gli fosìe lecito .1’ andar in seg- 
giola *'dove andava ìt ministro di Spagna; che la 
cà$» dei corrieri di Francia si- serrasse ^ <be i 
suoi domestici fossero maltrattati, .anche con bat- 
titure, nè mai potesse averne soddisfazione.; òhe 
venisse in disgrazia chiunque con lui Sant’ don 
conversasse^ che il confessore della moglie fosse 
stato -mandato via da Genova^ un frate suo con- 
fklente sbandito , Fitippe Cattaneo e Ambrogio 
Lomellino^ suoi, amici, carcerati^ che per sino ai 
medici ed ai chirurgi fosse fatto divieto di venir 
^-.Visitarlo; che si tenessero discorsi , ind^senti 
contro la Francia; che sporcato con fango fosse 
stato lo stemma ‘della corona sulla sya porta 
innalzato. - • . ■ - , 

- Queste cose erano parte vere, è la repubblica 
le voleva correggere e castigare, convenendole 
-avere grandissimi rispetti verso la Francia, parte 
derivavano dall’Oloh medésimo. Il senato mandò 
pei marchese Marini, sua ambasciatoi'e a Parigi, 
dicendo le sue ragioni, per cui non poteva. coii- 
sentire alle domande, che gli si facevano, e* coli 
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uQiili pardto* i fatti amari scusando.' Pregò nel , 
medesimo tempo il re, acciò^.si contentasse di 
richiamare SanPOlon. U re soddisfece in ciò.a)la 
repùbblica,' ordinando, che il signore di Juvigny 
andasse a scambiare P ambasciatore molesto. Ma 
SanP OIqd mandò suo "veleno a Parigi, tQCCÒ. 
massimamente dell’ imbrattatura ‘dello stemma. 
S^accesero stibitamente gli spiriti dell’ insoflerenie 
Luigi, negò le udienze all’ ambasciatore della re* 
pùùhiica, comandò al .Sant’ Olon, die subito da 
Genova partisse^ meditava P umiliazione di quel 
piocolo' statò Haiiano; queste cose fecero infelici 
gli anni i693 e i684. .'-‘,*‘ - ' ’ 

Risuonava in Genova . già^ sin dal mese d’ a<*^ 
prìle lo strepito di un armamento navale, 'die*st 
stava preparando* nei porti delle Provenza. SI 
moltiplicavano lio giorno più che P altro gli av'w 
Tisi, diè per esso il re intendesse a vendetta' ed > 
a mina contro la repubblica, e gli animi s’ in<« 
gombravano di timore. Le parole avviluppate e 
cupe, che sul partire aveva^ dette SanPOlon, i 
ainistri augul'j pur troppo c<^fermavaao^ e quan- 
tunque' molti non potess^’o darsi a credere, che 
uu principe Cristiano volesse trattare lina città ' 
Cristiana e civile peggio eh* egli aveva trattato < 
poco innanzi un nido di ladri e d’infedeli, che 
è quanto a dire A.igeri, tuttavia a tanti s^ni'gli 
uomini prudenti si persuadevano, che il risen- 
timento nel re fosse per sopravvanzare il senti- 
mento. Il senato , necessitalo a determinarsi , 
aveva fatto qualche diligenza in contrario^ e pen- 
sato a qualche apparecchio per difendersi.- Ras- 
settò i ripari di* Genova e di Savona straccarli 
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•dopo l’iittinia guerra, le provvide di Muaizipni , 
otteùné dal governatore di Milano pronaessa di 
soccorso, se alcun insulto dalia Francia gli- eo« 
pravvenisse. -Riempi |c -compagnie di soldati, im- 
plorò dal papa e dal in^ d' IngbHterrà, che , si af- 
faticavano , acciocché V Italia non- si turbasse , 
àjulo, assistenza e mediazione. Tanto molo, tanto 
terooré sorgevano nel mentre,' che-U re, coll' aver* 
avvisato, l’eiezione del successore di. Sant^Olpo, 
coir aver annunziato per mezzo del-, signore di* 
Croissy al miBistco- dells^repubblica,, chedl niiQvo 
ambasciatore Javtgny «ra persona -di éggradevoii. 
qualità, senza moglie-, ornato di qualità da riu- 
scire di reciproca soddisfazione, protestava con- 
tinuazione di amicizia. • Certamente se gli affaH 
di* stato non apdassero .-come Dio vuole ed ogni 
uomo sa , -nissuno avrebbe potuto ci:édere, che 
sotto dimostrazioni oosì bénigao jsi celassero pe- 
tardi e bombé. ... 

r. Ebbersi gli. avvisi | che la flotta Francese go- 
vernala dal Duquesncy e poHànte^il marchese di 
Seìgoelai, ' ministro . di stato., figliuolo primoge- 
nito di Colbert, era pervenuta in • Villafranea, e 
^per av.viàrsi verso la riviera di Ponente. Effetliva- 
mefite, dato le Vele al vento, alla capitale delia 
Liguria volgeva le prore. Amichevolmente pro- 
cedeva^ la dissknuiazione era grande* Vide Alas- 
sio, radè i lidi di Vado, mirò Savona, . in tutti i 
-luoghi coi debiti segni 'salutante e salutata. Ai 
diciassette di maggio del r684 arrivò a vista di 
Cienovà, ed in bella ordinanza si schierò dalla 
lanterna al sobborgo del Bisagno. Si numeravano 
in lei quattordici, vascelli, ,tré fi-egate, venti 
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galere*^ dieci paiandre da gettar bòmbe^ due bru* 
lotti ed altri bastiuieoti incendiar) eoa cento altri 
legni cariebi di munizioni, provvisiqni e soldati, 
fornfiidabìle apparato. Miravano P aspetto della 
superba città': quanto miserabile avesse a diventar 
presto, bene sapevano. Duquesne, còme contro 
a nemica spiaggia destinò i luoghi. Schierò le 
navi grosse sur una soia linea quattrocento passi 
indietro,, le galee 'sulle .due ali, i legm incen- 
diar) in iin inlei'vailo tra le navi grosse e le ga- 
lere. L’-actiglier'ia Genovese salutò la flotta, e 
questa al saluto con altrettanti' tiri coi’rispose. 
Che cosa quella, terribii scena vanificasse, non- 
era ancor bep chiaro a ciascuno. 11 governo tra 
là sicurezza e il timore stava attendendo, che le 
intenzioni di Francia si spiegassero. Un gran su- 
bugiro intanto travagliava il popolo, interrogant 
dosi F.un 1’ altfo die volessero- i Francesi, e quale 
avesse ad essere il prossimo destino di Genova. 
Sospesi.gli eserciz), ognuno coireva per le vìe, 
cercando novelle su quanto -fosse da sorgere da 
quelle macchine veobtè improvvisamente a tiir<? 
bare T inclita, sede dei Liguri. 

Precedettero cavillazioni intorno ai Compii» 
meati per mezzo del console di -Francia trasfe- 
ritosi sulla flotta. 'Il senato' elesse . sei gentiluo- 
tnini, mandandogli a titolo d’onoranza appiresto 
al Seigpelai: questi furono Francescomaria fialbi, 
Parismaria Saivago, Giacomo Balbi, Fraocéaoo 
Grillo, Gianbattista Cicala , Girolamo Veneroso. 
Venuti in sua presenza , ed appena fatti i primi 
uffic) dì oortesie, proruppe il Francese in esa- 
gerazioni e proteste di mala «pddisfazione del 
re' verso la repubblica, poi le diede- per iseritlo. 
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Che da lungo tempo la condotta della repub- 
blica aveva provocata P indegnazipne del re ; 
ch^ ella- aveva dimostrato in tutti i riscontri pre- 
dilezione pe’ suoi nemici : che di fresco ancora 
ne avevà dato un pubblico contrassegno, con- 
sentendo , che il re di Spagna prèndesse la qua- 
lità di loro protettore;. che per comprarsi questa' 
dannosa protezione , ella aveva aumentato il nu- 
mero delle galee con intenzióne di unirle, alle 
Spagnuole^ che aveva ricusato di disarmarle, 
anzi affettato di farle uscire Panno passato, non' 
ostante quello , che le era stato Significato pen 
parte d’im prìncipe, dal quale solamente , come 
Seignelai diceva (, ■ doveva . attendere una soda 
protezione^ e- le di cui volontà dovevano servirle 
di regola, se pur ella la propria sicurezza ama- 
va:^ ch’ella aveva lasciati- impuniti gli oltrag^ 
fatti ai domestici del suo . inviato , maltrattati l 
suoi sudditi nel loro commercfo , negata ostina- 
tamente la domanda pel deposito passeggierò dei 
sali in Savona, affare di poco momento, ma 
segno del poco rispetto e deferenza, eh’ ella ave- 
va per quanto egli desiderasse. Si vede, che tra 
i salì di Ppraasio e quei di Savona la povera 
Genova- ne toccò deUe buone# > 

- Le -minacce seguitarono i lamenti. Seignelai 
seguitò dicendo , che il re poteva subito casti* 
gara '; ma che per bontà aveva amato megUo dar 
tempo al pentirsi ed al correggersi. ' ^ 

' 11 figliuolo aspro di un ministro dolce intimò 
finalmente^ che se la repul^ica voleva stornare 
il giusto risentimento del re, rimettesse itnnaan- 
finente a’suoi ufficiali i ^lattro corpi ^lie. ga- 
lere rec^temente armate, una delle quali fosse 


Digilized by Coogle 



LIBBO TUEITTESIMO l686. 349 

prowe(b.ita. di ciurma ed in istato di * navigai’e ^ 
che deputasse quattro do’ suoi principali senatori 
per andai'e a domandai* perdono a Sua Maestà 
dei trascorsi passati con promessa di sqttomet- 
tersi intieramente a’ suoi ordini in tutto ciò , che 
le era stato domandato^ éd.in tutte le cose, che 
fòssero di servigio^ ' soddisfazione cfel re \ che 
dava terapa cinque .ore alla risposta^ che- questo 
-era r ultimo effetto della' óleraenza del re^ che 
se la repubblica non l’ accettasse ed il primo 
atto di ostilità aspettasse , non doveva pià sperai'e 
condizioni si dolci, . e tutta la protezione di Spa> 
gna non sarebbe vralsa per fare , eh’ ella non ri- 
sentissè , per mezzo della distruzione totale della 
città , della perdita del commercio , della rovina 
del paese, quanto . fosSe ten*ibile là collera d’un 
si gran re. 

A cosi amare , altiere e crude intimazioni i 
gentil uomini , quantunque ad ùn cosi acei'bo 
sfogo preparati non fossero, ed ogni altra cosa 
piuttosto che questa attendessero , risposero : , 

Dolore e maravìgUa recare alla repubblica , 
che i ministri del re l’ avessero cosi sinisti’am^te 
imbévuto de* di lei sentimenti ed operazioni , meu' 
tre non potevano coà di leggieri essersi scordati 
di tante pruove date, di taóti sperìmènti fatti, 
dai quali chiaramente si deduceva, essere elfe 
congiuntissima con Francia ; ninno ffa tutti i 
principi avere professato maggior propensione 
per soddisfare alle intenzioni del re^ che per 
conservarsi nella sua grazia aveva trapassati gli 
obblighi' dell’ amicizia , anche con pregiudizio 
proprio ^ avere per questo rifiutato ricovero a 
degnissimi (cardinali j solo perchè contro di f*s«i 
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passava qualche ombra nella mente di 5ua Mae- 
stà^ avere levato in servigio suo un reggimento 
di Corsi , ancorché il regno' di Corsica si trovasi 
in quel tempo tanto scemo d’abitatori, che per 
popolarlo di nuovo , la repubblica era stata '6o- 
stretta a trapiantarvi colonie insin dal capo di 
Maina; avere consentito ad insoliti saluti vagli 
'stendardi di Francia^ avere contro sudditi ribelli 
protetti dal ré piuttosto avuto riguardò alla suar 
soddisfazione che tdla misura dello -leggi, della 
giustizia, dell’onore e dell’ interessè dello stato ^ 
avere per questo solo fine liberati dalle- gaierte, 
pirati Francesi presi predando ne’ suoi stessi mmi 
i sudditi proprj^ avqre goduto della' medesima 
indulgenza tanti altri rei di delitti gravissimi; la 
medesima facilita ancora avere sperimentata tanti 
conieri , ancorché colti in frode contro le leggi 
e gl’ interèssi dello stato ; queste ' cose essere nel- 
r opinione di tutti gli uomini. 

Soggiunsero che 'Genova aveva tollerato pa- 
zientemente gl’insulti . fatti nei proprj porti da 
navi Francesi a quelle di alti*e nazioni, la visita, 
non solo* de’ vascelli di guerra, ma delle stesse 
galere ancora- , cosa inaudita negli usi di mare , 
l’ interrompimento del commercio , 1* an’esto di 
légni e di mercante nazionali , le udienze dinegate 
al suo ministro. 

Continuarono dicendo , che non sapevano com- 
prendere, come si potes^ arguire- la repubblica 
di predilezione pei nemici della Francia, quando 
tante volte ne’ tempi passati e di fresco ancora 
si erano veduti i suoi sudditi e le sue galere spi<s- 
carsi dai poi^ per liberare i legni Francesi dalle* 
suam dei Majorchini ed altri nemici di Francia, 
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benché predati già ed in intiero loro potere 
fossero. ' ‘ ' 

Ragionando tuttavia contro le afFermazioni del 
Seignelai , i senatori di Genova dichiararono , 
che la loro città viveà sotto la protezioùe ' sola 
di Dio e della gloriosa sua madre," nè che aveva 
mai consfentito . né era per t»nsentire una tale 
qualità, titolo o attributo ad alcuna potenza 
terrena con pregiudizio della propria sovranità ^ 
che -bensì aveva aggradito le espressioni del re 
Cattolico di protezione, dé^ di lei interessi, come 
altre volte ella aveva aggradito quelle del re Cra-, 
stianissirao di farle sentire ^li effetti della sua 
henvolenza e della sua proiezione'^ ma che dal- 
P un lato e dall’ altro erano mero parole di com- 
plimento messe fuori da sovrani afl’ezionati alla \ 
repubblica-, e ch’ella, accettava con filiale e 
grato rispetto, ma senza oftesa della sua Ubera 
ed intiera sovi’anità. t 

Quanto alle quattro galere di libertà, argo- 
mentarono, che a niun modo si erano accresciute 
per unirle a quelle di Spagna a’ danni della Fran- 
cia , ma sì solamente per rogola di buon gover- 
no, avendo veduto, che gU ^tri principi d’Italia 
ingrossavano ancor essi le forze da n»ai*e; oltre- 
ché e’ bisognava trovar impiego a’ sudditi privi 
•d’ogni profitto per 1’ intermzione del .commer- 
cio , e tener lontani i pirati e corsari Barbareschi, 
che i mari delle, due riviere pià che mai fatto 
.avessero in altri tempi , infestavano. Gli Algerini 
roassiinamente per vendicarsi dei danni causali 
loro dall’ annata di Francia nel 1682 , cercavano 
di risarcirsene contro le nazioni meno potenti, 
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oljl)l^ate pei loro trafTìchi é pescagioni àlla iia» 
vigazione: questi pirati audacissimi con rapine 
incredibili dèsolavano i sudditi della repubblica. 

Che si dirà , instavano i gentiluomini, di quel- 
V atb’O rimprovero, che si siano faitti e tollerati 
/oltraggi ai domestici dell' inviato F rancese ? Véra- 
mente -qm nascere' il, caso così berne espresso dal 
detto volgare , chi ha da dar domanda , essendo 
stato ifh continuo esercizio di pazienza ^e 3i spf- 
iei’enza la dimora del Sant’ Olon m Genova y at- 
tesa la frequenza dei .disordini ed eccessi • della 
‘•sua gente, la quale avendo oominciàto dai piimi 
giorni del suo >arnvo a lordarsi lé mani nel sàn- 
gue innocente con noti ed àbbominevoli eccessi, 
non aveva 'di poi, non vedendovi il dovuto ed 
•^wleguato ' riparo , cessato di commettere mille 
altri eccessi con pubblica professióne di frodar 
^al^elle , non ostante U donativo annuo di mila- 
cinquecento pezze da otto reali pagate al detto 
ministro Sant’ Olon; non aveva cessato d’ insultar 
soldati; anche sotto le insegne, non cessato' di 
semr di scorta e di rifugio ai mali&ittori , non 
d’impedir le esecuzioni ai ministri di giustizia, 
nè di scorrere giorno e. notte per la città in isqua- 
driglie con pistole ed altre armi proibite o di 
commettere molti altri disordini contro la quiete 
e la decenza pubblica, e contro i diritti della 
sovranità. Poi , che c’ è di guasto o non guaslio 
in questa querela? Sapere tutta Genova, e piCi 
di tutti averlo saputo Sant’ Olon , che nella listà 
mandata secondo l’uso a palazzp dall’ inviato di 
Francia de’ suoi domestici , erano scritte cinquaa- 
t una persone, ridotte poi sui clamóri a veutotto. 
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Ora chi erano scritti sulla lista dei famigliari 
dell’inviato di un si gran re? Dodici solamente 
ei*ano della casa e servizio suo , gli alti'i , orolo- 
giari, fettucchieri , calzettari, sarti, giojellieri, 
orefici, mercatanti, sensali e simili, pubblica- 
mente conosciuti per tali nelle loro botteghe e 
stanze , e riella piazza , gente per lo più dissoluta 
e scorretta, che si faceva scrivere tra la famiglia, 
dell’ inviato pel fine di potere impunemente por- 
tar armi, Insultai’e e soperchiare i pacifici citta- 
dini, vivere insomma con tutta licenza sotto l’om- 
bra del ministro di Francia, che per avergli ri- 
conosciuti per suoi domestici, quantunque in 
realtà non fossero , gli difendeva e sostentavaw 
Adunque le patenti di un ministro estero, la cui 
missione suona pace e cortesìa, han da servire 
di salvaguardia ai malfattori, ai frodatori, ai fa- 
cinorosi , ai ribaldi? 

Non tacquero i gentiluomini, che i sudditi 
della corona di Francia avevano sempre goduto 
in tutti i loro affari delle stesse, anzi di maggiori 
agevolezze che i sudditi della repubblica, . e che 
ad ogni minima loro istanza e magistrati e giu- 
sdicenti , sì per moto proprio , come per racco- 
mandazione del governo , avevano sempre 1’ ope- 
ra loro , non solamente prestata, ma ancora of- 
ferta cordialissimamente ^ nè l’interrompimento 
dei traffichi essere provenuto dalla parte dei Ge- 
novesi, ma bensì dei Francesi, Chi potrà Soste^ 
nere, che non siansi usati in Genova i dovuti 
riguardi e servimenti agl’ individui di questa na- 
zione? Saperselo 1’ ai’civescovo di Reims , il duca 
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di Liancourt, i marchesi d’ Alincourt e di ViHe- 
qiiiers, il conte di Blanchard, se i Genovesi i 
civili e nobili usi conoscono. A così alti signori 
richiamarsi essi delle accuse di Sant’ Olofi. 

Voltarono finalmente il discorso al deposito 
dei sali in Savona : essere, la vendita prìvilegiata 
del sale, dissero, uno dei proventi più abbon* 
danti dello stàto>^^a grave stento, già potersi im- 
pedire il frodo. Che sarebbe, se un magazzeno 
di sale , che porterebbe con se l’imprdnta'di un 
re di Francia 'nel cuore stesso della repubblica 
si accumulasse? Da ogiiiiuo wdérsene le conse- 
guenze. Se questo privilegio àlla' Francia si con- 
sentisse , come poi negai’lo ad altre potenze , che 
'il domandassero ? Sapersi del resto, essere que- 
sto un motivo degl’ interessati, nelle saUne di 
Hieres, i quali , essendo loro preclusa la strada 
di vendere il loro sale in Francia, van cercando 
i me^zi di sm'altirlo^iél Genovesato sotto pretesto 
di mandarlo a Casale. Costoro tanto poterono 
appresso ai ministri del re che in bocca di sua 
maestà misero (piesta miseria del sale. 

.1 gentiluomini delegati terminarono le parole 
con dire , tener essi ,per fermo , che il re meglio 
informato immétterebbe nella ‘ sua grazia l’ inno- 
cente repubblica, uè essere mai per persuadersi, 
che fossero secondo la sua giusta mente le do- 
mande e pretensioni i che dal signore ,di»Seigne- 
lai si producevano. Promisero iniitie di farne 
consapevole il senato, e“ch’ egli secondo la sua 
prudenza, giustizia e amore di Francia avrebbe 
deliberato. 

Ma non con giusto animo furono udite le loro 
. giustincazioui dai Seiguelaij le ripigliò anzi in 
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inala parte tutte, nè potè essere divertito dalla 
sua inclinazióne. 

Sentitasi dal senato la relazione fle’ suoi gentil- 
nomini , da stupore e da maraviglia fu compre- 
so. Concordemente decretò, essere da conservarsi 
la prerogativa di uomini liberi ^ non doversi, non 
che intavolare trattato , dare orecchio a proposi- 
zioni cosi esorbitanti; convenire esporsi a qual- 
sivoglia cimentò ’e mina , anzi che pregiudicare 
in pulito benché inioimo alla libertà^ non de- 
porre le a*’ini con inique condizioni. Per la qiial 
cosp, spulato J1 tèrmine delle cinque ore , non 
diedero nissuna“"risposta. Ciu’arono intanto la di- 
fesa., crearono una giunta militare, nominarono 
ufficiali, raccolsero sofdati, confidarono la custo- 
dia della città a Cario Tasso, capitano dimoila 
sperienia. Sul finir del giorao^arrivarono alcune 
compagnie di fanti Spagnuoli , che furono subito 
alloggiate nei siti piò importanti , opportunissimo 
soccorso mandato dal goveniatore di Milano sui 
primi romori dello av'vicinarsi la flotta Francese 
a Genova. <■ 

Durante il congresso tra Seignelai e i depu- 
tati del senato, le palandre di Francia si erano 
andate accostahdo a terra denti'o ib!^ro del can- 
none ' della piazza : dal minaccevole Seignelai 
r affare passava al terribile Duquesne. Essendo 
trascorso il termine* dèlie cinque ore , senza ché * 
i Genovesi avessero mandato risposta, c veduto 
che le palandre ancora persistevano nei posti 
presi in distanza non permessa dagli usi di pace, 
il comandante , del. porto le avverti con un colpo 
di cannone senza palla, che 'si allontanassero. 

Poi, .osseiWo, che non si muovevano , tuttar 
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r artiglieria della piazza con un fracasso om- 
Wle tirò contro le contumaci navi. 1 Francesi 
allora risposero con uguale furia e frastuono. 
Una delle più nobili città d’ Italia, anzi d’Eu- 
ropa, era chiamata a distruzione. Imperversava 
oiribil guen’a là dove poco avanti festeggiavano 
le paciliche arti dell’ industria e dèi commercio : 
facevasi vendetta pel ti'aditore Gianluigi’ ' del 
riesco. 

Narrerò la funesta scena con le parole di chi 
la vide : « Dalle venti ore e mezza in circa ( cor- 
« reva il gipnio diciassettimo di'maggio del i684)j 
« die diedero principio le palandre a gettar iu- 
t( cendj e rovine nella città, tenendosi un buon 
« miglio discoste dal cannone , affrettarono con 
« tanta frequenza e tanta furia i loro colpi , che 
« [)ortando da per tutto fiamme e disti nzione , 
u cambiarono talmente la sua facda alti-e volte 

ai vaga , ed ora sì compassionevole , che non 
« troyei’assi nelle storie più bai’bare memoria di 
« ci’udeltà sì disumana. 

« Pioveva a dilu\'] di fuoco e di ferro, in ogni 
« parte la morte più spaventosa, e non trovali - 
« do.si riparo assai forte all’impeto precipitoso 
« delle bombe fulminatrici , furono atteri'ate le 
« fabbriche le più sode e le più sontuose , come 
« le più deboli e le più vili; arsero le due grandi 

sale del palazzo della repuliblica, e un tale 
« abbniciamento obbligò il governo a tiaspor- 
« tare la sua residenza nella fabbrica di Cai bo- 
« nara, dove non potendo la sua pietà sofferire, 
« che le ceneri del precursore di Cristo nella 
« chiesa cattedrale colpita dalle bombe per ogni 
« palle, rimanessero più hmgo tempo esposte a 
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« nuovi incenclj , e forse non meno empj dei 
« primi , fattele ritirare da un luogo si poco ri- 
•« spettato, inconti’oUe oon santa ed ansiosa solle- 
« citudine processionalmente , e le fece riponere 
<t nella cappella della fabbrica suddetta, lontane 
« da ogni somigliante apprensione. Furono dal 
« peso e dallo scoppio de’ smisurati globi lanciati 
« circa dlie miglia lontani dai mortarr, sfondate 
« le strade le piazze, e appai*ve dentro del 
« tratto accennato daH’attività de’ colpi sconvolto 
« edugubre"!’ aspetto di .tutte le cose, onde de- 
« sellatasi la città,-! desokrti cittadini, che il di- 
« sastro non colse, ritiraronsi con la possibile 
« vdiocità nelle colline, da dove, funesto spet- 
« tacolo agli occhi loro, scorgevano il fumo, le 
« fìaCmme e l’ incenerimento delle loro case e 
« de’ beni loro4 • ' 

< u La magnificenza dei tempj dedicati ai som- 
mo Iddio, la religiosità de’monasterj ed altri 
•« luoghi sacri , per tanti contrassegni e tiloh con- 
« traddistinti , nulla giovò a conciliarsi quel ri- 
« spetto , che le fiere piò tenibiK , non che le 
« nazioni piò spietate hanno sovente mosti’aio 
« verso le cose rese sacre dalla religione; anzi' 
« si- riconobbe, essere le torri e la gi'andezza 
« de’ santi edifizj piuttosto la mira e il bersaglio 
« de’ colpi nemici che la salvaguardia per diver- 
« tirgli altrove. Fuggirono raminghe e piangenti 
« le vergini dedicate a Iddio, e. dispersa ogni 
M adunanza religiosa. Inaspettato e nuovo genere 
« di morte oppresse i languenti negli ospedali 
u pià remoti. - Furono atterrate Je chiese, cad- 
dero i sacerdoti vittima sanguinosa a piedi dei 
diroccati aitali prima di terminare il sacrificio 
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u di pace , e rimasero esposti agl’ incendj ed alle 
« profanazioni i più -tremendi sautuarj e'misterj, 
<i le reliquie, i. tabernacoli e i sacramenti me* 
« desimi. 

« Inorridisce l’animo di proseguire in cosi 
«« empia e barbara rimembranza, confessando gli 
tf stessi Francesi , che , per quanto grande fosse 
« la strage portata l’anno passato ih Algeri dagli 
u ordini più severi del giusto sdegno ‘del re Cri- 
« stianissimo contro .di • quei spergiuri Maonaet- 
u talli, quella ad ogni modo fu un nulla in coin- 
u parazione della presente; tuttodfic di queste 
« ostilità fondate sopra insussistenti ' pretesti , e 
*t contro una città sì • Cristiana , ne sia stato il 
« regolatore il signor di Seignelai, cui lar reli- 
* gione e la croce , che poita sull’ abito ' ( era 
« cavaliere dell’ordine 'del Santo Spirito:)., ed il 
« pensiero, che deve avere della gloria del "suo 
«re, si credeva pure^ che dovessero inspirare 
« sentimenti 'pi ù^ moderati e più conyeneyoli al- 
« l’uno e all’altro ». 

Le mine principalmente spaventavano gli oc> 
chi de’ risguardanti nei luoghi prossimi al porto , 
siccome più vicini alla tempeste con tanto. vigore 
lanciata dal perito, e inesorabile Duquesne. La 
dogana distrutta, il portofranco sconvolto, l’ar- 
merìa tutte in informi rottami. Lo sforzo infer- 
nale continuò il veneidì e il sabbato: continuò 
anche la domenica, giorno,- in cui per la sua 
santità avevano i Genovesi sperato alcuna tregua 
a tanto furore. /. 

~ &ignelai, stimando', che ornai fosse 'vinta da 
COSI ^'an pericolo e sobbissp la- costanza dei Ge- 
novesi, diede il lunedà, citìé ai ventidue, sosta 
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alla tempesta, e mandò dentro a portar paiole 
Bonrepos, intendente della flotta. Costui disse 
al doge , incresccre lo stato della città al mar- 
chese Seignclai ^ dallo strazio fatto da seimila 
bombe già gettate , argomentasse' a que^o , che 
farebbono diecimila da gettarsi ^ conoseei'e Sei- 
gnclai i luoghi pii/ dannincati , ora tirerebbe sui 
più lontani ed intatti non resterebbe pietra so- 
pra pietì’a : ^i verrebbe uria gueiTa formale da 
parte del re; vedesse,' se i Genovesi potessero 
resistere ; accettasse , mandasse gente per trat- 
’ tare, .si sottomettesse', desse soddisfazione al re. 

Per tale módó" ricupererebbe la sua grazia, e 
darebbe salute alla repubblica; quando no, l’ul- 
tima rovina le sovrastava: tidti i’ soccorsi di Spa- 
gna non la salverebbono. 

11 floge rispose , che il mandar deputati spet- 
tava, non a lui, ma al consiglio, cui avrebbe 
chiamato nel giorno seguente, ma che però bene 
significava al signor di Bonrepos , e per lui al ^ 
marchese di Seignelai , che per. quanto conside- 
rabile fosse il danno ricevutosi nella città , que- 
sto non a^eva proporzione alcuna colla fermezza 
d’ animo , ,che in tutti risiedeva per la con.serva- 
zione della libeità, vivendo massimamente la' re- 
pubblica- persuasa di non aver dato a sua maestà 
cagione di simili risentimenti. 

Seignclai , che non voleva lasciare andar la 
•cosa in lungo pel sospetto,* che- venisse nuovo 
supplemento di Spagnuoli a difendere la città 
assaltata, e credendo di maggiormente spaventare 
con far mag^ori dòmarfde, rimandò denb'o il 
Bonrepos, alhnchè in suo nome richiedesse la 
repubblica delle seguenti condizioni : * - ' , 
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Che la repubblica desse in sua mano , pro-n^e- 
dute di ciurma e d’artiglieria, due deUe quat- 
tro galere di libertà; ■. 

Che pagasse in contanti seicentomila lire per 
una parte delle spese dell’ armata ; 

Che mandasse quattro de’ suoi principali se- 
naton al re per supplicarlo di dimenticare il pas- 
sato, e dargli nuovi contrassegni di sommissione 
€ di rispetto^ ^ - 

Che la dimora e U passagio dei Ìli per Savona 
tosse accordato^ 

Che dava tempo sino a domattina a dieci ore 
per deliberare. 

Martedì mattina il consiglio, immobile nella 
sua sentenza, rispose: non essere nella repiib- 
Wica determinazione alcmia di regolai- proposi- 
ziom sotto il calore delle bombe ; avere bensì 
wmma fiducia nella giustizia della sua causa e 
eli inti-epidezza de suoi, per costantemente ve- 
d^e anche la distruzione della città, essendo per 
alb-o soddisfattissima dinanzi a Dio e dinari 
agii uomini di non aver dato occasione a dimo- 
strazioni cosi mostruose. La risoluzione fu presa 
quasi con voti concordi: fra cento cinquanta se- 
natori quattro solamente dissentiiono. 

Non così tosto ebbe il senato fatta questa de- 
Iiberszrìme, che prevedendo nuove ostilità e nuova 
grandine di bombe, fece trasportare fuori della 
otta il tesoro di San Giorgio, in cui erano in- 
vestite tante ricchezze de’ cittadini. I soldati di 
accompagnarono il prezioso deposito e 

danza gli commendai nnT a' 

b '“‘‘“‘““o- Arrivavano inlanlo quasi 
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Ogni gioi'no nuovi rinforzi spedili dal conte di 
Meigar , governatore di Milano, per modo che 
si numeravano in quei momenti meglio di tre- 
mila fanti Spagnuoli in Genova. 

Rincominciò più fiero che prima il bersaglio 
delle bombe, al quale vollero i Francesi accop- 
piare quello delle palle. Per la qual cosa, riti- 
ratesi lepalandre un poco indietro, e fattisi avanti 
i vascelli , fulminarono orribilmente la città,' e 
cjò, che era ancora rimasto intiero , intiera- 
mente fracassarono. Patirono massimamente gli 
edifizj , che sul cinto ed in prossimità del porto 
si trovavano innalzati. Quivi un altro flagello 
venne a spaventare la compassionevol Genova. 
Ladri, assassini, ogni sorte d’uomini di mal af- 
fare, usando l’occasione delia ^ottura delle case, 
e della fuga e spavento degli abitatori, si mi- 
sero in sul rubare i luoghi abbandonati , e ad 
uccidere ancora , quando trovavano resistenza. 
Provossi il governo a rimediare a tanta peste 
con mandar attorno pattuglie di soldati regolari ; 
ma poco potevano frenare i scelerati, a cui le 
miserie delia patria niun altro sentimento inspi- 
ravano che quello di renderla ancor piò misera. 
Il terrore, la confusione , i mucchi de’ rottami 
servivano loro d’ occasione e di sussidio^ poi ki 
notte veniva, che copriva coll’ ombre i parricidi 
ed abbominevoli misfatti loro. 

Accortosi Seignelai , che la guerra mainttima 
non bastava per piegare i Genovesi alla sua vo- 
lontà, pensò a fare, per isperanze concepute leg- 
germente, qualche insulto anche per terra. Suo 
intento era di offendere, il ricchissimo ed ameno 
sobborgo di Sau Pier d’ Arena ^ ma per modo 
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di diversione mandò ^ d marchese di ÀnferviUe 
a fare quaìthe tentativo contro Bisagno., Andò 
il marchese, sbarcò gente, ma trovò un cosi vivo 
iploppp nelle milizie ordinate del paese che fu 
costretto a tornarsene con una ferita nella coscia.* 
Cosi da questa parte' i Genovesi rimasero >'senza 
molestia. 

In questo ^mentre San Pier d’ Arena pericolava. 
Il marchese di Mortemar vi saéde con pì'ò ^ di 
tremila uomini, seguitato da molte tarlane formte 
di panatica per tre giórni, e cariche^di sti omenti 
da guerra , cannoni , petardi , mantelletti , gab- 
bioni , sacchLf scale, ^ale, scuri, grafi], è simili 
altre diavoleriexdi guerra. I Genovesi uniti agli 
Spagnuoli, contrastarono con non ordinaria bra- 
vura, fulminando, gli. assalitori dalle case e dai 
terrazzi, che in quei luoghi sono frequentemente 
fra le case commisti. Molli abituri pescarecci, al- 
cuni palazzi magnifici restarono o rovinati o arsi. 

1 soldati di Mortemar, trovato*' un cosi fiero rio- 
' calzo, già dubitavano dell’ esito di quell’assalto, 
quindi poco appresso^ del tutto ne disperarono; 
imperciocché i Pólceveraschi scendévanó a torme 
dalie loro montagne, e già romoreggiando vicini, 
si apprestavano a dare la stretta di fianco ed alle 
spalle a chi era venuto ad offendere un governo, 
al quale essi portavano molta affezione. 1 Fran- 
cesi, consideralo dall’ un de’ lati l’assalto inutile, 
dall’ altro la nuova piena , che veniva loro ad- 
dosso dalle rìvp della Polcevera , stimarono mi- 
glior partito il rimbarcarsi. Ciò fecero non senza 
disordine, lasciandó sul campo le. munizioni ed 
istromenti con qualche soldato, che fu fatto 
prigioniero. 
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Il jleiTore delle bombe^ l’aspetto dt gl’ incetfjij', 
Ja rovina delle abitaEÌoni, gli strazile le lagrime 
degli uc^mini e delle donne accesero talmente il 
.^furore del popolo., e* T infiammarono di< cosi 
smisurata rabbia che non distinguendo più n^ 
‘•colpevoli nè innocenti, e messe le mani^opra 
quante persone erano o supponeva essere Frano 
cesi, f^oco mancò cbe non- trucidasse chiunque 
rinveniva o si parava davanti. Per tale fu* 
riboodo traspòrto alcuni Francesi restarono uc« 
cisi, alcuni Genovesi. L’oiribile macello sarebbe 
anche passato piò olire, se per sua provvidenza 
il governo 'non avesse opportunamente prcK:u« 
rato, che tulli i Francesi, che Et poterono racco« 
gliere, fossero condotti al palazzo, od in altro 
luogo sicuro , spargendo con pietosa bugia la 
voce,' che si tenevano carcerati per procedere 
contro di IprO a. riseotimenti(^maggiori.^ot, cal- 
mati i primi bollori, e fatti arohibugiare alcuni 
popolari facinoC&si, <die in quella indegna opera 
si erano mescolati , anzi se ne vantavano , diede 
libero passaporto per terra e per mare a tutti quelli, 
che 'vogliosi di uscire dallo stato , l’avevano ri- 
chiesto. Il console di Francia si «ra nascosto in 
un convento di' cappucetni; ma' poi non creden- 
dosi sicuro 'in quei chiostri, ed avvisatone il go- 
, • verno , gli venne assegnata una stanza nel pa- 
lazzo, dove si dimorò con tutta sicurezza sino 
nlla fine del tempo pericoloso. ' . • ì' . 

• Mentre San Pier d’ Arena si trovava travagliato 
dalle armi dei Mortemar, Seigneiai non cessava 
dal suo' spaventevole seagliamento. Ma finalmente 
certificatosi, che- niuna forza di pericolo poteva 
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inclinare i Genovesi a) sao proponimento , get- 
tate dal diciassette sino ai ventotto di maggio 
tredicimila e trecento bombe, pigliò partito di 
allontanarsi, rivoltando l’animo infenso dalle armi 
nemiche alle relazioni sinistre ; imperciocché tale 
ragguaglio diede al i*e del successo delle cose 
che Luigi vieppih acceso d'ira contro i Geno- 
vesi, non che rimettesse delle sue pretensioni, 
inaggiorrnente in. esse s'infuocò. 'Seignelai riti- 
rossi con tutta Tarmata nei porti di Provenza, 
Genova rimase rotta, sformata, sanguinosa, fu- 
mante , incenerita. Ciascuno mirava sospirando 
le cose sue distrutte, e fra le cenefi e ì rottami 
ne' cercava studiosamente le reliquie. Tra la rab- 
l3Ìa e il dolore nasceva la maraviglia nel vedere, 
che alcuni de’ più nobili edifìzj fossero rimasti 
intatti. Maravigliavano principalmente gu'ardao- 
do , siccome i popoli gli avvenimenti grati, non 
alla cieca fortuna , ma alla benigna provvidenza 
sogliono riferire, il palazzo ducale, in cui fu cosa 
notabile, che avendo l’incendio inceneriti i le- 
gni, ammolliti e quasi liquefatti i ferri, rotte, 
aperte e sfìgurate le statue ed altri marmi delle 
due grandi sale, fosse rimasta intatta ed illesa 
la divisa della concordia, figurata sopra la porta 
della sala del gran consiglio coll’ emblema di 
due roani toccantisi e da quantità di verghe 
strette in un solo fascio, col motto, finnìssinium 
libertatis munimentum. 

Svanito il pericolo presente, la repubblica te- 
meva dei futuri. Conosceva Seignelai nemico. 
Luigi superbo, ed implacabile, quando si veniva 
in sul toccare la sua superbia. Si provvedeva e 
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SI armava cosi nella capitale com^ nelle riviere^' 
ina non, le era nascosto, cbe rumil Genova poco 
poteva contro la potente Francia. Aveva due 
speranze ^ l’ una negli ajuti di Spagna , P altra 
nel papa , cbe- a patrocinio di lei aveva inter- 
posta la sua mediazione. Luigi -rispose al papa, 
che trop^' i Genovesi erano ‘colpévoli , e- che 
per rintegrargli in grazia pretendeva e voleva, 
che disarmassero le quattro galere, pagassero al 
Fiesco centomila scudi per modo di provvisione, 
rifacessero le spese, rompessero le alleanze, li- 
cenziassero i soldati esteri , il doge in persona 
vestilo delPabito ducale, accompagnato da quat- 
tro senatori andasse , ov’ ei fosse , a far le sue 
scuse e domandar perdonm ìn nome «Iella re- 
pubblica. Dava tempo sino al primo gen'qàjo deh 
l’anno, seguente i 685 , a pensarci^ quandq non 
avessero deliberato secondo i suoi.desiderj, tor- 
nerebbe, in solfe vendette. Non "ascoltatesi da 
Luigi le parole del papa, mancò eziandio ai Ge- 
novesi P appoggio di Spagna,' avendo essa con^ < 
elusa il dieci d’agosto del 1684 in Eatisbona una 
tregua di venti anni colla Francia; S’aggiunse 
a tante apprc^nsioni , che il popolo affamato dalla 
carestia, privato dei traffichi, spaventato- del fu- 
turo , minacciava di levarsi in''capo contro il se- ■ 
nato e i nobili , il cui dominio gli era in quei 
momento esoso, per isforzargU ad un acixiroo- 
damenlo con chi lo aveva cotanto danneggiato. , 
11 senato per levare il fomento dei tumulti, è 
presei^are la repubblica da, maggiore indegnà- 
zione della Francia, indirizzò i- suoi pensieri ài 
fine della concordia ; ciò poteva fare , se noa' 
con onore, almeno con minore diminuzione di 
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dignilà, non avendo ceduto al pericolo presente, 
e solo pel ben comune ai futuri riguardando. 
Mandò pertanto al marchese Marini potestà di 
trattare e concludere sperando, che con tale atto 
di condescendenza l’animo gonfiato del re si pla- 
cherebbe, e tempererebbe dal richiedere troppo 
inique coudizioni. 11 dodici di febbrajo del i665 
fu sottoscritto fra le due potenze, per la Fran- 
cia da Colbert de Croisy, per Genova da Paolo 
Marini, e pel papa, come mediatore, da Angelo 
Ranucci, arcivescova vescovo di Fano, suo nun- 
zio , un trattato coi capitoli seguenti: 

Che il doge e quattro senatori andrebbero al 
più tardi, ai dieci d’aprile a trovare il re là 
dove fosse, per testificargli il rincrescimento di 
averlo offeso, e il desiderio sincero di meritare 
all’avvenire la. Sua buona graziar tornati in pa- 
tria non potessero esser rimossi* dalle loro ca- 
riche sino alla fine del loro legale esercizio; 

. Xhe la repubblica congederebbe fra un mese 
Asoldali di Spagna, rinunzierebbe ad ogni lega 
conclusa dal i6b3 in poi, ridurrebbe allo stalo 
di pace il suo navilio:^ ^ 

,Che compenserebbe ai sudditi del re ì danni 
sofferti ^ ‘ 

Che LI re darebbe ad arbitrio def' papa una 
somma per^contrilmire alla riparazione lerapj^ 
Che i prigionieri si renderebbero da ambe le 
parli; 

Che la repubblica pagherebbe al Fiesco cen- 
tomila scudi , e con ciò il re prometteva di non 
più assistere collarini le sue pretensioni ^ 

Che il re, appagandosi di tali soddisfazioni, 
restituirebbe i Genovesi in grazia, firebbe lavo- 
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rcvole accoglienza al doge ed ai senaloti , nè al< 
tro doniandcrelibe o esigerebbe olire quello, che 
era nel trattato espresso. 

Una necessità irresistibile premeva Genova. Per 
eseguire l’amare condizioni, il doge Francesco* 
maria Imperiale-Lercaro parli alla volta di Fran- 
cia coi quattro senatori GiannèttinoL Paribaldo, 
Marcello Durazzo , Agostino Lomellino , Paris 
Maria Saivago ^ per maggiore onoranza vi furono 
aggiunti, con titolo di camerate, dodici genti- 
luomini. Ai quindici di maggio il doge si pre- 
sentò in Versaglia al cospetto del re , che sedeva 
sur un trono d’argento con tre gradini e gli fè 
cenno di coprirsi. Disse, essendosi il re lizzalo 
in piedi per ascollarlo;'' '* , 

« La mia . repubblica tenne sempre fra le m'as- 
(( sime fondamenlali dello stato il segnalarsi per 
u un profondò id^petto verso la corona da’ suoi 
tf angusti antenati a Vostra Maestà trasmessa. 
u Vostra Maestà veslilla. di' un più chiaro lume 
« di gloria, ne accrebbe con sì stupendi fatti la 
« possanza, che .la fama stessa, che secondo il 
w suo costume esagera ogni cosa , non potrà 
« fare, anche scemandogli, che la posterità gli 
« creda. Ogni prinèipe, ogni stato riconosce ed 
u ammira con sommissione profonda così su- 
« blimf>,prerogative. Ma la repubblica , in cui 
M questi sentimenti abbondano, vuole net pale- 
« sargli, soprawanzare ogni altro. 

« L’accidente il più fatale, il più funesto, 
« ch'-ella mai pruovare potesse,. fu quello di aver 
« offeso Vostra Maestà. Sono qui per mandato 
« di lei per esprimerle quauto sia il dolore , che 
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e< ue sente. Infelice nel presente caso fu la re- 
« pubblica, per sola sua infelicità verso Vostra 
« Maestà peccò. Desidera, vorrebbe, che, a qnal 
« prezzo si fosse, l’amara cagione, non solo 
« dalla mente di Vostra Maestà , ma ancora 
^ « dalia memoria degli uomini fosse del tutto 
« cancellata. L’afflizione da lei presa è tanta, 

« che solo col ricuperare la preziosa grazia sua ^ 
« potrà consolarsene. Ella le promette, ella l’as- 
« sicura, che niuno studio, niuua diligenza, 

« niuno sforzo ometterà per meritarla, conser- 
« varia, accrescerla. Di ciò pensando, nè delle 
« espressioni più sommesse e più forti conten- 
*f taudosi,a nuovi e singolari modi ricorse. Que- 
« sto è* il doge suo, questi i suoi quattro se- 
« natoti, ch’ella manda sperando, che a si so- 
« lenne dimostrazione Vostra Maestà sarà per 
u convincersi dell’altissima stima, ch’ella fa della 
*t sua reale benevolenza. 

« Quanto a me, Sire, felice ed onorevole 
« ventura, siccome io credo, è la mia di venire 
t* in cospetto di Vostra Maestà, questi vivi e 
** rispettosi sentimenti recandole, felice ed pno- 
« revole ventura di venire al cospetto di un mo» 

« narca, invincibile per coraggio, rispettato per 
« magnanimità, temuto per grandezza^ monar- 
M ca , a cui nissuno uguale vantano i secoli pas- 
« sali, e fonte sicura di ugual sorte pe’ suoi 
« discendenfu Generosa è Vostra Maestà : sallo 
*t la Francia, sallo il mondo, sallo Genova, a 
« cui permetteste di venirvi ad inclinare. Accet- 
« ta e riconosce la repubblica il fortunato au- 
<f gurio; l’accetta e spera, che la generosità 
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« Vòstra' ancor più farete pafesiè, riputando quéste 
«tanto umili V quanto giuste • protestazioni p'éi 
'u veri sentiairiiti , non solo del mio. cuore e dei 
« senatori deputati, ma -ancora di tutti i miei 
M compatrioti, che ansiosamente attendono quan> 
«t to Vostra Maestà sarà per fare in ségno , ^che 
« ella abbia Genova novellamenle nella sua reale 
« inan|uetudine accettata ». ' 

■ Tali furono lu miserabHi parole del doge di 
Genova^ tali le basse adulazioni contenutevi, 
delle quali fa ancor più- maraviglia., che siano 
*stale udite che pronunziale: Certo, pòca gran* 
dezza ili ciò mostrò Luigi. . • 

Mentre il doge favellava^ stette il re attentissi- 
mo sempre, ritto sui piè ed in somma inaestà ad 
ascoltarlo. Tuttavòlta che il doge pronunziava il 
nome di Sua Màestà, si' levava il cappéHo, e 
conforme atto ^cevanq in sul momeoto d re 
ed i pnncìpi , che iutodnO al reale seggio stavano 
raccòlti ) principabnente il delfino alla -destra , 
il duca d^Orleaiis alla sinistra, li. re rispose, 
soddisfarsi delie • soramessioni della repubblica , 
essergli increscruta la necessità di fare risenti- 
menti contro di lei, in ogni caso le testimonie- 
rebbe, -che non aveva spogliato P animo della 
benevolenza portatale; credere, cb^elbt non sa- 
rebbe per dargli in fulu«o che cagioni -di con- 
tetftezza. Poi rallentaudo il sussiego regio, fece 
graziosi complimenti al doge ed ai senatori : ver- 
sava.si in gioconde espressioni verso la repub- 
blica. Àleilni narrano però, che i- ministri si di- 
mostrarono verso gii umiliati , astiosi ed aspri ^ 
il che diede occasione al doge di dire : H re ci 
Botta, f'ol. f^L ' 24 
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toglie' la libertà con guadagnar i nostrì cuori ^ 
i ministri ce ìa rendono. 

'Teriniuata la sofenne cirimonia vennero te cor- 
tesìe. Il doge e la sua comitiva furono trattali 
a splendido banchetto nelle stanze regie dal mae- 
stro delle cerimonie '; poi visitarono i principi e 
-le principesse V il del&no, la delfina^ i duchi di 
Borgogna e d’Ànjou , il duca e la duchessa d’Or- 
leans , il duca e la duchessa di Chart^'es, ou- 
.damigeila di Monpensier, madama di Guisa, la 
gran duchessa loro sorella , il duca d^Engbien, 
il duca di Borbotie della casa di Condé, la prin- 
cipessa di Conti. Furono da tutti ricevuti .arno- 
teVolmente e con grandi dimostrazioni onore. 

Il giurno veotiseì di maggia fu destinato per 
r udieneà ^ congedo. MI doge nei suo discorso 
espresse i sensi di gratitudine' della repubblica , 
e quanto le stesse a cuore il cònserv^are la gra- 
zia di Sua Maestà. Soggiùnse, sperare^ che sic- 
come 'le operazioni sue sarebbero sempre sincere, 
•così Sua Maestà le vedrebbe con plTeziòne, e 
che se qunlcne^ ombra nascesse, l’ occhio suo 
perspicace saprebbe discernere.Ia verità. Terminò 
jdi bendo, di questa fidila, auguro a Pro- 

stra. Maestà il possesi^Q perpetuo della felicità e 
gioliti , che col , corso non mai interrotto dèlie 
sue maraviglióse azioni ha cosi ben conseguita, 
11 doge,* augurando al re- continuazióne dì feli- 
cità , gli dava un utile .avvertànenlo della volu- 
bilità della fortuna. Felice Luigi e felice Francia, 
se il prudente cenno deli’ umil doge di Genova 
fessa statQ meglio atteso, ptl rimanente, con, tutta 
ragione toccò il doge le ombre, che poU’ebberp 
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nascere di lontano, perché veramente la malignilà 
e la malizia di Sant’ Oion furono )a eagione della 
discordia, e dei fatti luttuosi ^ che seguitarono. 

Il doge ed i senatori delegati, pardtisi dalla 
reggia di Francia rividero le mura di Genova ' 
addì diecinove di giugno. 1 capitoli accòrdàti fu- 
rono di tutto punto eseguiti', l’ affitta città respi- 
rò, ma come si . respira dopo lunghi e crudeli 
affanni. Stettero i Genovesi quieti e felici luugo 
teu3po, ed aucor più lungo sarebbero stati, se 
le discordie dei vicini, e le .rivpluzioni dei siicb* 
diti non fossero sopraggiunte a recar disturbo , 
timore , dispendio e sangue ; il che sarà a' suo 
luogo doloroso , e stupendo soggetto delie nostre 
storie. ' « ' . 

Non erano ancora traseorsi due anni , dap- 
poiché Genova .si era trovata in dare strette* 
per P insuperabile potenza della Francia , che^ il 
re Lui^, mal $od|disfaUo del papa, teplò* di ag<^ 
gravarsi \sopra Roma. Tra l’ occupazione di Ca- 
sale,, là soggezione di Savoja pei' l’affare dei 
Valdesi, l’incendio di Genova, oltre le altre 
mirabili cose, che quel re aveva fatte e faceva 
io altre parti del mondo, grave oltre* modo e 
formidabile era divenuto il suo nome a tòlta Ita- 
lia. La debolezza di Spagnas, P oscitanza di Ve- 
Dezia, davano nuovo fomento all’universale te- 
menza. Ciò non ostante il tremendo monarca 
ilkcontrò un invincibile intòppo in un papa de 
.poche ai'ini, ma di molta costanza d’animo for- 
nito. Reggeva ' allora la cattedra di San Pietro 
Inno.cetizQ XI , assunto al pontificato nel i6'/& 
in luogo di Cleuieivte X passato all’ altra vita» 
iii età ottiiageoaria, Eiu Innoceulc d'integra viia^ 
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di costume severo j amatore della giustizia, loti* 
tano da ogni int^esse verso i coiigiunt', e per- 
ciò venerato anche dà quelli, che odiavano il 
pontificalo. Ebbe in Roma il nipote, ma in con- 
dizione quasi privata. Mal disposto alle grazie èd 
alfe beneficenze' era poco amato non solo dai 
què'ruh, ma anche daf bisognosi. Tenacissimo 
poi della propria opinione, dimostrando rara- 
inente variazione d’animo, e delle prerogative 
della santa sede zelantissimo, aveva più inclina- 
zione per intraprendere le^ controversie che con- 
siglio per terminarle; Non cosi tosto era egli sa- 
lilo al supremo seggio,, che fece fermo propo- 
nimento di levare agli ambasciatori in Roma 
quelle franchige , delie quali godevano già da 
molti anni il possesso. Per la qual ' cosa pubbli- 
cò, che non avrebbe ammesso alla sua presenza 
n^ovo ambasciatore di 'alcun principe, se prima 
con avesse alle pretese immunità rinunziato; ma 
per non turbare le cose già passale in uso, e 
riconosci urte da’ suoi antecessori , non ioccò le 
immunità degli ambasciatori presenti , solo prov- 
vedendo per l’avvenire. 

Questa determinazione del papa produsse qual- 
che amarezza con le maggiori potenze. L’amba- 
sciata di Spagna restò lungo -tempo sospesa, Ve- 
nezia richiamò il suo ambasciatore Girolamo 
Zeno, avendogli il pontefice apertamente negate 
le i^idienze, perché non solamente si era dUno- 
strato sostenitore acerrinro delle immunità, ma 
ancora aveva co’ suoi famigliari fatto fuggire 
dalle vicinanze del palazzo di* San Mai'cb-j mi- 
nistri della giustizia , che vi volévano arrestare 
un malfaHore. La Francia non mutò la sua am- 
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basceiìa sino alla ipoile del maresciallo d’Estrèes, 
cb^ per essere in Roma sin prima del divieto , 
continuò, a godersi i privilegi. 

CojisistevànO le immunità,, o siano fraucbige, 
di cui si tratta in ciò, che gli ambasciatori pre- 
tendevano , che nota solamente i loro ^palaz^i , il 
che si soleva comportare, ma . eziandio i loro 
quartieri fossero esenti dalle visite dc^'i uflìciali 

d. ella giustizia: ciò chiamavano il quartiero. L’uso 
era scandaloso per tutti i buoni, offensivo per 
la giustizia, pregiudiziale per la camera apostoli- 
ca; imperciocché in quei ricetti franchi si rico- ' ' 
Taravano malfattori di ogni genere, cui la giu- 
stizia non poteva carpire , e che poi di notte- 
tempo e talvolta anche di giorno uscivano a 
commettere' ruberie , omicidj , roalefizj d’ ogni 
sorte» Quest’ uomini infqui , fatti sicuri da chi 
gli avrebbe dovuti, dare agli sbirri, s’ arrogavano 
anche la facoltà di vender le grasce sènza paga* 
mento de’ dazj con danno assai notabile del- 

1’ erario ponti&no. L’ abuso poi ne’ pontificati 
precedenti s’e.ra assai 'dilatato, perché l’esempio 
degli ambasciatori era passato nei palazzi de’car- 
dioalr e de’ principi^ cosi poca parte di Roma 
restava alla, giurisdizione dei magistrati. La pes- 
sima usanza era venuta in motivo di sup^ibia, 

e. pareva ai, detti ambasciatori, cardinali e prin- 
cipi di derogare alla dignità , .se non avevano in 
protezione ladri, assassini, frodatori e debitori 
falliti. Ognuno voleva avere in casa sua e nelle 
piazze e contrade vicine un asilo. Dicevano, che 
quello era in Roma uno stile antico,' e che Ro- 
mòlo aveva fatto cosi ^ ma Romolo- fondava una 
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città, costoro la corrom'pévanó. L’austero Inno- 
cenzo intese a levar via I’ empia tionsuetudineY 
ma re, repubbliche,' principi, che pet* dignità si 
facevano protettori del delitto, e'no'n volevano, 
che il papa, fosse padrone in. Rotila, nè che lo 
giustizia procedesse, con infiniti clamori si con- 
trapposeró, vestendo per tal modo la persona di 
avvocati del diavojó; della quale nissuna'cosa 
si potrebbe immaginare' più ridicola, se nòa fosse ' 
dì tutte la più iniqua. , ' • • 

Ora per venire alle difìerènzé con Frància, 
accadde, che essendo morto il maresciallo d* E- * 
slrées, il cardinale suo fratello, uomo d’ingegno'^ 
molto sveglialà, , ed assai pratico per lungo Uso’ 
delle" cose di Roma, pretese, che in lui conti-' 
nuasse il fninisterio dell’ambasciata, e fece ve- 
dere in questo propòsito le lettere di commis- - 
sióne del ré. Ma il papa costante ne) suo prò-' 
^onimen'to , rinnovò con bolla d^i dodici mag- 
gio 1687 le passate dichiarazioni di non aromètfere 
alia sua presenzà altro ambasciatore, se non era 
soddisfatto -Tiella materia dei quartieri. Il re non 
era alieno , per compoiTC le discordie , di dare 
in questa parte, qualche soddisfazione al papa ^ 
ma molti essendo i negozj controversi traviai e 
la santa sede , sosteneva con pertinacia questa 
pretensione pei' avvantaggiarsi negli -a{t'iH pùnti. 
Luigi dal rimanente si sdegnava',' che un prete 
lontano e quasi inerme resistesse a chi con tanto 
terrore l’Europa quasi .tutta s’ inchinava. 

* Non mancavano- altH soggetti di controversia 
tra* Francia e Roma , essendo il ré iroppVioso per 
natura, il papa ìitfiessibile * per coscienza. Àveva 
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il clero di Filincia nel 1682 st^tuitr i privilegi 
della chiesa gallicana i pei* cui,- secondo che il 
papa credeva, si veuivenò a -ferire >i dogmi cat- 
tolici relativi all’ autorità della satita' sede'*, ed a 
scònvplgersi il fotidamento stesso, anzi [a pietra 
angolare del cattolicisiiio^-, cbe' consiste nell'unità 
della dottrina statuita , promulgatale, conservata 
dalla cattedra di- San Pietro, li re con regio 
editto aveva diffuse le quattro proposizioni ' per 
tutto il regno , comandando risolutaitiente ai re- 
ligiosi ed ai professori-' dell’ università , c^ nelle 
lorb scuole '‘e nei pubblici congressi le sostenes- 
sero e difendessero. Queste còse avevano som- 
mamente dispiaciuto al poùtefice , e portava mal 
animo al re. Oca accadde, che essendo vacati 
alcuni vescovati è^badìe, il re né investi alcuni 
prelati, che erano intervenuti all’ assemblea del 
clero nel 1682. Il pepa negò la confermazione 
per ^a ver essi da,(o P assenso alle malsane • propo- 
sizioni. Quindi poi fton permettendo il ce sdegna- 
to , 'che altri prelati da lui nominati a benefizj 
vescovili o abbaziali,i quali non erano stati: pre- 
senti a quell? assemblea , o contro i quali pei* 
conseguenza non militavano le. medesime ragio- 
ni d’ esdusione dalla, parte,, del papa , a -Roma 
per là confermazione- ricorressero. Più- di qua- • 
tanta vescovi si trovavano allora in Francia' Seu« 
ea le bolle pontificie. Ciò tui-bava la cosdenzsT 
dei-’ fedeli', i vescovi stessi non. sape.vanq che 
farsi. ' ' 

Yénòe a mescolarsi fra queste discòrdie l’ af- 
fare delia regàlia che non era di piccola' consi- 
derazione: Era là regalia una ragione, che .ave- 
tVano i re di Frància di appropriare ^ all’ erario ‘ 
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le ireiwJUé. de’ vescoyali ed, altri b^néfi^j vacanti 
per quel- tempo, che 8Ì' .frapponeva dallq morte 
dpi pi*el,ato , ,cbe o’era stBlOs^provveduto-, alla ele- 
zione del successorei ' Queilo diritto Lqigi .il vo- 
leva anche estendere ai paesi. recebtempnte con- 
quistati , io cui non era- in uso. Stette il punto 
lungo tetnpo.hi dibattimento (ra il ce e il papa, 
pretendendo quest’ ùltimo , . che trattandosi di 
proventi di beni ecclesiastici spellavano , man- 
cando i titolati-, non al fisco regio , ma alla chie- 
sa , massima àccett^a', almeno in parte,' io-al- 
tià paesi della. Gristianità. Tra pel denaro-, la su- 
peihia e la opinione discrepàvaiip acremente fra 
di loro Roma. e Vecsaglld. . ^ - 

, H re , persuadendosi ,cbe 'all! arrivo di un nuo- 
vo amba.sciatore. di Francia, il papa non si sa- 
rebbe ardilo di venire ud alti ngoros\ c stram- 
dinarj, nè ricusare, l’ inviato di «un gpan monarca, 
aveva nominalo all’ ambasceria di Romàr il, mai> 
chesC di L.avardioo..'DisSegU, sostenesse i dirilti 
è la dignità di -Francia. Diedegli per accompa- 
.gnanasnto c per .sostenere la. franchigia,. caso che 
U papa persistesse nel suo pr 9 po.sito dell’ aboli- 
zione, una nurtierosa comitiva, massime di uffi- 
ciali di mare e du.guardiè.Franeesfc EarU La- 
' vardino, dopo di aver sopraslato alcun tempo p«r 
ordine del re , ohe sempre sperava, che il papa 
avrebbe finalmente consentilo a negp^are per 
mezzo del Cardinal d’Estrèes per.l’oggiuslanjenlo 
delle differenze. Ma .Innocenzo si era- espresso , 
che non avrebbe prestàto .orecchio, se" prima il 
re non .si fosse piegato a non pUi pretendere le 
fraochtge. 11 nuovo ambasciatore entrò- in Roma 
‘ accompag^nalo da gran hnmero' d’ -uomini armati, 
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che pi*eeedevaoo e segintBV£|i)o le sue can'ozLe 'e 
il suò- equipaggio con- apparenza -di furila 'ta!e , 
che piuttosto sooiigliava ad 'una fazione militare. > 
che all’ ingresso di un niinistirQ portatore (T 
micizia .e di pace. Oltre a ciò erano precedente' t 
mente eotrati' in Roma alla sfilata più^ di quat- 
tròcento ■ ufficiali riformati , i quali per es^er 
prontUad ogni, em ergente , presero le stanze nelle- 
case vicinerai palazzo dell’ambasciatore. ' 

<■ Lavat'dino, fatto tale modo insolito il suo 
ingresso, donoandò udienza papj^,,> lasciando 
correr voce, che a^-éva commissioni tali che In» 
Docenzo doveva restarne soddisfatto. Ma il pon- 
tefice, che^ià ^apevja, quali esse commissioni fos- 
sero, e sèmpre più nelle sue risoluzioni si confer» 
mava, èssendosi persuaso, che il re voleva deprime- 
re la grandezza del -pontificatOj. gliela negò. Nè di 
ciò contentandosi , proibì al cardinale Cibo , se- 
gretario di stalo, al cardinale Casoni , suo- fav.o- 
rilo , anzi a tutti i cardinali d'^avere ^on esso lui 
cotnuoicazioné drchimandolp incorso' nelle -cen- 
sure fidminate còutro gli usurpatori de’ quartie- 
ri. .Gran éòsl$hza era nei papa nel fare que,s%e 
deliberazioni-^ pei’chè) oltre che roffendère il re 
Imigi era cosa da pensarci dueproltei il popolo 
'^di Roma èra spaventato dalla' presenza di tante 
' acmi e di tanti uomini prontissimi di roano , che 
r ambasciatore stipavano. Avendo- pòi il Lava'r- 
dino il giorno dP Natale fatti^ le' sue- devozioni 
nella chiesa di San Luigi de’ Francese, e celebrare 
una messa solenne^ il jpapa, |>rr natura fisso 
nelle òpiuioni proprie, e che quando si trattava 
della sede di Roma, non joleva pigliar le 'leggi 
da alcuno, fece interdire la diiesa e ir sacerdoti 
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per aver .ricevuto come diceva, notoria* 

mente scomunicato. V ambasciatole fece appic- 
care a tutti i canti di RCma ie sue proteste ^ e ii 
procurator- generale dèi parlamento di Parigi^ 
con parole nervose , appellò ad un concilio ge* 
iVeraìe contro la bolla' della ;comunÌ 9 a : il parla- 
mento registrò l’fippello. A tale estremità si ri- 
dusse il negozio che la coi’tc di Versaglia ne av- 
vampava di sdegno ^ e il re minacciava di ''^roan- 
dare una potente armata alla spiaggia 'Romana 
per vendicarsi, e per ravvivare le pretensioni del 
duca di Parma’ :sopra Castro, Alle asprezze di 
parole tennero dÌ€^ro aspiezze.di fatto, se non 
io Italia, almeno in Francia^, p.grchè ie solda- 
tesche regie occuparono Avìgnoné, scacciaudcne 
i ministri pontificj. .Ciò non ostante il papa escluse 
tempre ogni offerta di negoziato , e. protestò di 
non voler nulla. udire, sh prima non gli era falt^ 
ragione sù qpanto pretendeva ' l'ispetto a’quar- 
tiei'i. • ' . 

, Qu^^i litigi mólto premevano ed accuoravano 
«1 re Luigi. ''Era ;egli in proposito -di religione di 
assai timida coscienza /e quantunque fosse pfin- 
dpal cagione, cheiper troppo 'frequenti guerre t 
paesi -si devastassero, e gran g^nté si amroaz- 
i^se, è i popoli invano récla masse so, abborri va 
dalle discordie colla santa sede, e. piò di ogni 
altro caso temeva, cbe. gli fosse data tapcia d’ere- 
tico. Pure i Romani emergati "guastavano nella 
opinione del mondo queiP odore' di zelante cat- 
tolico , che gli avevano procuiato |e, stragi di 
LiiTguadpca e; delle valli sopra Pinerole. Ciò gK 
doleva sommamente,. le parole del papa gli tur- 
Irnvano i s’onai^ C. negi^ intervalli di tempo'^iche 
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8eguitavanò*r impeto 'dei praqeri leciti ed illeeiti^’ 
teiTQri religiosi il prendevano. 'Fra T assòluto ■ 
comandare, che gli piaceva, anche sopra gli 
eaterij'eil timido credere, che l’ inquietava, non 
trovava nè pàee nè riposo; le risojpte sentenze* 
de’ suoi’ stessi prelati non avevano fòrìa d’ ac- 
corarlo; più Romh in lui poteva -che . mille* can- 
noni , e H paura 'dell* ipférUQ il torinènjUva. 

Ciò -stante mandò per trattata la concordia e 
rappattumaC con Innocetizo un altro persoma^ ' 
gio a Roma, non in (Jualità'puhhliba^ ma privata: 
questi fu un certo Chanila^, uomo assai dèstro* e 
ùvoritò di Louvòis. Portò; lettera autografa**^ del 
t'e' ai papa*, ebbe per i.strp2Ìone ,' vedeiise prima 
Casóni, poi Gibey non còmuriicassè còsa' alcuna 
nè con Lavardino , nè con d’^lstrèès. Ma non fa 
di maggior profitto per comporre le (^iitròver- 
sie ChamUy che LavaVtlino il papa fermo. a vo- 
lere rj[uel , che voleva , non gli d'iede ascolto. Ca- 
soni li mandava a Cibo^ Cibo a Casoni, e còsi 
tra l’ andare e il venire tornossene *da Roma , co- 
me tì era andato, cioè senza- nissuna conclusione. 

Fu infortunata in'tutto l’ambasciata di Lavar» 
dino. Si disgustò. con d’E^strèe^, questi con lui ^ 
si disgustò coll’abate Servienl, che quantunque 
Francese fosse, abitava.de lungo tempo in Ro- 
ma., dove godeva della grazia intima del papa. 
Gli altri «uoieOmpàtrloti né restarono anche izral- 
contentr pel suo fare altiero e mìsero ad un tem- 
po: dicevano, che dava cattivi prandi. Insomma 
il negozio andò in disperazionè. Lavardìno di- 
moratosi un anno e mezzo in*' Roma senza ve- 
dere il papa , né venuto a bene di cosa che trat- 
tasse , partì per coiprnìssione regia , uscendone 
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con Ja.stessa apparenza armata , .colta quale vi 
era entrato,. Poco altro vi' f(^ce <clifr cacciare co*, 
suoi famlgliari la sbirraglia dal . suo quartiere. 
Restò il eardinafa 4 ' Eslr^es,- ma 'Senza- facoltà 
di trattare cotoe si pubblicò , .avendo il re sli- 
inato meglio di gnadagnar; dilazione, e lasciare 
.sinò -a tempo opportuno -la cosa in silenzio per 
non irritare .óìaggiormente il p^pa'y e non farlo 
precipitare a qualche strana ri^luzione. Partendo 
poi il ré -per la- guerra conti‘0- ^i 'Spagnuoli , 
Olandesi ed Imperniali, mandò un- cèrto Porter- 
^ Roma per domandare -.al papa qualche -soc-i 
corso di denaro; U^-papa gli diè. rosarj-, peiata*. 
coli y reliquie ' ed inaulgenze , e 'eoo*' ciò se ne, 
tornò; Xie difhcollà tra Francia e Roma non pre- 
sero* forma se non dopo ;l^-morte d'Iimopenzo,. 
succeduta nel mese ìd’ agosto del 1689,^6 P. as- 
sunzione di Alessandro /^II. .*V * . 
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Turhaziopi in Ungheria: i' popoli vÌ3Ì ro1l^.aDO..coptro , 
i’icoperalore, Leopoldo. — J Turchi, vi si' mescolano' 
in favore dei" popoli' *— Lega . lrj\ Austria cPtdonia. — 
L’imperatore cacciato dalParnli .Ttirchesche, fògge 
da Vienna, la qnalè assediata datino sfòne immenso 
di Turchi ai trova in gra.vissimo pericofo, è' con lei 
tutta la Cristianità. — Sopraggiunge Sobie«ki,co’ suoi 
•Polacchi, e liberai la metropoli Austriaca con dare 
‘una totale sconfitta aH’ esordio aSsediatore. ^ ‘Mi>- 
naecc di .girerra tra Turchia e Venezia'. Discu's- 
' .sioni nel senato Venezianoi. in -questo propòsito. — 
Vince il partito della guerra.'— : Lega fra P impera- 
tore, il re df Póio'nia, h repubblica .d^Veiif zia , ed 
il papa “contro il Tuteo. — Fraòoejcq Morosinr eletto 
capitano generale alla 'guerra di Levante; Qual 
fiera 'geitte fossero i 'Cimmariottii ed. i Mainotti, e 
come non temessero i Turchi., — . Alti fatti deLMo- 
rosini in I!dorea,.cui riduce tutta in podestà di Ven,é- 
aia,. — Guerra, di Dalmazia e d’ Cngl^erìa. — ■ Morosini 
caccia i Turchi d’ Alene.', ma con guasto del famoso 
tempio di Minerva. — Tehtà Negroponte, nóa invano 
per. Piniquità delia stagione. . — Ler cose succedono 
' molto prospere agli Austriaci^ io Ungheri^i t -s’ iuipois- 
sessano. di Belgrado, H so'dano indina Paninio alia 
-pace, e l i domanda. 


*rr» ■» 

I empo è oramai , che r-itraéndo la penna 
dalle cose d’ Occidente, la voltiamo a descri'vere 
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-quelle , ebe ' snocedetterd in (>’iente , e dalle 
<^ali nacque una guerra pericolosa sì. ma glo- 
riosa pei~ V^eziani. Poi si vedrà ^ quale correla- 
zione le Une con le'^ltre avessero ; perciocché 
quando si (ratta df distruggere le generazioni 
èol ferro e col fuoco ,'P influenza é più progres- 
siva che quella di salvarle. 

Dacdié l’ Ungheria, regno ubertoso ^ e di po- 
poli bellicosi, era passata dal governo de’ suoi 
principi indigeni a quello degli stranièri., si do? 
leva come di peso insolito, e si scuoteva,, nè 
sapeva ' trovar luogo , dove senza lafiVurno', ripo- 
sare ri potessé; L’ odio, naturale tra gli Ungbevi 
e i . Tedesdii .prese così profonde radici, che ne 
uscirono copiosi frutti, d* inquietudini, di ama-‘ 
rezze >e' di turbolenze. l.Te(les*chwi' che conosce- 
vano la mala disposizione di qué’ popoli, s’in'ge- 
gnavano. per ogni. mezzo di assicurarsene, L] im- 
peratóre intròdusse milizie Àlémànne nelle piazze 
più forti', e soppresse la carjca del palatino del 
regno , coroni tròppo emittente e volgente a se 
tutti gli spiriti; poi sostUot un governatore ge- 
nerale*, H quale nissyn privilegio delia. nazione, 
come il palatino, in se roepogliendo-, anzi eon- 
Irq di essi essendo stato creato, aveva accresciuto 
grayl irritamen'ti' alle altre cause , pier le quali 
già si èrano tanto sdegnate' quelle guerriere ge- 
nerazioni. 1 nobili. Dia.ssimamente della presente 
■condizione si lamentavano, imperciocché la matto 
forte deirAustria ‘aveva rooltoi ristretto la fóro 
possanza, non taoto-veramerite per legge, quanto 
pel freno, che ebbe posto all'abuso, che ne/a- 
cevano contro il popolo. Quei magnati riòchis- 
simi di .terre , copiosissimi di servi, ai sovrani 
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quasi si pareggiavano'.,, è piuttosto' uguali che 
sudditi ai loro antichi. re -si fiputavaóo^ Ora io- 
óresceva lorà rf terapefamento imposto, nè. potè* 
vano soppòrlare ,. che essi’, i qd^ li erano stati i 
primi in corte Uoghecaj fos^o i secondi in Cort.e 
Austriaca. Ciò era cagióne, che nutrivano con- 
tinuamente ncir animo d^. popoli ,/mailsimè nei 
loro numerosi clienti , e dipendenti avversione al 
mòdo presente', Inclinazione .e -grata memoria 
deir antico. I popoli credevano alle parole dei 
'*m(ignali, e la domÌDazione Austriaca détestava- 
no, sebbene evidente cosa fosse, eh’ essi 
protetti, e meglio assicurah erano nelle loro per- 
sone. e proprietà sotto- VA ustria, .loro tyCrice na- r 
turale conb'o i magnati , che sotiò .gli anti<!hi re, 
obbligati per tanti' conti ai magnati medesimi.' . 

Mossi 'del tutte qdesle ragioni ì conti ’’Sdriòo, 
Nadasti e Frangipane, famiglie principalitstine , 
non ebbero! P animo abbonente daf tener pra- 
-tichè coi, Torcili ■ per liberarsi coli^ ajuto lóro- dai 
Tedeschi. , Avevano macdiinato. di sollevare. Iq 
maggior parte del -reame , tostochè il primo vi- 
site avesse glosso le "armi- contro la potenza Au- 
striaca. Ma svelato il .segi éló da qualche oom- 
plice. La mano .regia s’aggravò conlrd i delin- 
quenti.\ Sdrino', Nadasfi , Frahgipane Techeli 
padre, pagarono co}^ sangue, il fio deUo aver an- 
teposto una pericolosa coograra ad una- quiète, 
che se non ero senza amarézza , ..era però senza 
di.sonorc> II s'anguc d’uomini tanto chiari, e per 
cui la nazione per luqgavétà aveva professata 
una gran riverenza, origiuò, che i popoli piglia- 
rono. maggiore sdegno, e di niuna'cosa, die -dal-, 
l’Austria venisse, -si contentavano.- Accrebbero a 
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:Cesm*e t aemicif ed alle congrure il fomento,' 
gU.-ediltrrigoiròsi ‘cóntro gli eretici,’ che avevaoo 
pregia radice, 'pri[>ci[:talmenle nelU Ungheria 'sìi>' 
periore;:j e 'siccome eraoó ìb numero notabile , 
coù il resCTiogere fa' 1^0 ^libertà ag^unse' non 
poca foi’7.a ai nialeontenii. Una cosa sopp tutte 
le altré gl’ incitò ad.infreadbil rabbia, e tir, che 
.i hèpi cóqflsce^ agfh^eretvcl fiironò dati -Ja mag- 
gior |Hirte ai gesuiti. Pareva allotti, ed era ve- 
ramente dispòsizióBó ÌTtcompQrtHbilé^'Che le spo- 
glie >dei condannati si devolvessero. .ai 'denun- 
ciatori. V. V' - - > • • ' 

• L’ira proruppe in imprése d'arraj, - Uscirono 
ì mqlcònteuti alla cavagna óon. alcuni corpi di 
genté armata cóntro i’ impero Austriaco prèci- 
. piiaiidosì. ' Ma- <mn capi di poca 'stima, é fra di 
loro- discòrdi restarono facilmente /oppressU L’A- 
baAì, prìncipe di .Taransil vantai ’ ^er odio contro 
•gli-Àletnanni,^e pemmore di''x)dvit{i prestò loro 
óccul:i fumentr. Per sruo consiglio ‘elessero a capo 
• Paolo •Veseltmi , 'sigiTOre di molto credito^ ma, 
qome giovane, -dr^poca esperienza, nè di mólta 
.abilitti: Combattè, fu Yintp.' fìi'edersi allóra. sotto 
il comando di *Emédco Tèofiefi , gióvane ancor 
esso, ma d’assai inig.iicu' consigliò, che Veseleni. 
Ungb'ero, odiava i Tedeschi, figKuolQ di"deca* 
pitato odiava i percussori del padre. Unì sette- 
mila cavalli’, passò il Tibisco , invase le -cìflà 
montane. IngrossatisHpérò gfi Alemanni il rup- 
pero. L’ imperatore ‘trattò tregua. lui; qìò gli 
diedó riputazione. Accrebbe la sua fortuna Ta- 
vefe sposalo la 'vedova principessa Ragozzi , fi- 
. gliuoia che fu del conte girino , per cui ebbe e 
maggiori 'ricchezze" pel possesso di lutti gii siali 
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della casa Eagozsi , e maggiore desiderio di ven- 
dala per tenersi una donna, che allo Sdrino , 
co^e suo sangue, era stata cara. Abborr» la 
cuodiziotie di privato, nè potendo sperare sovra- 
nità dall’ innpei atore , volle ridurre le cose' alla 
guerra, accordandosi coi Ttu-chi : mandò loro 
presenti e deputali per introdurre il negozio. 

Sedeva sui trono di Costantinopoli Meemet lY^ 
ma governava P imperio con somma autorità , 
essendo Meemet debole di mente. Gara Mustafà, 
primo vi'iire, odiatore acerrimo dei Cristiàni , 
sprezzatole superbo della toro potenza. Deside- 
rava la guerra, perchè odiato per rapine e cru- 
deltà, voleva voltare l’atlenzioue e gli odj .dei 
sudditi nei fatti guerrieri e coutro gli esterni. 
Furono adunque uditi favorevolmente i manda- 
tari del Techeli. L’anno 1682, tiasferitosT a 
Buda vi ricevè 'Techeli onori sovrani , e col fo- 
mento di quel bascià uscì in campo con trenta- 
mila, occupò la città e il castello di Cassovia ^ 
dal quale fatto mossa P Ungheria superiore, si / 
accostò tutta alla sua parte. Per autorità del 
gran signore ed in cospetto dell’esercito adunato 
alla festosa solenoitìi fu dichiarato e riconosciuto 
principe di quella parte del reame, che si estende 
verso le città montane. Pubblicò editti, invitò i 
popoli all’ubbidienza, coniò monete al suo nome 
ed efìfjg ie. 

L’imperatore Leopoldo commosso da quei ro- 
mori Ungberì e Turchi, mandò il conte Alberto 
Capràra a Costantinopoli per sapere, che cosa 
significassero. Gli furono date parole miste di 
minacce e di lamenti. Vide Leopoldo essere ine- 
vitabile il cimento delParmi.Eicorse ai pontefice^ 

Botta, f'ob VL 2S 
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che gli somministrò denari, mandò il conte 
di Vallestein in Polonia per avere con se colle- 
gale le armi di quel potente reame. Conclusesi 
lega. Ira Austria e Polonia contra il Turco: 

Che non fosse fatta pace senza il comune con- 
senw ; . 

Che la lega non s’ intendesse che contra il 
Turco ; 

Che l’imperatore fosse tenuto d’aver in Un- 
gheria sessantamila soldati , compresi ventimila 
de’ principi amici, e i presidj delle piazze: 

Che il re di Polonia ne avesse quarantamila ^ 
Che se fossero attaccate o l’una o l’altra delle 
metropoli, Vienna o Cracovia, ognuna delle parti 
dovesse accorrere alla difesa con tutte le forze; 

Il sommo pontefice fosse protettore di quella 
santa alleanza. 

L’imperatore commise il governo delle sue genti 
al duca di Lorena, suo cognato; il re Sobieschi 
conduceva i suoi Polacchi. Cara Muslafa veniva 
avanti con cencinquantamila combattenti, Techeli 
cogli Ungheri il secondava. Si trattava in quella 
terribil guerra , se la aistianità dovesse prevalere 
al maomettismo o questo a quella: grandi cose 
si aspettava l’attenta Europa. SupravvanzaronO 
Farmi Musulmane e ribelli a Giavarino , fuggi 
F imperatore da VienBa; le insegne di Muslafa e 
di Techeli sventolarono tutto all’intorno della 
capitale dell’ imperio Austriaco. Già gli aggres- 
sori si avvantaggiavano, poca .speranza restava 
agli assediati di difendersi da loro mede.simi , le 
sorti- del mondo erano prossime a cambiarsi sulle 
sanguinose rive dell’alto Danubio. Ricordossi 
Sobieschi della fede , e serbolla. Accorse armato 


Digilized by Google 



LIBRO TREWTESIMOPRIMO l688. 387. 

colla sua valorosa gente,, accorsevi Lorena colle 
Austriache milizie. Diessi battaglia ,* di cui la più 
ponderosa non fu mai al mondo. Il valore su- 
però il furore; l’arte l’injpeto, la croce la luna. 
Fu vinto con imn^ensa strage Mustafà, fu vinto 
e fuggì, con lui fuggirono e con Techeli i tem^ 
pestosi Ungheri. Fuggi Mustafa la morte nei 
campi di Vienna, ma non in terra Turca', pdi- 
cliè vi fu strangolato col capestro imperiale man- 
datogli da Meemet sdegnato. Gli fu sostituito 
nella carica di primo visire Ibraim, bascià di 
Mesopolamia. I Turchi furono rotti di nuovo a 
Barcan , perdettero Slrigolnia, con grandissimo' 
empito precipitavano le co.se loro, ritiraronsi a . 
Belgrado. Tante vittorie rendettero famoso nelle 
storie l’anno i683. 

Intratta’nto erano passate parecchie cagioni di 
alterazione tra i Turchi e i Veneziani per mo- 
tivi di dazj a Costantinopoli. Sopraggiunsero mo- 
leste querele per correrie dei Morlacchi sui ter- ’ 
rilorj di Turchia. Erano i Morlacchi , nazione 
armigera e nemicissima del nome Ottomano,- 
angustiati nei confìni assai ristretti, che restarono 
al dominio Veneto per la pace ultimamente con- 
clusa dopo la guerra di Candia. Con impazienza 
solferivano, che gli antichi terreni fossero stati 
occupati da chi tanto odiavano. Perlochè sempre 
infestavano i confini, e commettevano frequenti 
risse e zuffe coi Turchi. Udite poi le prosperila 
delle armi Cristiane sotto V’ienna , credettero * 
l’occasione opportuna per rimettersi nel perduto, 
instìgati anche dalla naturale avidità di scorrere 
con rapina le campagne. Laonde quei del con- 
tado di Zara, prese tumultuariamente le armi,* 
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eotiarono nel paese' Ouctnono , ed occuparono 
seuza resistenza parecchie castella, poi devasta- 
rono le campagne , recando ferro e fuoco in ogoi 
luogo. 

Angustiarono questi eccidenli il senato Vene- 
ziano per timore, che i Turchi irritati, terroinata 
la guerra d’ Ungheria , si rivolgessero a quella 
psRrte per vendicarsi. Comandò al generale di Dal- 
mazia di castigare severamente i turbatori dei 
confini. Ma ciò òon bastava per raffrenare i Mor- 
laccbi indomiti e indisciplinati: dall’alli'o Iato i 
Turchi si lamentavano con proteste. Sbandò per 
queste ragioni introducendo in Venezia un’opi- 
nione, che fosse necessario premunirsi contro il 
male venturo, ed entrar in lega difensiva con 
Cesare e la Polonia , affinchè con l’appoggio di 
quei principi potenti la repubblica fosse -com- 
presa uei trattati di pace, e restasse io tal modo 
assicurata la sua quiete. Cosi pensavano gli uo- 
mini più maturi^ ma quei di spirilo più fervido 
bramavano lega offensiva e guerra'. Vociferavano 
essere venuto il tempo di dare addosso al Turco 
rotto e costernato, e di proslernere l’eterno ne- 
mico di Venèzia. Non vi era in quest’ ultimò 
proposito la fede, incorrotta, che vantavano i 
Veneziani, e se qualche parte di prudenza, nis- 
suna di generosità, posciacbè non i sudditi di 
Turchia avevano offeso Venezia , ma bensì i 
sudditi di Venezia la' Turchìa. Principiarono a 
prestarsi favorevoli orecchie alle insinuazioni del 
])ontefice ed agl’inviti dell’imperatore e del re. 
di Polonia. Prima di venire ad una' risoluzióne 
di tanta importanza , il senàto desiderò, che si 
tentasse f animo dell’ imperatore per sapere ) se 


Digilized by Google 



lIBBO .TBENTE81MOPBIMO l 688 . - 889 

fosse in lui determinazione stabile per continuar 
la guerra. Arrivarono risposte promettenti , es« 
sere F imperatore di volontà costantissitna a per- 
seguitare colmarmi il nemico comune della cristia- 
nità. 11 re di Polonia massionamenté stringeva la 
repubblica con gli stimoli della gloria e dell’in- 
teresse a dichiararsi collegata : P allettava col 
racqnisto delle perdute isole del Levante. Un'^ 
gran bene od un gran male sovrastava a Vene- 
Eia dalla deliberazione. 

Fu ventilala la materia in molte consulte dei 


savj del consiglio, e sostenuta con molto ardore 
COSI la parte affermativa, come la negativa. Fi- 
nalmente per la pluralità de’Tpti restò concluso, 
che la lega sì contraesse e la guerra- si facesse , 
e così fu riferitp'al senato, perchè co’ suoi su- 
premi voti la quistione decidesse. 

Sorse nel senato ad impugnare l’opinione dei 
savj Michele Foscari'nì, uno de’ savj medesimi, 
senatore di consumata prudenza, e parlò nella 
seguente forma: 

M Io non so comprendere-, senatori eccellen- 
« tissimi e della patria amantissimi , come da 


c« alcuni sia^o cosi poco conosciuti i can della * 
« fortuna, ed il solito corso di queste umane 
•«cose, che possa loro consentire l’animò di 
’« discostarsi dalla presente quiete per incontrare 
« una gi^ave e pericolosa 'guerra contro’ un ne»- 
« mico, che potentissimo in se^ ebbe sejnpre e 
** per costume e per fato di risorgere ancor piii 
« potente dall’ armi. Natura è per la repubblica 
« il conservarsi in pace, natura perla porta Qj- 
'« tomana di agitarsi in guerra. A noi il corn- 
K merjcio frutta ricchezza c fondamenti di. stàio, 
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« a lei queste medesime eose ridondano dalle 
*t, incursioni guerriere e dalle inesorabili rapine. 
u Barbari sono e come barbari amano le batla- 
<( glie , feroce esercizio dei popoli simili a loro. 
;» Ma a nói Veneziani, a noi fra le nazioni civili 
*t per la civiltà nostra cotanto risplendenti, con- 
« viensi forse l’andar cercando risse, ferite e 
sangue? Assai e pur troppo le ire guerriere 
<* abbondano, assai e pur troppo si menano le 
<( crudeli spade ma dai governi , come il no* 
-«’stro é, che barbari non sono, l’armi- feritrici 
degli uomini non s’impugnano che per l’ul- 
« tima necessità ,• nè il nero giuoco ai senatori 
.« di Venezia piacer debbe. Quando il caso dà , 
u e’ sono intrepidi e forti , quando non dà , sen- 
*t tono e conoscono, cbe la pace è dono di 
*t Dio , che la 'pace è migliore della guerra , 
«e che non solo crudele, ma temerario è 
tt chi senza necessità la rompe. Ma qual è la 
u disquisizione nostra ni presente? Domandano 
» alcuni collegazione con Austria e Polonia , 
» nemicìzia col Turco. Si per certo , Venezia 
« è in grado di muover l’armi adesso! Si per 
« certo , ha spalle da sostenere tanto peso ! 
« Non vi soccorrono alla mente le alllizioni della 
spassata guerra, nè il nome di Candia non 
u risuona più all’ orecchie terribilmente ? Non 
« sentire le piaghe aneoi'a apeite? Gloria nier- 
ucammOjè vero, ma ancora la perdita di un 
« regno nobilissimo , la povertà dell’ erario , la 
« miseria dei sudditi, la necessità di un lungo 
u riposo mercammo: vi sia il passato scuoia del- 
ti l’avvenire. Dicono, che i Turchi sono rolli e 
« in fuga^ nè io sarò colui, cbe cosi gloriosa 
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ti vittoria, non riconosca o snervi. Ma credete ' 

« voi , che per uno sola battaglia sfortunata sia 
'<« estinta la potenza Ottomana sino allora terri- 
.« bile a tutto il mondo? Dimenticate voi quegli 
(( animi forti e superbi? O forse srj è nascosto^ 
ti che a lei la maggior parte dell’Asia, e la mi- 
(( gliore d’Europa obbediscono? Risorgeranno 
** pib fieri di prima, ed il più debole fra i con- 
ce federati s’accorgerà con suo danno ed irreme- 
ft diabilmente quale imprudenza sia il fondarsi, 
ti piuttosto che sui patti giurati, sulle forze al- 
ce trui. Venèzia respira da lunghi affanni, si ri- 
« conforta del tempestoso mare , dond’ è di fre- 
« SCO uscita a salvamento. Ricacceretela voi fra 
ti i dolori e le tempeste, o la salutifera medicina 
fi ed il fortunato porto le permetterete? Non 
c( solo le armi la podo sana repubblica conqui- 
« deranno , ma il commercio di lei in mina man- 
te deranno, non per ora solamente, ma per sem- 
» pre conciossiacosaché le armi sviano il com- 
« iiiercio, ed il commercio sviato difficilmente si 
» ravvia. Altri più savj di noi goderanno i frutti 
c( della nostra imprudenza, i porti altrui fatti 
n ricchi a spese nostre saranno eterno testimonio, 

«, che il Veneziano senno è spento. Invano cercasi 
c( di persuadere, che le turbolenze della Dahn;azia 
u siano per produrre rottura con la Porta. In al- 
u tre guerre già i Morlacchi di quella Provincia 
« infestato hanno il paese Ottomano, nè perque- 
M sto sentì molestia la repubblica. Queste molestie 
<1 si aggiustano coi negoziali, con le spade s’in- - 
« veleuiscono; e l’avere il senato serbato fede ed 
u amicizia ad un amico, cui una grave disgrazia 
« oppressala, siccome nobile pensiero é, così é 
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tt ancora sicuro, poiché l’amico. a miglior for* 
u tuiia risorto il riconoscerà. Ho vergogna di par- 
■M lare, o padri, dei dazj di Costantìrtopoli^ per- 
,u ciocché, se Venezia ha da restar sobbissata 
u dalia guerr/i per questo, io non so più che 
M mi dire. Mettiamo guerra felice^ ma avrà pur 
« fine questa guerra. Chi ci assicura , che il Mu- 
u sulmano non usi. il. primo momento propizio 
« per vendicarsi di noi? Io pace bisognerà sem- 
« pre temere e .preparar guerra. Siete sicuri, 
« che saran pronte le collegazioni per ajutarci? 
« Siete sicuri , che i collegati , anche volendolo 
» sempre, sempre il possano? Siete sicuri, che 
t( maggiori pericoli dà un’altra parte non gli di- 
« vertano dal soccorso nostro? Vi sfugge. forse, 
« che la Francia potentissima assaglie ed infesta 
« l’imperio Austriaco? Vi' sfugge forse, che la 
tt Francia é amica dell’ Ottomano, nemica del- 
« l’Austriaco ? Parlano di lega difensiva perpe- 
« tua ! Chimera da credersi da uomini matti. 
« Non dansi opinioni perpetue tra i prìncipi, la 
« volontà loro é serva delle congiunture it.degl'in- 
« teressi, l’aspetto del mondo non é sempre lo 
« stesso,^ operando il tempo con le vicende dei 
u negozj e dei casi, ciò che fanno i torrenti nel 
« corso delie acque, che portano j pericoli da 
« un luogo all’altro. Valorosa certamente è la 
« nazione Polacca, valoroso il suore; ma m quel 
u paese le forme del governo spno tali che po« 
u co il re puote, e le deliberazioni da molti 
« dipendono , e la moUitudine per la varietà 
« degl’interessi e delle passioni é sempre varia, 

« e di rado nel medesimo proposito lungamente 
« pei'aUte. Mal sicuro è quello stalo, che le sue 
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.« speranze ripone nei soccorsi ’ stranieri ^ ne ha 
«(•fatto la repubblica a suo costo molte funeste 
« sperienze, e se non vi ricordate. voi degli àcci- 
«( denti di Candia,.per non toccar fatti più an- 
K ticbi, me ne ricordo, io. li peggior mestiero che 
K sia , o senatori, è ‘quello di perder la roemo- 
«< ria , di ncusar T esperienza ,• di proqurarsi da- 
te se stessi i proprj danni. Così* appunto farete, 
« se all’ opinione del consiglio de’ savj darete 
m ascolto. Per me, pace voglio, non guerra. 

Gos'i pai lò^Michele Foscarini , parole più vere 
che grate per èssere i ^iù prevenuti , che fosse 
in decadenza la monarchia degli Oottomani. Pie- 
tro Valiero e Federico Marcello, anch’essi savj 
del consiglio , ma non di consiglio , contraddis- 
sero al Foscarini, e sostennero la proposta della 
guerra. Valiero nei seguenti concetti favellò : • 

« Temerario è chi la fortuna irrita,, temerario 


« ancora chi non la seconda :■ quello non aspetta 
« l’ occasione , questi la perde , e se sfortunato 
« jè, la colpa non è d' altri, ma sua. Àccaggiono 
« fra il corso de’moodani eventi certi aspetti di 
« cose , che pare , che Dio stesso gli mandi per 
« avvertire le nazioni , che' là stó la salute loro, 


là la loro ruina. Che tale sia la condizione presen- 
** le,'e che il dito accennatore di chi tutto può non 
« vi si mostri per redimere la patria nostra , per 
** conculcare il nemico del suo 4hnto nome , chi 
« oserà negare, eccelsi e prudentissimi padri? I 
** Turchi altre volte .terribili', sono al prese.nte 
« abbattuti e fuggitivi, confuso il governo, morto 
** il visire y perdute le migliori milizie dell’ im- 
tt pero , incalzati da due principi vittoriosi. Chi 
(( non stima i cannoni vincitori, che a Vienna 
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«( suonarono , chi non vede, chi non sente in 
«-ciò l’invilo di Dio ? Osservate la. lega : essa- è 
« di principi non solo potentissimi , ina ancora 
« di tali stali padroni, che pel sito loro il Tur- 
« co da vicino , e sopra up largo campo assa- 
le lire possono , ed a lui* fargli increscere del 
• « mal misurato orgoglio. Il nome di Sobieschi 
,« non vi conforta ? Girlo di Lorena non v’ as- 
« sicura ? La magnanimità di Leopoldo non vi 
« conferma ? In chi fede, in chi credenza avrete, 
-« se in essi non P avete? Parlano delPinstabilità 
«e delle diete di Polonia. Certo sì , ecci instabU 
« lilà per le faccende interne , ma nissuna per 
,« la guerra. contro i Turchi , nissuna contro i 
« nemici di CiLsto. L’odio inveteralo contro il 
« nome Turebesep, l’ amore anch* esso antichis- 
«.simo per la vera religione, daranno ciò, che 
« le forme politiche non danno. Non dubitate 
■ « della costan;^ di quel Cristiano regno. 11 re di 
« Francia insorge centra l’ imperio ! ^i ^ ma Tìno- 
« perio resterà forse sólo esposto all’ìmpeto delle 
« sue*armi ? La Spagna, la Olanda e l’ InghiN 
« terra se ne staranno forse a Ladare nei peri* 
ft coli comuni del continente, minacÈiato da Fran- 
ai eia, che si. vuol fare scala per salire all’im- 
» perio del mondo? Più. ‘di mezzq Europa cora- 
« batterà per noi, e il dubitare della vittoria fìa 
u piuttosto ublÉB d'animi timidi, che prudenza 
« d’ uomini circospetti. Poi , che cosa è questa 
« pace, che si vanta? Pace piena di rancori, di 
« sospetti, di risse, d’avarizia e di sangue. Vol- 
« tatevi a Constantjnopoli , e vedete che pace è 
« questa , che abbiamo. I. nostri trafficanti an* 
« gariati , i uosiri marinari insultati , i nostri 
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u baili coslrelti a rifuggirsi dalia sede lorp alle • 
« nostre navi per non aver voluto dare à quella 
« barbara gente tant* oro , quanto ella vqj^va. 

« Siamo nati noi', da- tanto tempo liberi, per 
K satollare quasi in perpetuo tributo P ingordigia ' 
u dei Barbari ? Tollerate pure gf insulti , i sppi u- 
« si, le angherìe, le iniprrtinenze, lasciatevi pure 
u taglieggiare ed oltraggiare impunemente, è poi 
u vedrete che sarà di Venezia. L’ onore è pur 
u qualche cosa in questo mondo, e chi ,non lo 
« cura , diventa vile agli occhi altrui , ed è da 
» vile soggiogato. Or venite con me> senatori 
« oculatissimi , e guardiamo nella Morlacchia. 
u Vedete quegli uomini bellicosi in troppo an- 
,« gusti termini per P ultima |>ace prescritti ve- 
« dete , che per roaladetta forza sboccano ; ve- 
« dete j che in niun altro luogo sboccare pos- 
« sono che sul territorio Ottomano. Le eterne 
it ingiurie partoriranno eterna guerra , ed eterne 
« le ingiurie saranno , se' per nuovi patti susse- 
« Olitivi di una nuova guerra, non saranno ai 
« Morlacchì più larghi limiti assegtiati. Or an-^ 

« date e nella pace sperate: Non udite voi già 
« sin di qua le minacce del bascià delia Bosnia? 
a S’ adira e freme e protesta vendetta , e se 
u a’ nostri danni già sin d'ora non 'corre, ciò 
u alParnii Àustr'iache , ciò alP armi Polacche, 
u naturali nostre confederate , ' che il tratten- 
t* gono , deesi unicamente attribuire. Esitere- 
« mo noi adunque ad unirci con fare promes- 
tf sa a coloro , a cui già la necessità politica 
u ed un comun fato ci unisce? Guerra*, guerra * 
« inevitabile io veggo col rapace Turco , e que- 
a sta repubblica chiamala a mina , se per jse 
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■ « roedesimà colPafTerfar la occasione, non si 
u ajuta. Se sciolti una volta i Turchi dalla ^uen'a 

ngberìa contro di noi rivolgeranno gli sde- 
« gni € l’armi , chi ci presterà ajulo? Con quali 

■ « forze resisteremo soli al furore dei Barbari ir» 
« rilati contro di noi pei pretesi insulti , e con- 

.« Irò i Cristiani per le Sofferte calatnità? Ci per- 
w suaderemo noi, che Cesare e Polonia, appena 
« segnati i trattati di pace, siano per rompergli 
« per procurarci Salute? Malediremo allora Tesi- 
** tazione noMra, e del non aver creduto nè a 
» Dio nè agli uomini, che c’invitavano, indarno 
« ci pentiremo. Nè lieve accessione saranno le 
« nostre armi alle forze della lega ; perciocclie 
« le armale della repubblica scorrendo il mare, 
« difficolteranno la comunicazione con le pro- 
« vince lontane, ejd esse dei necessarj soccorsi 
« priveranno : Costantinopoli isolata, sarà tracollo 
« del formidabile impero.. Pace infedele abbia» 
« roo, guerra felice' avremo , se Veneziani sia- 
« mo,*e in noi non languono quei generosi spi» 
« riti , che alla bocca dei Dardanelli e ihlorno 
«.alle mura di Candia il cl^ldo nostro nemico, 
« spaventarono. Se trascurate le - generose voci 
« dei principi , 'che oi chiamano,’ dopo il periodo 
« prescritto dai* cieli alla presente guerra , fa- 
« ranno essi pace, ma pace senza comprender» 
« vici, e resterete soli esposti alia Musulmana 
» rabbia. Che 'se al contrario' con loro vi unite 
« a guerra , con loro vi unirà la pace, che al- 
« loia onorata, sicura e durevole sarà, siocomek. 
« quella che cosi polenti principi per malleva- 
« dori avrà. Orsù , sì deliberi, e quella sentenza 
« si segua , che la restituzione di Candia , la 
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a quiete della Moi lacchia , la libertà dei traffì» 

« chi j l* onore della 4-epubblica y il rispetto dei 
a principi , una pace , che vera pace sia, dare 
M pi può^ e proviamo al mondo, che spesso Far- 
« dimenio è prudenza ». 

Fu abbracciata con larghi voli T opinione della 
guerra, e mandato facoltà a Domenico Conta- 
rini, ambasciatore della repubbUca a Vienna, 
per fermare le condizioni della lega. Cib succes> 
se nella sede vacante per la mor*le del doge 
Luigi' Contarini in luogo di cui i quarantuno 
elettori volevano sulle prime surrogare Francesco 
Morosiiii ; ma poi giudicando, che l’opera sua 
fosse necessaria sui campi per F imminente guer- 
ra, conferirono la suprema diginità a Marcanto- 
nio. Giustipiano. 

Fu cqnclusa la lega, correva Fanno 1684, 
con capitoli conformi a quelli già stipulali tra' • 
Cesare ,e il re di Polonia : 

Che il papa ne fosse il protettore^ 

Che in mano di lui fossero giurati i • capitoli 
per mezzo dei cardinali Pio e Barberino , pro- 
tettori delF imperio e della Polonia, e delFOlto- 
bono, come il pìh vecchio dei cardinali .Veneti^ 
Cile non si facei:se pace col Turco senza il 
consentimento di tutti tre i collegati; 

Che la lega fosse solamente contro il Turco ^ 
nè mai sotto qualsivoglia pretesto contro alcun 
altro voltare si potesse^ 

Che oigDUoo dei confederati operasse dal suo 
canto con tutte le sue forze; 

Che se alcuno di loro pericolasse ,* gli altri 
fossero obbligati ad accorrere in suo ajulo; 
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- Che i 'luoghi acquistati o ricuperali restassero 
a chi per lo' avanti vi aveva ragione. 

li senato ordinò a Giovanni Capello, segreta- 
rio del bailo Donato a Costantinopoli, che inti- 
masse la guerra; avere i Musulmani alterato' il 
regio diploma pei confini della Dalmazia , dato 
fomentd ai corsari , predato legni roercanliìi , 
estorto danari ;ai baili Morosini , Givano e Do- 
nato, minacciato guerra pei. fatti di Zemonico. 

11 Capello , fatta la ìutimaziooe ; a grave fatica 
potè scampare , -vestitosi da mai'inaro ed iftibar- 
catosi sopra una nave Francese, che il condusse 
prima a Smirne, poi a salvamento a‘ Venezia. 

Si dava -opera intanto a Venezia alle provvi- 
sioni di guerra. Si armarono quattro galeazze 
crebbesi il corpo delle navi’ armate sino a venti- 
quattro^ compratene due dal duca di Savoja fatte 
'dalla madre Giovanna fabbricare in Olanda , 
quando intèndeva a mandar il figliuolo a sposare 
l’ infanta in Portogallo. Acconciaronsi sei galee 
sottili f due in Dalmazia, due in Cefalonia , due 
tra Zante e Corfù, talmente che con quelle, che - 
già galleggiavano negli altri porti,' se ne nume- 
ravano (fi questa forma ventotto. Diédersi patenti 
per molti reggimenti di fanteria, chiamaronsi gli 
stipendiati, mossersi le milizie di terraferma, scris- 
sersi duemila Greci nelle isole del Levante. Poi 
procedessi alla elezione dei capi .delle armi. 

Nei nuovi perìcoli stava ognuno colla mente 
rivolta a Francesco Morosini: lui salvatore, lui 
conservatore della repubblica chiamavano., lui 
solo degno guerriero per governare la somma 
della, guerra contro il barbaro- nemico pronun- 
ziavano: la voce del senato coalbrme a quella 
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dc*l popolo. Fu ir'Morosini eletto capitauo gene» 
làle da (erra e da- mare. Alla direzione speciale- 
' delle armi in terra. venne preposto il conte Nic- 
colò Strasoldo, che allora militava in Unghèria' 
sotto le insegne delP imperatore , ma suddito, 
della repubblica nel Friuli. Le cose della Dal- 
mazia vennero particolarmente raccomandate ad 
Alvise Pasqualigo, qual generale ordinario, e a'; 
Domenico Mocenigo, qual generale straordinario 
con superiore autorità. Alessandro Molino, no- 
minato capitano straordinario'- delie navi, ebbe 
carico di trasferirsi nell’Arcipelago e dar prin-. 
cipio alia guerra in quelle più lontane- contrade. 
Ma innanzi ad alcun movimento il senato, se- 
condo l’instituto della divota repubblica, implorò 
r assistenza divina , e nella chiesa di San Marco 
fece pubbliche precii . . . - > 

Grandi erano i desiderj-, grandi le speranze, 
della cristianità nel veder muoversi la potenza 
Veneziana contro un nemico, di òui già la fama 
aveva con tanto strepito ' annunziato P eccidio 
sotto le minacciate muraglie di Vienna. Nè meno- 
erano sollevati gli animi in Venezia; la ricupe-, 
razione dei regni perduti, e la esenzione dalle, 
soperchieiìe Ottomane vi si speravano. Ventilossj 
nelle consulte, quale indirizzo sì dovesse dare 
alla guerra: fu lasciata in ciò libera facoltà ai 
capitani. ' • v , . 

Il capitano generale Morosini imbarcatosi so- 
pra la galea Bastarda, legno destinato alia ca- 
rica', ed accolti in abitò generalizio ignobili ve- 
nuti a fargli onoranza nel monastero di San Gior- 
gio, salpò dal porto addì dieci di giugno del 1684 
con cinque' galeazze, due galere e sedici vascelli.' 
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A lui erano (>er unirsi le altre’forze marittime, 
che nei porti della Daitnazia e delle isole stan- 
zia-vano. L’ attendevano a Corlìi sette navi Mal- 
tesi comandate dal cavalière Gianbattisla Bran- 
cazio, cinque pontifici<; sotto il cavaliere Malaspi- 
na, e quattro di Toscana sotto la condotta del 
cavaHeie Camillo Guidi. Seguitavano molte one- 
rarie con le provvisioni. 

JVlorobini pervenuto a Corftì, e fatta la rasse- 
gna di (ulte le forze si marittime che terrestri, 
si voltò alì’ acquisto deil’isoia di Santa Maura, 
nido infesto di corsari. Non fu vano il conato, 
perchè quivi cominciarono a. dimosirarsegli le 
speranze dei gloriosi successi, che l’attendevano. 
Sbarcate le truppe, assaltò la fortezza, che dà 
il nome all’isola', e con tanta violenza la bahè 
che costrinse in sedici giorni il nemico alla de- 
. dizione. Trovò dentro una fiorita artiglieria così 
di ferro, come di bronzo, e' liberò centotrenta 
schiavi Cristiarfi, la maggior parte del regno di 
Napoli , sotto condizione di servire per un anno, 
come marinari e soldati sulle navi e galere della 
repubblica. Uscirono settecento soldati e tremila 
abitanti di religione Maomettana, che anteposero 
lasciare le proprie dimore al vivere fra i Cri- 
stiani. La moschea fu convertila in tempio sotto 
P invocazione di san Salvatore. L’ acquisto della 
fortezza portò con se quello di tutto Pisola. Colla 
medesima prosperità di fortuna il capitano ge- 
nerale ridusse all’obbedienza di Venezia la Pre- 
vesa, terra Turca posta sul continente. Aveva 
desiderio di andare alia conquista dell’ Aita ^ ma 
temendo le tempeste della stagione autunnale 
sopraggiunta, se ne astenne, conducendo le navi 
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piene d’infermità a svernare a Corfù. Poche fa- 
zioni degne di memoria si fecero da Alessandio 
Molino nell’ Arcipelago , se non che preservò 
Tine dal saccheggio minacciatole dalPammira- 
giio di Turchia. Languiva la guerra anche nella 
Dalmazia^ pochi, anzi nissun prog^resso vi fece 
il generale Mocenigo. Imputato di negligenza 
ebbe Io scambio in quel Pietro Vallerò ^ che 
aveva persuaMj la guerra^ e pronunciato in se- 
nato acerbe parole contro il torpore del Moce- 
nigo, come se tosse tuttuno il parlar di guerra 
fra i consessi che farla sui campi. Andò Vallerò 
in Dalmazia, nè meglio gli’ aspettazione riuscì 
che l’antecessóre. Tentò invano 6»ing e Castel- 
nuovo, né altro fece di buono, se però cosa da 
lodarsi fu il fej;mar una sede in luogo d’arie fu- 
nesta ai corpi per le infermità, che piantar un 
forte nell’isola chiamata Opus, e formata da due 
rami del fiume JVarenta poco prima di nieller 
foce nel mare. 1 Morlacchi^ invece di combat- 
tere, si diedero al rubare. 

Con maggior calore si amministrava la guerra 
in Ungheria, ma non già con la felicità primiera ' 
dei Cristiani; perciocché batterono Buda indar- 
no, il ,re Polacco fu <;ostretto a ritornare nel- re-' 
gno, acremente perseguitato c danneggiato da 
nugoli di soldati leggieri di Turchìa. Si lamen- 
tava del fato : gridava, assai meglio sarebbe stato 
per lui, se subito dopo la vittoria di Vienna ve- . - 
duto avesse l’ultima ora. Brevemente i Turchi 
risorsero, formidabili di nuovo comparvero sul- 
l’aringo, e se tanto forte fosse stalo’ il loro go- 
vei'no, quanto i soldati, ogni ragione persuade, , 
Dotta, VI. 26 
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che avrebbero con successi stupendi vintq ì vin> 
citorì. Tanto sono labili e varie le cose della 
gueira, avvertimento dato ai superbi, affinché 
intendano, che non bisogna poi essere tanto cor- 
rivo nel versore umano sangue, poiché cosi fa- 
cilmente si precipita dalla gloria alla vergogna. 

Sul principiar delia guerra Venezia già più 
non aveva comodità di sostentarla, e già si tro- 
vava afflitta dagli estremi bisogni,' non. essendo 
ancora a gran pezza sanate le ferite cagionate 
nel corpo della repubblica dalle lunghe e di- 
spendiose fazioni di Candia. 11 denaro mancava , 
mancavano i soldati.. À. quello si rimediò con 
nuove imposizioni sulle terre, aggravj di popolo, 
ma non vergognosi al governo. Ciò non bastan- 
do, si venne ad una vergogna, e fu, che, come 
già altre volte si era praticato, si fece vendita 
di procuratorie di San Marco e di prerogative 
di nobiltà. Diedesi la dignità di procuratore per 
venticinquemila ducati, la nobiltà per centomila, 
avendo invano instato alcuni, perché ciò non si 
facesse, le somme si riducessero a quantità più 
‘tolleràbili: ventutto famiglie aggregate. 

Miglior lenaa io traltoi narrando, che la pietà 
verso la patria dei corpi pubblici e dei partico- 
lari cittadini soccorse al tesoro consumato. Le 
città di terraferma ed alcuni ecclesiastici offer- 
sero considerabili somme ; Luigi Sagredo , pa- 
triarca di Venezia tremila ducati, Datùele Giu- 
stiniani^ vescovo di Bergamo, mille. Avuto il 
denaro, si cercarono i Soldati. Si mandarono 
patenti per levare gente Italiana ed oltremon- 
. tana. Ernesto duca di Brunswick ne promise 
duemilaquattroceoto, Giorgio , ^duca dì Sassonia, 
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ugual numero , Filippo di Savoja venne eoa 
grosso numero di voJontarj , sostituissi al conte 
Strasoldo morto il conte Claudio di San Polo^ 
capitano sperimentato ‘nelle guerre di Germania^ > 
avendo lungamente militato agli stipendj deirO- 
landa. * • 

Non erano meno formidabili, i provvedimenti dei 
Turchi contro i Veneziani. Congregate le mili- 
*ie vicine e lontaine , corsero contro i territori 
della repubblica , così che furono i primi a me- 
nar le mani all’anno nuovo del i685. Hàvvi 
nn popolo fi'a'i monti della Chimera, detti an- 
ticamente Acrocerauni, più selvaggio che socia-^ 
le, ed esente per propria ferocia e per Paisprez- 
za delle abitazioni dal giogio dri Turchi. Cima-’ 
rìotti si chiamano , e come nemici del nome 
Turchesco , così amatori del Veneziano. So- 
no quali la nahrra gli fece , hanno virtù e 
vizj selvaggi , la ospitalità conoscono verso i 
nriseri, la rapacità contro i ricchi, chi più te- 
ste ostenta di Turchi uccìsi , j»ù è stimato. 

I Turchi pax'ecchie volte gli assalsero , e pa- 
recchie volte se ne tonaaroiio vinti ; i luoghi' 
forti ed il pi‘opiio valore gli preservavano dalla 
seinritù. Quando non si danno ferite con la gente 
Musulmana , mercanteggiano con lei , venden- 
dole, per aver fen’o e cuojó, i poveri proventi 
delle loro montagne, capre, montoni, vacche, 
miele e legname. Per questo solo fine di avere 
il commercio libero, pagano un tributo ai Tur- 
chi, ma il più spesso si ammazzano con loro , 
non potendo quelle fierissime nazioni, di natura 
e di religione tanto diverse, ben vicinare runa 
con l’altra. Ora a questo tempo l’amore p«É 
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V eneriani . tirò loro una guerra aildosso ; ma 
fini come le altre. Questi paesi non sono lontani 
da Croja, bagnata dall’Hismo, patria di Giorgio 
Castrìotta, conosciuto sotto il famoso nome di 
Scanderbec , ilagello di Turchi. 11 bascià di Dei- 
vino, congregati inilacinquecento fanti con cin- 
cinquecento cavalli, invase Niviz/a; sperava di 
porre il giogo ai Cimai'iotti ; ma essi ridottisi 
in sito vantaggioso , e ritirate le famiglie e gli 
animali in Juogo rimoto verso la raàrina, si af- 
ferrarono con lui , e benché inferiori di nu- 
mero fossero , con tanta vigorìa l’ investirono , 
che l’obbligarono a precipitosa biga, lasciando 
buon numero di morti sul campo. 1 Veneziani 
mandarono soccorsi a quella gente* coraggiosa , 
i Tui’chi avendo che fare altrove, gli lasciarono 
stare. 

Dove e quali siano i Mainotti già fu da noi 
raccontato. Simili ai Cimarìotti, simile destino a 
se stessi fabbricarono. Promisero ai Veneziani, 
a 'cui premeva d’ impadronii'si della Morea, d’u- 
scir in campagna con diecimila tra combat- 
tenti e guashitori , , e con duemila animali da 
soma : i Veneziani promisero privilegi. Ismail 
bascià penetrò questi ti'attati , affrontò i Mai- 
notti con diecimila soldati , entrò nel confine ; 
ma pei*venuto ad un passo angusto e pericolo- 
so, restò vinto e gli convenne retrocedei*e con 
danno c vergogna. Reso infruttuoso l’uso del- 
Tarrai, procurò di vincere con le blandizie. Pub- 
blicò perdono a’ rei, esibì premj ai fedeh, cor- 
ruppe 1 capi. Queste arti giunte al genio in-r 
costante e vario della nazione, fermarono gli 
animi, e prevennero le novità a favor dei Ve- 
neziani. / ' 
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Morosìni mirava al conquisto dèlia Morea , 
paese féi’tile e ricco e molto opportuno pei \e- 
ucziani a cagione della prossimità del Zante c 
delle alti’e isole della repubblica. Siccome poi 
era molto popolato di Greci, si aveva spcrama, 
che succedute felicemente le prime imprese, ed 
al grido delle vittorie de’ Veneziani , si sarebbero 
mossi por liberarsi dalla dura servitìi, che gli 
premeva. Di cib avevano, come sopra si è ve- 
duto, dato intenzione i Mainotti; ma in essi pi il 
poterono le lusinghe del bascià e la promessa 
di laisciargli in quella selvaggia libertà, in cui 
vivevano, che il desiderio di riscuotersi per ve- 
nire a divozione di im principe civile e Cri- 
stiano. 

Risoluta la spedizione della Morea, l’armata 
Cristiana usci al mare , numerosa di settanta- 
seì vele, poi'tando novemilacinquecento soldati, 
e vei'so gii scogli, della Sapienza incamminossi. 
Morosini deliberò di passar a Corone con ani- 
mo di piegare' a sua ubbidienza quella piazza , 
assai forte per quei tempi, e situata sopra un 
promontorio, il quale sporgendosi alquanto in 
mare forma un seno dagli antichi detto Mes- 
senico, e dai. moderni di Corone. 11 giorno, che 
succedette alla festa di San Giovannibattista 
del 1 685 seguii lo sbarco , e restò incontanente 
occupato il borgo, ritiratisi, i pi'isidiarj Turchi 
nell’ interno della piazza. Fu fatta subito la cir- 
convallazione, e le batterié sollevate per battere 
le mura. Andavano anche approssimandosi con 
la guerra sotteiranea per venire all’ artifizio deile 
naJAc; ma all’ una impresa ed all’altra ostavano 
ibrtem^te U terreno e le mura, tutte di vivo 
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macigno. S’ inferiva anche non poco incomodo 
agli assediati dal contino bersaglio deirantiglieria 
deir armata. 

Intanto i Turchi per non lasciarsi . perdere 
quella fortezza, fondamento stabile pel possesso 
della Morea, avevano principiato a farsi vedere in 
prossimità del campo Cristiano: Mustafa bascià 
gli condiiceva. S’ avvisarono primieramente alla 
eampagna le due valorose genti, poi s’ affron- 
tarono sugli alloggiamenti stessi, avendogli i Mu- 
sidmani assaltati con molta fei^ocia, ma ancora 
con molto sangue e senza frutto. 

11 capitano bascià, cioè il grande ammiraglio 
dell’impero era sboccato nel medesimo tempo 
dai Dardanelli con quarantacinque galee e di- 
ciotto vascelli , e schivato l’inconti’o delle navi 
\enete, aveva approdato a Napoli di Romania, 
dove sbarcò non poca forza per soccorso di quel- 
la, che già infestava il campo dei Cristiani sotto 
Corone. Ciò noii ostante Mustafa assalito con 
inaTidibilc furia da Morosini, restò rotto con per- 
dita grande di buoni soldati : ì cavalieri di Malta 
combatterono in tutte queste fazioni egregiamente. 

11 capitano generale ordinò la chiamata alla piaz- 
za,- credendo, che per vedei’e il loro campo di- 
strutto, i Turchi si .sarebbero accomodati all^ 
fortuna ^ ma con molta costanza e fermezza ri- 
sposero, che le «bombe e le mine non gl’ intimo- 
rivano , e volevano fare lòdtimo sperimento della 
loro virtù. Avvampai’ono di nuovo le mine, le 
artiglierìe colle palle e colle bombe fulnainavano. 
Scrollaronsi e sfasciaronsi le raura^. una Jai^ 
breccia già dava campo agli aggressori di «alj- 
ire. Grande diminuzione di .spìiiti produsse nei ; 
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difensori l’ essere stato il loro comandante, uon)o 
coraggiosissimo e pratico nell' inspirare coraggio 
agli altri, sepolto sotto uno sconvolgimento di 
terreno cagionato dallo scoppio di una mina. 
Inalberarono bandiera bianca in segno di vo- 
lersi dare. Mentre si trattava della resa, s’ac- 
cesè per caso fortuito fuoco alle fiaschette ap- 
pese alle bandoliere - di due soldati, che fecero 
strepito di archibugiale ^ pnde i Turchi postisi 
in difesa scaricarono un orninone, che colpi molti 
Cristiani. Questi allora gridando tradimento , tra- 
dimento ^ ripresero le ai*mi, e superati i ripari, 
entrarono furiosamente nella piazza. Seguì una 
camificina orribile, usando i Cristiani una cru- 
deltà piti che barbara, la quale veramente io 
non so, se la r debba chiamare da Cristiano o 
da Turco. Piti di tremila corpi furono mandati 
a fil di spada, non risparmiate nemmeno le don- 
ne, nè i fanciulli. A gran fatica per ordine dei 
comandanti si presei’varono ducente uomini per 
esser mandati al remo, e railaducento tra. donne 
e fanciulli di tenera età , fra i quali molti Meri 
d’ A frica si numerarono. Cavarono un ricco bot- 
tino, perchè la città era mercantile, e l’ aggres- 
sione impensata: muraglie e terreno tutto scon- 
volto dcdle palle, bombe, fogate e mine, pochi 
luoghi restati intatti. Trovaronsi nella conqui- 
stata terra centoventetto cannoni con copiose 
mimi'zionì d’ogni genere. ' 

Ottenuta la vittoria di Corone, il capitano 
generale t si rivolse a far pruova,. se dovendosi 
vicino a Maina , potesse far sorgere quei popoli 
contro i presenti dominatori. Dopo' la guerra di 
Candia, i Turchi per assicurarsi de’ Mainotti -, 
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avevano fortificato Zamata, Calamata, Chiclafa 
e Passava, posti colkicati in siti opportuni per 
tenergli rinchiusi nei loro monti. Morosini ap- 
plicò r animo ad espugnargli. Zamata cedè , vinti 
in una grossa battaglia i Turchi accorsi per 
presei’varla ; s’arrese Chielafa; Calamata e Pas- 
sava furono abbandonate dai possessori. Con 
queste fazioni j . per cui la Maina fu ridotta in 
libertà di Turchìa, si terminò l’anno guerriero 
in quelle parti. Distribuironsi navi e soldati alle 
stanze invernali nelle piazze conquistate della 
Morea, ed al Zante, Santa Maum e Corfù. Il 
capitano generale si ridusse a quest’ ultima sta- 
zione. 

Non si fece in quest’ anno i635 nè in Dal- 
mazia né in Ungheria cosa, che avesse nervo , 
o tendesse a fine definitivo, se si eccettua una 
grossa rotta data ai Turchi dai Cesarei sotto 
Strigonia, e la presa di Cassovia, principale fo- 
mento degl’insorti, procurata dal generale imperia- 
le Caprai'a. Rese notabile l’espugnazione di questa 
piazza il caso, che successe al Techeli) perchè 
essendo andato a Vai’adino per accordarsi col 
comandante Turco intorno al modo di soccoi'- 
rerla, vi fu inaspettatamente fennato prigione. 
Maravigliossi il mondo dell’accidente, e se ne 
fecero varj discorsi. Affermarono alcuni , che i 
Turchi volessero levarsi davanti quell’ impedi- 
mento della pace coll’ imperatore ; altri , ch’e- 
glino intendessero a posare con tale atto gli ani- 
mi del popolo di Costantinopoli molto male di- 
sposto contro di lui, imputandolo come principal 
cagione della mossa dell’ anni e degl’, infortu- 
nj dell’ impero Ottomano. Quale di ciò sia la 
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verità , Techeli liberato risorse a miglior fortuita , 
ma poscia con maggior empito ricadde nell’av- 
versa. Improspere medesimamente furono le ar- 
mi di Polonia tra il Boristene e il Prut, aven- 
dole i Tartari cacciate volando oltre la Volinia, 


cui afflissero con feiTo e fuoco nuovamente. Tbraim, 


primo visii**, restò deposto a Costantinopoli por 
aver perduto la battaglia di Strigonia. Gli fu 
surrogato Solimano , il quale ^er muovere di 
nuovo gli Ungheri, diede la lilSelrtà e d«taro al 
Techeli. 

Entrando il nuovo anno 1686, le due partì 
attesero con molta diligema alle provvisioni cfi 
guerra. Per ordine del senato si spremè nuovo 
denaro dai sudditi Veneziani, perciocché grande 
era veramente la diflìcoltà dei pagamenti ; il 
papa ne mandò qualche somma , 'ma scarsa ; il 
calore del zelo religioso contro gl’ infedeli assai 
•raffreddato; i potentati badavano ai próprj inte- 
ressi anzi che a mandar gente ad ammazzare 
per le matte crociate , le quali sarebbero state 
solamente assurde, se non fossero state sangui- 
nose. Arrivarono a Corfù fresche navi e fresche 


genti. Àiemagna, Milano, Napoli , somministra- 
rono soldati, per zelo politico, non per religioso; 
la Svezia mandò il suo generale Chinismarc, il 
quale condotto agli stìpendj della repubblica con 
soldo di diciottomila ducati , fu spedito in levante 
con ordine , che da niun altro dipendesse che 
dai capitano generale. Si prepose alle cose della 
Dalmazia in luogo del Vallerò, che non aveva 
soddisfatto all’aspettazione, Gerolamo Cornaro, 
Fissatosi dal Morosini il pensiero di acquistare 
alla repubblica tutta la Morea, se ne pat'tì colle 
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forze proprie ed ausiliarie del papa , di Malta 
e di Toscana , e si scoperse alla vista di Nava- 
rino il due di giugno. Vi effettuò lo sbarco in- 
taaifzi che il nemico fosse in tempo di centra- 
staHo. Chinismarc dispose le genti in: bella or- 
diiranza , e s’incamminò verso Navarino vecchio. 
Il porto di Navarino è per ampiezza capace di 
qcÉalunque numerosa armata , e quasi semicir- 
colo va a terminare in_ due punte. Su quella 
volta a tramontana siede la fortezza chiamata 
Navai’ino vecchio, sull’altra, che piega vers’ ostro 
sox'ge un’ altra fortezza, che ha nome di Nava- 
rino nuovo. Quivi s! innalzava una volta l’antk» 
1^0, celebre nelle Greche storie per essere stata 
la. pati*ia di Nestore , e per la sconfitta , che gli 
Spartani vi ricevettero per < terra e per mare da- 
gli Ateniesi nella guerra del Pelopponeso. Due 
scogli . chiudono la bocca del porto, e per ciò 
vi si può entrare per tre passi; ma il migliore 
e piu comodo è quello, che si apre tra lo sco- 
glio picu:iolo e Navaiino nuovo. I Cristiani som- 
' xnavano intorno a diecimila. I Turchi di Nava- 
rino vecchio, intimoriti dall’ apparato- terribile 
dei confederati, dettero facilmente. la- piazza. 

1 generali vincitori condussero le genti, all’espu- 
gnazione di Navarino nuovo, per sito e per mura 
assai, più forte del vecchio. Piantarono le batte- 
rìe, prepararono le mine.,, prhvcipal mezzo della 
vittoria a cagione della qualità de’ luoghi. Forte, 
era la piazza, foltissimo Sefer bascià, che stava 
dentro per difenderla. Il serasebiere, che gover- 
nava la Morea, non voleodo, che Navarino si 
perdesse, e stimando, che si pèrderebbe, se non 
gli. dava soccorso., si pose io viaggio con dieci- 
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ttiìla, ot^Dinila fanti e duemila cavalli, per far 
pruovare agli assalitori quello, che minaccia vano 
agli assaliti : accosfossi a poche miglia al campo 
Cristiano. Chinismarc uscì dagli anoggìaqienti 
per far giornata con loro. Azzuffaronsi insieme 
Turchi e Cristiani, per due ore durò ferocissima la 
mischia^ sul principio ebbero la meglio i primi, sulla 
fine i secondi: piegarono finalmente e andarono 
in fuga i Musulmani , lasciando cinquecento 
morti, il seraschiere ferito, ed in poter dei vhir 
citori il campo e i padiglioni. Navarino, dispe- 
rato del soccorso, si arrese, piuttosto per volontà 
del presidio che dell* intrepido Sefer-, che pospo- 
neva T accordarsi -alla morte. Ne uscirono tremila 
persone, e fra di queste più di mille atte alP ar- 
mi : lasciaronvi cinquantatrè pezzi d’ artiglieria di 
l)ronzo. Nella battaglia di Navarino nuovo si ^do- 
però valorosamente il signor di Tureua, venuto 
volontariamente di Francia per pruovarsi in quelle 
guerre d’ Oriente, degno rampollo di una casa 
tanto nnomata per virtù militare. ^ 

Non si rallentava nè l’ardore né l’ardire del 
Morosini. Mosse l’esercito all’acquisto di Mo* 
done, detto anticamente Metone, e. fondato so- 
pra un promontorio, che molto s’ìnnoltra nel 
mare, per modo che la città è bagnata da tre 
parti. Era afforzata con mura e bastioni, si dal 
lato del mare che da quello della terra ^ ma quivi 
dominata da un’eminenza, che orizzontalmente 
la batte, dava grande comodità, a chi voleva 
sforzarla. 1 Cristiani postisi intorno, e dato prin- 
cipio alle offese, incenerirono la città, dirocca- 
rono le difese, i minatori già s'attaccavano alla 
muraglia. Diedersi i difensori coi patti 
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conceduti a quei di Navarino, e la fede fu loro 
osservala. Uscirono quallroniila anime, e fra di 
loro mille abili all’ armi; Lasciarono circa cento 
cannoni di bronzo^ la cillà solcata per ogni verso 
dalle palle e dalle bombe, e piena di cadaveri. 

' Conquistato Modone, il capitano generale ten- 
ne consulta per risolvere a qual parte si doves- 
sero indirizzare le armi. Ragionando, come con- 
venisse usare il calore della vittoria, ed il pre- 
sente ardore dei soldati, trasse tutti nella sua 
sentenza, la quale fu di correre senza indugio 
sopra Napoli di Romania, l’antica Nauplia, terra 
fortissima e capitale della provincia. Fatto to- 
stamente l’apparecchio necessario, diede il ven- 
tisètte di luglio' del 1686 le vele al vento, verso 
la bramata piazza avviandosi. Avendo con la ce- 
ierità prevenute le mosse del seraschiere, sbarcò 
■senza impedimento a Tulone, porlo distante a 
■poche miglia' da Napoli, donde parti incontanente 
per dar opera alla disegnata espugnazione. 

Molle parti compongono Napoli di Romania, 
'situala quaù in fondo del golfo Argolico.. La 
fortezza s’erge sopra un altissimo' scoglio, inac- 
cessibile d’ ogn’intorno, come circondato dal ma- 
ire, e solo praticabile per un picciolo sentiero, 
al quale si perviene per mezzo di un ponte di 
pietra, che comunica con la terraferma. Sotto 
la fortezza verso garbino ‘ siede un borgo mu- 
nito di mura, e sotto* di esso un porlo assai ca- 
'pace j guardato da un forte castello, cui il mare 
bagna da ogni parte, fuorché da quella che con 
picciola lingua si unisce alla città. Signoreggia 
dalla patte delia terraferraa la città il monte Pa- 
laniidajdi difiScilbsima salita. Io sul primo ginn- 
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ger« ai trentuno di luglio i CrUtiani circonda- 
rono la pio7.za, ed occuparono per ordine del 
Chinistnarc il Palamida, in cui piantarono una 
batterìa di tre cannoni e due morlari, con la quale 
co'Tììnciarono a flagellarla. 

Il seraschiere, acuì non era ignoto, che per- 
dendosi Napoli, tutta la Morea si sarebbe vol- 
tata a divozione dell’ inimico, fatta congregazione 
di gente da ogni parte, venne in Argo per ten- 
tare da luogo vicino di soccorrere la piazza. Mo- 
rosini conobbe, che bisognava o vincerlo o an- 
darsene. Tutte le genti Cristiane, salvo le guar- 
die necessarie Tiel campo, si avventarono contro 
i Musulmani. Fu duro e lungo il conflitto^ final- 
mente i Cristiani restarono superiori, il seraschìere 
ritirossi a Corinto. Il capitano generale, stimando 
il presidio sbigottito per l’esito infelice dalla bat- 
taglia, intimò la resa al bascià Mustafa, che si 
era messo dentro con quattro suoi fratelli: ma 
fu la risposta ferocissima. Continuossi a tuonare 
dalle due bande. 11 seraschiere, raccolta altra 
gente, prendeva di nuovo del campo, e veniva 
avanti per la liberazione del valoroso Mustafa* 
Successe un nuovo e più aspro combattimento. 
I Cristiani sorpresi da quell’impeto improvvi^ro 
sul principio cedettero con qualche scompiglio. 
Furono poi rimessi dal Chinismarc, il Morosini, 
sbarcata tutta la gente di marina libera da re- 
mo, urtò di fianco il nemico, che guadagnava 
del campo. Si rinstaurò la pugna , in fin delia 
quale i Turchi piegarono, ritirandosi prima con 
buon ordine sopra un colle vicino, poi vieppiù 
incalzati, si voltarono io fuga. Tra morti e fe- 
riti si trovarono scemi di milaquattrocento. I Cri- 
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sttani, non meno barbari che i Turchi, manda- 
rono attorno della piazza a spavento degli as- 
sediati molte teste di Turchi sulle picche. Si ar- 
resero,^ andandosene quattromila, fra i quali circa 
un -niigiiajo d’ atti all’ arme. Vi si fermarono due- 
mila Greci, fu restituita la libertà a qualtrocenta 
schiavi: intorno a ottanta pezzi d’artiglieria or- 
narono la vittoria 

Pervenute le felici novelle a Venezia, lutti gU 
ordini delia città esultarono. Il senato, rendè 
pubbliche grazie a Dio, diede la prerogativa del 
cavalierato, con successione perpetua nei primo- 
geniti, a Pietro Moiosini , nipote del capitano 
generale , onorò il Chinismarc col dono di ua 
bacile d’ oro del valore di seimila ducali. In 
Morea le popolazioni andavano a gara a render 
ubbidienza* alla repubblica. Morosini , per non 
navigare per la stagione sinistra, che già era 
passala moli* oltre , pose- le genti a .svernare in 
Napoli ed altri luoghi conquistati ^ il seraschiere 
a Venìzza in poca distanza da Patrasso. 

In Dalmazia quest’ anno fu piò notabile per 
le rapine e le crudeltà, massimamente dei Cri- 
stiani, che per alcun successo di guerra, se si 
eccettua l’ impresa dei Veneziani sopra Sing, for- 
tezza non lontana da Spalati’O sui confini della 
Bosnia. 1 Turchi rubarono nei contorni di Po- 
glizza ed anche di Budna , i Morlacchi scesi a 
scacciargli da que’ luoghi, rubaronó ancora più. 
Questi Morlacchi devastarono il paese, rubando 
ugualmente e Cristiani e Turchi, per modò che 
non vi rimase più anima vivente^ perciocché 
chi non fu morto , o fuggi spaventato , od iu 
quelle mani sacrileghe venuto, fu fatto schiavo. 
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Dico, che eranò Cristiani, cioè cosi si chiama- 
vano , che queste cose facevano , noli Turchi. 
Molte famiglie di Cristiani, che abitavano i ter* 
ritorj Turchi, per ischivare la’ rabbia Morlacca, 
passarono nella parte Veneta con non poco ag- 
gravio dell’ erario pubblico, obbligato per alto 
di pietà a cibare tanti infelici , che non altro 
avevano potuto portare con se che le persone. 

Cornaro e il principe di Parma , venuto ai 
soldi della repubblica per tagliar teste di Tur- 
chi, si mossero all’acquisto di Slog, e l’ inve* 
slirono verso il fine di settembre. La maggior 
parte della schiera assalìtricè erano Abruzzeà 
fuorusciti del regno di Napoli, i quali persegui- 
tati. dalla giustizia, impetrarono salvezza con rb- 
bligo di uscire dal l'egno, e passare alla guerra 
di Dalmazia. Costoro, fattisi da malandrini fe- 
roci che erano , valorosi soldati ^ diedero tale 
stretta, per la breccia montando, alla eson- 
data terra, che il bascià, che vi stava dfntro , 
fu costretto, primieramente a ritirarsi .lel ca- 
stello , poscia ad arrendersi a patti ; ma la guer- 
nigione, composta di trecento Turchi, fy tagliata 
a pezzi tutta dagl’ indegni soldati di Ciisto. Fe- 
cero anche, se non peggio pel dolori^ paggio 
per I’ orrore e lo scandalo: presenlaroro ad una 
ad una le teste recise dei vinti nemici il Cornaro, 
e questi gli regalò di due zecchini cascuna. Mi 
vìen da ridere , quando sento parlar# da certuni 
della barbarie dei Turchi 

Cesare amministrò con prosperià di: fortuna 
la guerra in Ungheria; Oltre alc»ne altre im- 
prese minori riuscitegli felicemnte, acquistò 
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Burla, città fqposa il cui assedio era a quei' 
tempi nelle bocche 'e nelle penne di tutti , gli 
uomini. 1 due impeij di Vienna e di Coslanti- 
popoii, come a cimento più di ogni altro prin- 
cipale, a quella fazione intendevano. L’ intiero 
esercito imperiale vi si sforzava, muoveva il 
primo visire le insegne da Costantinopoli pe** 
ajuto de’ suoi. Dopo, un lungo e vario assedio? 
dopo una lunga e gagliarda oppugnazione, ten- 
tato io vano il soccorso dal visire, i perciocché 
li duca di Lorena stava «vigilantissimo, l’ im- 
|ortanle città resth presa d’assalto, empiendola 
i vincitori di stragi, d’incendj e di rapine. Tro- 
vu'onsi nella piazza trecento pezzi di cannone 
eoa molte provvisioni, e il sacco fu ricchissimo. 
Uoi> cosi segnalala vittoria rallegrò per ogni 
dove la cristianità. Ma non corrisposero gli sforzi 
dei Bolacchi, i quali condotti dal loro re ave- 
vano bensì fitto potabili progressi insino ad im- 
padrobirsi di Jassi, capitale della Moldavia, ma 
poi, moltiplicando loro all’Intorno le schiere dei 
Musulmani, furono messi io necessità di riti- 


rarsi. 


Morosi^ non fu diverso da se medesimo nel- 
1 anno cht seguì, cioè nel 1687. Partito ai venti 
di luglio ^ movimenti nei primi mesi dell’ an- 
no erano ^tatì l’allentati dalla mancanza delle 
provvi.sioni,\e dalia> peste, che afflìsse il can^) 
da Cliinno (pn tutte le forze sì da mare che 
da terra , vdeggiò verso il golfo di Lepanto , 
sbarrò a prokimità di Patrasso, corse vie mol- 
to disagiose ci^tro il nemico accampato a poca 
distanza, il vins^ in una battaglia giusta con fuga 
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del seraschiere e della fiorita moltitudine, cbc 
governava. Alla fama di cosi grossa vittoria ven- 
nero subitamente, abbandonate dai Turchi, al- 
r ubbedienza Veneziana quattro piazze, ciò sono 
i due castelli di Patinasse e di RdmeKa , e le 
due città di Pati’asso e di Lepanto. Poco ap- 
presso riconobbero l’ imperio della repubblica, 
imperciocché il debellato seraschiere, per pre- 
pararsi qualche rifugio, si era ritirato più là di 
Tebe, Corinto e Misiti’a, per forma che da Mal- 
vasìa in fuoin, che non fu presa se non due 
anni dopo, tutta la Morea, liberata dalla sog- 
gezione de’ Turchi, si fece suddita di Venezia. 

Le novelle di coà lieti eventi pei’vennero in 
Venezia nel mentre appunto che il maggior con- 
siglio si trovava raccolto per la elezione dei ma- 
gistrati: furonvi subitamente lette con allegrezza 
universale le lettere del capitano generale, mo- 
deste per la forma , piene pel soggetto. Intermi- 
sersi le elezioni, scese incontanente il doge, ac- 
compagnato da tutta la nobiltà nella chiesa di 
San Marco per rendere gi azie a Dio dell’ otte- 
nute vittorie. Tutto quel popolo Veneziano, già 
di per se stesso tanto festoso, con infinito tra- 
sjjorto si rallegrava. 11 senato poi per mandare 
ai posteri la gratitudine della patria, e conser- 
vale alla memoria del Morosìni anche dopo la 
sua morte quella rimunerazione, che faceva alla 
virtù ed opere di lui vivo , decretò , che nella 
sala del consiglio de* dieci gli fosse posta ima 
statua di bronzo coll* insciizione del Peloponne- 
siaco. Volle ancora , che nella sala medesima si 
conservasse lo stendai'do tolto al seraschiere nella 
battaglia. Gli alti’i capitani delie fortunate anni 
Boiia. yol. f'/, 27 
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parteciparono altresì della mùnificeraa pubblica: 
Si accrebbe al Chinismarc la condotta ^ sei- 
mila ducati annui, il principe (b Brunswich fu» 
regalato di unagioja, il signor di Turena .di una 
spada: ad altri ufficiali furono distribuite filane 
d’ oro , ed altri testifnonj dei sentimenti deilà 

grMa Venèzia. V rì 

Mentre la meti’opoli giubilava per la pro^-- 
rità della fortuna, non stavano oziose le sue ar- 
mi ■ vincitrici. Mprosini e Chinismarc avevano 
f^tto disegno sopra Negroponte o sopra - Atene, 
pensando, che fosse dar sicut^zza al regno no- 
vellamente conquistato della Morea.j l occupare le 
tene, che in^pocp distanza gli stanno intorno. 
L^àimata dei confederati-,, su' cui.- s imbarcò il 
capitano^" generale, girò nel suo corso tutta la 
Morea , ricevendo ad obbedienzjf le popolazioni 
Greche., le quali con gi'andissimo ardore a lui 
à' davano. ^Strada facendo fu deliberato, clw sic- 
«wne la stagione già inclinava all* autuinto , si 
reerbasse a tempo piò conveniente; la 'fazione di 
PJè^pponte , e si andasse 'a quella d* Atene. 
Cbnséguetttemente voltai’ono le veleT a porto Lione 
o pòrto Dragone, che non* è altro che' l* antico 
Pirèo, dove diedero "fbndo-' addì ventuno (fi set- 
tembre. Le genti di terra', ìndjarcatési all’istmo 
nel . ^Ifo d’ Egiiia, si mossCTo anch*, esse all’ ac- 
queo d*j Atene. 1 ^ \ ’ 

' Aifèoé, co A nobile, aMicà" e fetìSOsa citò» 
cui riconosce il mondo quanto di bèllo, di ge- 
neroso e di civile in se medesimo conclude, era 
allora, quasi allo statò di nùsero viUa^io ridol- 
- ta. Tanto può il tempo inesorabile , e la perdita 
della libertà! Alcuni borghi non circondati da 

' < •• . j 
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mura sono quanto di lei resta coll’ antico castel- 
lo, cui Acropoli chiamavano, forte per sito, es- 
sendo posto sopra un vivo sasso da ogni parte 
inaccessibile, fuorché là dove s’apre la porta, 
che gli dà l’ingresso. 

Non COSI tosto le insegne Veneziane fm-ono 
vedute innalzate all’ aria sulle spiagge del Pi- 
rep, die i Turchi si ritirarono nell’Acropoli, 
e i Greci sollevando l’animo a miglior desti- 
no, vennero inconti’ando i liberatori per espri- 
mere quanta allegrezza sentissero alfaiTivo di 
Cristiani , e quanta speranza concepissero di es- 
sere liberati dalla tirannide Musulmana. 1 con- 
federati accettando il felice augurio , verso 
Atene voltarono i passi, ed avvisarono il modo 
di cacciare da quell’ alto ricetto un nemico in- 
degno di così sacro luogo. Occuparono i borghi, 
e appoco appoco forando le case per approssi- 
mai*si copertamente, vi si accostarono. Poscia 
osservando i siti piìi rilevati ed acconci , vi pian- 
tarono due batterie , 1’ una di otto pezzi di can- 
none^ r altra di quattro moi*lai*i. La prima fece 
ottimi effetti , scavalcando alcuni pezzi del ne- 
mico , die ri l'endevano molto infesti al campo 
Cristiano, 

Non riuscirono di eguale profitto le bombe, 
che per lo più cadevano a vuoto: ì morta| 
ri mutarono di luògo. Contro barbari si combat- 
teva ma pure crudo e barbaro era T esercizio, 
perchè e palle e bombe alla rinfusa, e senza 
aver riguardo a quei preziosi residui della ve- 
neranda Giacca antichità , gettavano i Veneziani. 
Non fu l* effetto dissimile dall’ intento ; percioc- 
ché UQ^ bomba cadde nel mezzo del famoso 


[ao stohìa d’ italta. 

t^pio di Minerva, fatto allora dai Turchi con» 
(erra di immizionì , ed enti'ato il fuoco nella 
polvere, ed accesala, tale un. guasto vi produs* 
le, che la 'famosa mole, unica al mondo per 
maestà e per v^hezza, ne fu scrollata e rovi- 
nata in parte, l^tte le munizioni funmo con- 
sumate, e ducetìto' persone, poiché molte fami- 
glie vi si erano ricoverate, credendolo sito di 
sicurezza, vi perdettero la vita. Scoraggiati i 
difensori da 'quell* immenso fracasso e mina, nè 
vedendo comparire il semschiere al soccorso, 
capitolarono la resa il ^omo vigesimottavo d’ a- 
gostd del 1687. Uscirono in numero di tre mi- 
~]a , fra i quali cinquecento atti all’ armi : fu dato 
loro l’imbarco per le Smime. Vi si trovarono 
dentro meglio' dì cinquanta pezzi di Sdrita ar- 
-tiglierìa. Il conquisto d’ Atene suonò pel mon- 
do , coinè caso felicissimo ; i buoni speravano , 
che stalnle sarebbe, e la civiltà moderna ren- 
derebbe la pariglia ali* antica ; restituendole ciò, 
che ne aveva* ricevuto. L’armata svernò nel Pi- 
reo, r esercito in Atene per essere la Morea in- 
fetta di peste. Alcune Ateniesi spoglie levate dal 
Pireo , e mandate dal Morosini a Venezia, ral- 
_ legrarono i Veneziani.^ “ 

Mentre Atene V inclinava alla fortuna dcUa< 
repubblica , era' imminente la caduta in sua 
-possessione di Castelnuovo in Palmazia, terra 
di non poco momento per essere posta in sito 
vantaggioso , cioè all’ entrata delle bocche di 
Cattaro.. Veneziani, Maltesi , Pontificj , Toscani , 
Morla^hi vi si affàticavano, Vepnero i Turchi 
guidati dal bascià di Erzegovina al soccorso , 
5>na restarono yinti e fugati: i Morlacchi porta- 
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rono* cinquecento teste di Turchi al. generala 
Comaro, che le pagò, non so quanti zecchini 
1 ’ una. Tuttavia il presidio si difendeva con estre^ 
mo valore , ed essendo il luogo forte , non si 
prevedeva facile il fine dell’ asssedio; ma fece 
l’ arte ciò , che non poteva là forza. Certi Alt 
banesi con'otti col denaro dal capitano generale 
Comarò , gli diedero un torrione. Il vedere alr 
r improvviso piantati i vessilli Cristiani su queh- 
r eminenza , espugnò la costanza dei difensori. 
Laonde capitolarono senza ritardo l’ ultimo gior- 
no di settembre con la condizione di sortir con 
r armi e con quante robe portai’e potessero. 
Partirono duemila e duecento, compresi sette- 
cento uomini d’ arn^e. I vincitori conquistarono 
cinquantassette pezzi di bronzo con molta copia 
di munizioni di ogni genere. 

Infelicemente pugnarono i Polacchi nel 1687, 
ancorché con ima recente confederazione si fos- 
sero con loro congiunti i Moscoviti. Tanta era 
in quei tempi la possanza dell’imperio di Tur- 
dùa', sebbene il sultano Meemet, npn che avesse 
animo ferriere, fosse inclinato piuttosto, non sola- 
mente alla pace,’ ina ancora tila moUezza. I Polao--^ 
ehi, jl cui destino sempre fu di essere .valorosi e di- 
scordi, gareggiarono au'emente, in primo luogo peé 
l’elezione deLloro g^erale, poi, elèttolo a stento, 
andarono-contro Kaminiec. Non so, se prendere 
il Volessero , ma il fatto* fu , che briccolatovi 
dmitró qualche bomba, ^ se ne ritirarono. Fu sti- 
molo,^ non datino pel nemico. Torme di Tartari 
prodi ' e leggeri Si fecero avanti, e la mkera 
Yoiinia_dewìaraDO. Un principe Galitzin aveva 
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condotti i Moscoviti verso il Boristene , ma i Tai’- 
taj’i r insultarono , il privarono dei foraggi, nei 
suoi antichi quai’tieri mezzo rotto e mezzo afla- 
mato il risospinsero. 

Con maggior favore della fortuna combatte- 
rono gli Alemanni nell’ Ungheria. Si era trattato 
nelle consulte di Vienna del modo, col quale 
la guerra si dovesse indirizzare. Alcuni opinarono, 
che divise le forze, una parte attendesse all acqui- 
sto delle piazze sopra la Brava, perche conqui- 
stando AJba Reale, Zighet e Canis^, si metteva 
in sicuro la possessione di Buda, Taltm andasse 
a tentar impresa sopra Varadino e Temisvar oltre 
il Danubio. Altri consigliavano, che tutto T eser- 
cito unito passasse la Brava, ed occupato Essech 
e il paese fra i due fiumi, penetrasse sino a 
Belgrado. Costoro stimavano, che la gelosia per 
una piazza di tanto momento, qual era Belgra- 
do, avrebbe fatto concorrervi i Turchi, e con 
ciò liberare, dalla loro presenza l’ Ungheria su- 
periore, Questo ultimo parere era contraddetto 
da un guerriero, e sostenuto da un prete, quegli 
il duca di Lorena , questi il Cardinal Bomàsi , 
nunzio .del papa. 11 prete vinse in consiglio, e fu 
cagione, che il guernero vincesse sui campi di 
battaglia. Imperciocché il duca di Lorena , an- 
dando con tutto lo sforzo verso la Brava la dove 
ella verso il Danubio inclina , poi passato questo 
ultimo fiume , incontrò gli Ottomani condotti 
dal gran visire nei campi di Moadia nel sito me- 
desimo, in cui nel i526 era perito Lodovico re 
d’Ungheria, e con esso la libertà di quel regno. 
Quivi la fortuna Cristiana di gi’au lunga prevalse. 
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L’Ottomano restò intieramente sconfitto, corl'eva 
il giorno duodecimo d’ agosto del 1 687 , con 
perdita di ottomila soldati, la maggior parte Gian- 
nizzeri, di sessanta pezzi di cannone, di tutto il 
bagaglio, e delio stesso padiglione assai ricco 
del gran visire. Ritirossi il visire a Belgrado, il 
duca di Lorena andò a porsi a. Seghedino, poi 
condusse le genti alle stanze invernali nella Tran- 
silvania. • 

..Quanto fu grande in Vienna l’allegrezza pej 
l’acquistata vittoria, tanto furono profondi la 
mestizia e lo sdegno a Costantinopoli. Il gran 
visire fu decapitato. Ciò non bastò per calmare 
la tempesta. Successero fieri tumulti, il soldano 
Meemet fu deposto, surrogatogli Solimano suo 
fratello, Mustafa Sciaus creato gran visire. 

Le prosperità dell’ Austria domavano l’Unghe- 
ria. L’ imperatore intimò la dieta in Posspvia. La 
corte e la nazione si trovavano in dissidio in- 
torno alla successione del regno. La prima in- 
tendeva’ a far dichiai’ai’e il regno ereditario nel 
primogenito di Cesare, senza che bisogno vi fosse 
del consentimento espresso della nazione; la se- 
conda negli antichi privilegi e forme persistendo, 
pretendeva- avere la libertà di scegliere fra i prin- 
cipi della casa d’Austria quello, che più le ag- 
gradisse. Volevano bensì la corona ereditaria nella 
famigba attuale dèi regnanti , ma non in un in- 
dividuo speciale. 

Ma gran mezzi sono le ^^ttorie ai principi per 
crescere la potenza sui popoli, e ciò tanto più 
facilmente avviene , quanto più le nazioni sono 
gueiricre, ameindo esse generalmente di vender 
libertà per gloria. Insomma ti'a il terrore e la 
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gloria i popoli inclinano il collo. Depressi i Tur- 
chi, soggiogati i Transilvani, perdutasi dal Tc- 
cheli ogni autorità, à per essersi dato ai Tur- 
chi, sì per essere stato vinto, l’ Austria poteva 
quanto s’ardisse. L’arciduca Giuseppe, primoge- 
nito dell’imperatore fu ' riconosciuto dalla dieta 
per re ereditario d’ Ungheria coi discendenti del 
suo stipite in perpetuo. Lo stato ecclesiastico fu 
il primo a dare l’assenso. Ostò da principio l’or- 
dine equestre e dé* magnati, poi consentì. Assentì 
la camera bassa dei comuni con la riserva, che 
non potesse mai l’ Ungheria essere comandata in 
forma di govèrnOj ma fosse sempre presente nel 
regno, 0‘ negli stati a quello vicini un principe 
della casa d’ Austria. Abolissi nel medesimo tem- 
po, a ciò movendo i consiglieri e gli aderenti 
d^’ imperatore, un’antica legge del re Andrea, 
cx>n la quale era stato dichiarato , che fosse lecito 
a ciascun suddito prender l’armi contro il pro- 
prio re sema nota di ribellione per difesa dei pri- 
vilègi del regno, legge, che ei*a stata in ogni 
tempo l’origine delle confusioni di quell’ inquieta 
é turbolenta Ungheria. Seguì con quiete l’ inco- 
ronazione del nuovo re in Possovia. 

Intanto, essendo già sopravvenuto l’anno i688, 
si andavano in Venezia dirizzando i* consigli’ a 
fare nuove provvisioni di guerra, ed a solidare 
l’imperio nei paesi conquistati. Dalla' Germania, 
dalla Svizzera, dal Milanese e dalle contrade sud- 
dite si congregavano soldati, ed in Dalmazia e 
nella Grecia con molta soll«:itudii^ si manda- 
vano. Per introdurre poi una regolata forma di 
■governo in Morea, il senato vi mandò con titolo 
di sindaci'tre. senatori, Gerolamo Eenk^'o <Do- 
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menieo Gritti, Marino Michele. Per sentenza di 
qriesti magistrati accordatisi col capitano gene^ 
rale, fu la Morea divisa in quattro province, Ro- 
mania, Laconia, Messenia ed Acaja, dando alla 
prima per città capitale Napoli, alla seconda Mal- 
vasìa, alla terza Navarino, alla quarta Patrasso ; 
furono dati a tutte i magistrati sì civili che i 
militari. 

'• Successe a questo tempo la moi'te del doge 
Giustiniano. Nissuno addomandava la suprema 
dignità, essendo tutti desiderosi dell’ esaltazione 
di Francesco Morosini, notabile esempio di mo- 
derazione civile: rispetto e gratitiiJme muovevano 
Venezia. Con pienezza di voti fu acclamato doge. 
Spedissi incontanente Giuseppe Zuccaro, segre- 
tario, a portare al Morosini le insegne ducali. 
TrovoUo a Porto Poro nel golfo d’Egina.col 
pensiero volto all’impresa di Negroponte. Furongli 
destinati per consiglieri Gerolamo Grìmani e Lo- 
renzo Donato, gli storici Veneziani dicono per' 
maggior decoro, ma in realtà per gelosìa di sta- 
to ; perciocché sembrò ai padri , che la suprema 
autorità del principato congiunta' col supremo 
comando delParmi fosse cosa, siccome insolita., 
coà ancora pericolosa. Rimase nel doge e capi- 
tano generale la .prerogativa, ' che in parità di 
voti nelle deliberazioni, il suo parere prevalesse, 
ed avesse piena autorità nell’esecuzione delle cose 
deliberate. In luogo del doge a Venezia sedevano 
in palazzo due consiglieri con un capo dei qua- 
ranta. > . , 

■. Il glorioso Morosini essendosi risoluto alla &- 
àcme di Negroponte, per cui gli pai'eva di potC|l* 
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fare uti nobile accjuisto alla sua patria ^nza al- 
lontanarsi di 'sovèrchio dalla Morea> cui bisognava 
preservare * daglHnsulti del seraschiei’e ^ salpò da 
Porto Poro «ul principiar - di luglio con ima to- 
ribil mostra di ducento'^vele,- prendendo- dritto 
il caminkicr verso Negroponte. Aveva per portare 
con se rinaggior copia di soldati, «Riamato -a se 
il presidio d’ Atene, lasciando quella città esposta 
all* impeto dei Turchi. Gli abitatori Cristiani se 
ne ritirarono , andando a ricoverarsi orila More^ 
- La città di ^Negroponte, detta anticamente Cal- 
eide , giace sul canale famóso nell’ antichità' sotto 
il nome d’ Euripò , e che l’ isola di Negioponte 
dal continente divide^ Quivi il canale e cosi Sti etto, 
che la città si congiimge con Ja terraferma pet 
uti ponte di cinquanta passi, A capo di questo 
ponte verso la terraferma s’iimalza un greppo, 
che ha per nome il Carabai^ , sopra il quale i 
Tiu-chj avevano- fondata’ una fortezza ben munita 
d’arme e di presiiho. .* .> ' 

La. difficoltà* di supei^ire il passo da. questa 
parte^.£ece fare avviso, che la città ri assaltasse 
dalla parte dell’isola, e perciò- lé gentr si avvia- 
rono per isbarcarvi. Fu improspero il viaggio, 
una pàrte della flotta ritardata* nel suo ccn’sov da 
venti rii. tramontana, V altra mandata ad inoa* 
gliarsi nrile secche da una fortuna di mare assai 
periodo^ Questi erano nvvertimej^, che le sortì 
non erano tanto amiche a Morosini doge quanfo 
a-- Morosini generale. Ciò non ostante, àccona# 
è potentissima la volontà dell’uomo, i confede* 
rati' tanto s’affaticarono -contro la perversa st^i- 
gione, che giunsero sopra la cercata isolaj -« vi 
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sbarcarono poco lungi da una torre distante per 
cinque miglia dalla città. Andarono a speculare 
inconti’o alla piazza, e la trovarono circondata da 
un antico mm’o, afforzato di torri, con molte 
U’incee esteriori con non poca ai’te ordinate dai 
Turchi, c da essi di numerosa soldatesca fornite. 

Il vecchio, ma sempre animoso Morosini vo- 
leva, che tostamente all’ assalto si andasse per 
non dar tempo al nemico di meglio ordinai’si 
alla difesa. Ma Chiiiisinarc non volle consenth*vi, 
riputando, che contro fortificazioni regolari bb 
sognava procedere con modo di guerra regolare. 
Poscsi adunque mano agli approcci in distanza 
due miglia dalla città. Lenti e faticosi erano i 
progressi. Qui cominciarono grinfortunj dei Cri- 
stiani ; r aria pel sito paludoso piena di una ma- 
ligna intemperie principiò a produiTe pestilenziali 
effetti. S’allignarono nel campo mortali infermità, 
perivano giornalmente in gran numero soldati e 
capitani. Morirono Carlo Lodorico Palatino , e 
Gaspardi del Friuli; ma sopprattutto rese fune- 
sto il campo la morte del Cbinìsmai'c , in cui non 
si saprebbe distinguere se fosse maggiore o la 
fede verso Venezia, o il valore nelle opere diffi- 
cili della guerra; che certamente erano amendue 
molto emiuenti. Arrivò il seraschicre al soccorso^ 
e fu vinto ; i Cristiani occuparono per im furioso 
assalto le tiincee esteriori, ma fu mesta la vii-, 
toria per la morte di Girolamo Gai'ZO^ guep* 
riero prode e molto riputato. 

Pervenuti i Cristiani vicino al corpo della piaz- 
za, e già avendo a furia di cannonate rotto il mu- 
.ro , si ordinarono ad un assalto generale. Non fn 
la fortuna consenziente al valore; imperciocché, 


/JaS «TOEIA d’itaua, 

quantunque con inestimabile ardire combattes- 
s&i'o, furono dai Musulmani ferocemente riso- 
spinti. Sanguinosi ed afflitti da maligna influenza 
d’aria erano i due campi, ma più pativano i Cri- 
stiani che i Tm'chi, per essere alloggiati all’a- 
peilo ed in luoghi più malsani. La stagione au- 
tunnale , che andava inoltrandosi , difficoltava 
l'ai’rivo dei rinforzi, le tempeste invernali gli 
avrebbero resi quasi impossibili. Ciò nondimeno 
il Morosini, che non si poteva levare dal pensiero 
quell’ insigne conquista, voleva fermarsi in quei 
luoghi per isvernarvi, e risorgere a nuova guer- 
ra , quando per la px’imavera il tempo divenisse 
propizio. Ma trovò poco ossequienti i s...dati fo- 
restieri, massime gli Alemanni, che non volendo 
soppoitai*e più lungamente il tedio di si faticosa 
guerra , e il pericolo del male pestilenzioso , mor- 
moravano contro il capitano generale, e le fazioni 
ricusavano: non vi fu nè ragione nè autorità, 
che gh persuadesse. Ciò indusse la necessità della 
pai'tenza, dolendosi il doge, che l’ostinazione e 
la poca soffei’enza altrui gli rompesse l’occa- 
sione di fare, che gli ultimi anni della sua vita 
corrispondessero per la gloria gueriiera ai più 
verdi. Si effettuò l’imbarco, non senza qualche 
disordine, non già pei'chè i Turchi sboccassero 
dalla città per turbarlo, trovandosi inabili a tal 
fazione per mancanza di corpi sani, ma perché 
una moltitudine considerabile d’isolani seguaci 
di Cristo, che si erano scoperti per la repubblica, 
temendo la vendetta dei Turchi , accorrevano, 
uomini, donne e fanciulli affoltandosi e dispe- 
randosi al lido per montar sulle navi. Cinque in 
seimila Greci, accolti sulla flotta in tal maniera 
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scamparono. Date le vele al vento , l’armata , non 
con liete grìda, come quando anivò, ma con 
mesto silenzio, superato il capo delle Colonne 
e quel dei Scigli, entrò nel seno Argolico, ed a 
Napoli si ricondusse. 

1 Veneziani, cbe per le prosperità passate 
si pascevano di grandi speranze , molto acer- 
bamente sentirono l’ esito sfortunato dell’ im- 
presa di Negroponte. L’ invidia civile , cioè in- 
civile , s’ aggiunse , come suole , alle disgrazie di 
chi risplendeva sopra gli alti*i , e molti la fama 
del doge laceravano. L' accusav^o di aver man- 
cato di prudenza e voluto condurre le cose Ve- 
neziane con troppo empito. Agli occhi degl’invi- 
diosi il bene fatto non compensa mai il male; 
la razza umana è ingi’ata. A sentir i Veneziani 
d' allora , pareva , che Morosini non fosse più 
Morosini , e che il titolo di Peloponnesiaco dato- 
gli dalla patria più non se gli confacesse. Lo- 
davansi i morti, con pai’ole mordaci si ripren- 
devano i vivi. Ma il senato , che con le passio- 
ni del volgo non giudicava, e pnidente era , non 
solamente continuò ad aver fede nel capitano 
generale , ma ancora con provvide parole il con- 
sol ò, e del non interrompere 1’ opera sua in prò 
della repubblica il ricercò. Sopportò Morosini 
con animo costante l' avversità della fortuna, i 
morsi degli avversar) , ed una infermità , che 
molto il travagliava , funesto frutto delle fatiche 
della gueiTa e delle paludi di Negroponte. 

Debole compenso per l’infortunio di Negro- 
ponte fu r acquisto fatto dal Cornare del ca- 
stello di Knin , posto sul fiume Cherca in Dal- 
mazia, da i teaevano infestati i ter- 
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rìtoi'j di Zara e di Sebenico. Molti schiari Cri- 
stiani liberati, molti Turchi fatti schiavi e man- 
dati al remo. 

Assai più felici furono i successi di Cesare 
nella Ungheria. Cedè alle sue armi Moncaz, 
dove la moglie del Techeli con viiile costanza 
aveva sostenuto un lungo e penoso assedio. Con- 
«ei’vb r animo invitto anche dopo che l’ultima 
necessità l’ aveva costretta a darsi in potere dei 
nemici del suo marito , eh’ ella stimava nemici 
d’ Ungheria. Ma quando le fu dal vincitore do- 
mamfato il diploma con le insegne date al Te- 
cheli dalla Porta Ottomana, allorquando il di- 
chiarò principe d’ Ui^heria, proruppe in segni 
compassionevoli di amizione e di cordoglio. Era- 
no tali, insegne im berettone bianco simile a quel- 
lo , che pj^rtavano i Giannizzeri , ed uno stendar- 
do. Maggior dolore l’aspettava a Vienna; perchè 
gli furono tolti i figliuoli , ai quali , come piac- 
que all’imperatore, fii data una particolare edu- 
cazione. S’arrese alle armi. Cesaree anche Alba 
Reale, s’arresero Esseche e Petervaradino. Ro- 
vinavano da ogni lato le reliquie dell’ antica Un- 
gheiTa, rovinavano e tiravano con se la ruina 
dell’ impero Ottomano. 

Gl’ imperiali prendevano un giorno piìi che 
r alti’Q nuova baldanza : ad un glorioso sfoi’zo si 
deliberarono. Belgrado , città fortissima a cavallo 
del Danubio, già tante volte venuta in contesa 
fra i due imperj, propugnacolo or dell’ uno or* 
dell’ altro, e sempre materia di gelosa confine 
divenne scopo e sperata conclusione di guerra 
dei potenti vincitori. A oiò davano anche stimolo 
le disQ9rdie intestine degli Ottomtuii, perchè, a 
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Costantinopoli ora turaultuavano i popoli, ora i 
soldati , ora un visire si decapitava , ed ora un 
altro; Solimano debole non era capace di go- 
veniai’e da se. Il duca di Baviera, essendosi il 
Lorena allontanato dal campo pei’ infermità, si 
accostò coll’ esercito a Belgrado , lo strinse , lo 
prese d’ assalto il sei di settembre. Miseria sopra 
miseria s’ acciunulava a danni del gran signore ; 
r erario esausto , i soldati vinti , i popoli discor- 
di, gi’an parte della cristianità nemica, la super- 
bia cambiata in avvilimento. 

Ciò vedendo , ed al rigore dell* avversa fortu- 
na eedendo , aveva il snidano mandalo due am- 
basciatori per trattare coll’ imperatore a Vienna 
condizioni di pace , Sulficar Effendi , uomo della 
legge , Maurocordato, di’agomanno dell’impera- 
tore. Mentre appunto verso il destinato luogo 
viaggiavano , capitarono a Belgrado , ed avven- 
ne loro di vedere l’espugnazione di quel forte 
antemurale del proprio dominio in Europa. En- 
ti’arono anzi , subito dopo la presa della piazza, 
per la breccia , orrida ancore pei cadaveri dei 
Giannizzeri, die l’ avevano valorosamente dife- 
sa. Fu loro fatto cortesia dal Baviera vincitore-, 
desinarono seduti alla medesima mensa con esso 
lui , videro nel volto dei convitati , videro nel- 
r aspetto dei soldati e del popolo i segni del- 
r allegrezza cagionata dal caso, che ad essi piò 
di ogni altro doloroso era e funesto. Non si scom- 
posero però nel volto , serbarono gravità , gl’ in- 
felici successi ai preordinati decreti del cielo ascris- 
sero. Pai’eva imminente l’ eccidio degli Ottoniaui 
assaliti per terra e per mare , e UaVagliati da 
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eongiui« e «(Elevazioni int^e. La paee coll* im- 
peratore j con Venezia e Polonia non poteva ea- 
sere , se pure accordata fosse , se non con vei^^- 
gna ed immenso s(»pito di potenza. La cristia- 
nità si rallegrava , ed ad altissime cose "soUevava 
r animo. Ma un’impensata rivoluzione Tdi un re 
Cristiano ruppe i disegni > contaminò le 
Te, fece che il comune nemico dal pih basso 
^rado della fortuna a piìi eminente risorgesse. 

■ ( t. 
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